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Il fallimento 
del capitalismo 

(e di tutte le illusioni 
di riformarlo) 


Viva i proletari 
di Rosarno! 

In fuga da miseria, guerre, oppressione, e tutte le belle ere¬ 
dità del passato coloniale e del presente imperialista, carica¬ 
ti come bestie sui barconi dei mercanti di carne umana, so¬ 
pravvissuti a odissee di mare e di terra, passati attraverso i 
lager dei “centri d’accoglienza” (!), smistati più o meno 
clandestinamente (e più spesso con promesse di regolarizza¬ 
zione mai mantenute) in tutti quei luoghi e settori economi¬ 
ci in cui è richiesta manodopera a buon mercato per i buoni 
affari di proprietari, affaristi, imprenditori, padroni e pa¬ 
droncini, appaltatori, caporali, magnaccia, spacciatori, pic¬ 
coli e grandi estorsori di pluslavoro legale e illegale (il va¬ 
riegato mondo del capitale), sfruttati nei campi a 20 euro il 
giorno per 15-16 ore di lavoro per tre-quattro giorni la setti¬ 
mana, costretti in fetide baracche, fabbriche dismesse, tugu¬ 
ri rivoltanti... E, in più, bersaglio del più becero razzismo di 
ragazzotti in cerca di emozioni, di gentaglia vittima essa 
stessa dello sfruttamento ma incapace di comprenderlo, del 
ringhioso piccolo-borghese che si sente accerchiato ma è 
troppo stupido e drogato dai media per capirne la ragione, 
della incessante e crescente repressione statale e della perse¬ 
cuzione delle bande criminali più o meno prezzolate... Que¬ 
sta la radiografia della condizione dei proletari immigrati di 
Rosarno (come, ieri, di Villa Literno o di Castel Volturno, e 
come, sempre, di qualunque luogo nel mondo - Italia, Fran¬ 
cia, Inghilterra, Stati Uniti...). Presi a fucilate da qualche ma¬ 
scalzone, si sono ribellati alle persecuzioni continue e han¬ 
no dimostrato che, “se si deve morire, che non sia come por¬ 
ci, chiusi in un angolo”. Flanno dato battaglia, istintivamen¬ 
te', hanno infranto quella schifosa, soffocante legalità che 
finge che tutto vada bene, finché la pentola non si scoper¬ 
chia. Non sono saliti su tetti o ciminiere per rendersi visibili 
all’opinione pubblica, ma sono scesi in strada; sì, si sono ri¬ 
voltati, rabbiosamente, ferocemente, indifferenti alle leggi 
supreme (e castranti) della democrazia e della non-violenza. 
Come hanno sempre fatto e sempre faranno gli oppressi, 
quando il livello di sopportazione giunge al limite. 

S’è scatenato il finimondo, nel bel paese del capitale: e i bra¬ 
vi cittadini, rispettosi dell’ordine e della legge, si sono tra¬ 
sformati in squadracce fasciste “a caccia del negro”. L’esito 
era, in questa situazione, scontato: intervento delle forze 
dell’ordine, interrogazioni parlamentari, blitz, sgombero ed 
espulsione. Non ci sorprende: la legge e l’ordine, chiunque 
li imponga (lo Stato con i suoi sgherri, i suoi preti e i suoi po¬ 
litici; i cittadini benpensanti che, invece delle croci incen¬ 
diate del Ku Klux Klan, espongono le teste mozzate dei vi¬ 
telli...), sono dalla parte del padronato e del capitale, del va¬ 
riegato mondo di cui si diceva sopra. 

Infiltrazioni della ’ndrangheta? Provocazioni? Esasperazio¬ 
ne montata ad arte? Non c’interessa. Da sempre, il potere del 
capitale s’è servito di tutte le bande, legali e illegali, per far 
sentire (concretamente, fisicamente, nella carne viva) 
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Una serie di fatti recenti, 
sgranati lungo l’arco dei 
mesi e delle settimane tra 
2009 e 2010, proclama 
una volta di più il fallimen¬ 
to del capitalismo e di tut¬ 
te le ideologie che vorreb¬ 
bero riformarlo, renderlo più 
umano e sostenibile, sem¬ 
pre (per carità!) conservan¬ 
dolo in vita. Lasciamo per 
il momento da parte (per¬ 
ché ne abbiamo già scritto 
e ancora ne scriveremo) 
l 'evolvere della crisi econo¬ 
mica, ben lungi dall’esser- 
si conclusa come vorreb¬ 
bero gli “esperti” borghesi, 
e il progressivo e sotterra¬ 
neo gonfiarsi di altre bolle 


mostruose (dal debito pub¬ 
blico ai futures, dalle ma¬ 
terie prime ai credit default 
swaps, dai fondi sovrani ai 
titoli tossici ancora abbon¬ 
dantemente circolanti), che 
non tarderanno ad esplo¬ 
dere con effetti ancor più 
distruttivi di quelli che han¬ 
no caratterizzato il 2008- 
2009. Soffermiamoci inve¬ 
ce in particolare su alcuni 
altri aspetti. 

Innanzitutto, è evidente l’in¬ 
capacità politica di tutti i go¬ 
verni (di destra, di “sinistra”, 
di centro, in questo o quel 
paese) di far fronte alla cri¬ 
si. Tutte le misure adottate 
- negli USA come in Cina, 


in Gran Bretagna come in 
Italia, ecc. - sono solo mo¬ 
mentanei palliativi, e in 
realtà non fanno altro che 
accumulare ulteriore mate¬ 
riale esplosivo, limitandosi 
a spingere appena più in là 
nel tempo, e solo in qual¬ 
che modo, la conflagrazio¬ 
ne. Su questo scenario, è 
sempre più evidente l’af¬ 
fanno dell’imperialismo tut¬ 
tora dominante ma da tem¬ 
po in declino (quello USA), 
incalzato sia dai suoi con¬ 
correnti diretti (una Cina 
sgradevolmente necessa¬ 
ria, un’India che fa da ter¬ 
zo incomodo, una Germa¬ 
nia che stringe accordi con 
la Francia a ovest e con la 
Russia a est, un Giappone 
intento a leccarsi le ferite 
dei propri disastri econo¬ 
mici... ) sia da una disa¬ 
strosa situazione interna 
che s’avvia a replicare la 
Grande Depressione degli 
anni ’30 (fallimento ormai 
di più di 140 banche, di¬ 
soccupazione intorno al 
10% ufficiale e al 17% rea¬ 
le, debito pubblico strato- 
sferico, una riforma sanita¬ 
ria destinata a rivelarsi al¬ 
tro fumo negli occhi per mi¬ 
lioni di americani senza ri¬ 
sorse... ). Dal canto loro, i 
concorrenti diretti degli USA 
in Asia ed Europa, sebbe¬ 
ne abbiano momentanea¬ 
mente reagito appena un 
po’ meglio degli altri alla cri¬ 
si, procedono comunque a 
ritmi molto inferiori a quelli 
esaltati negli anni trascor¬ 
si, e sono comunque lega¬ 
ti a filo doppio - in una dia¬ 
lettica che gli “esperti” bor¬ 
ghesi non possono asso¬ 
lutamente vedere e com¬ 


1. Lenin, “Sulla parola d’ordine de¬ 
gli Stati Uniti d’Europa” (1915), in 
Opere scelte, Voi. Il, pp.412-413. 

2. Idem, p.413, 414. 

3. “United States of Europa”, 
Prometeo, n.14, 1950. 


prendere - a una situazio¬ 
ne che non conosce né 
compartimenti stagni né 
isole felici. 

Quanto all’Europa, essa di¬ 
mostra in maniera sempre 
più evidente il fallimento to¬ 
tale di ogni reale e credibi¬ 
le prospettiva di integrazio¬ 
ne e creazione di un polo 
in grado di resistere alle 
“macchine da guerra” mes¬ 
se in campo dagli imperia¬ 
lismi più forti, nei confronti 
dei quali è il classico vaso 
di coccio tra i vasi di ferro. 
Come entità economica e 
politica a sé stante, l’Euro¬ 
pa infatti non esiste né po¬ 
trà mai esistere, e non è 
certo bastata l’introduzio¬ 
ne dell’euro come moneta 
unica a far uscire il coniglio 
europeo dal cappello del 
capitalismo mondiale. Già 
Lenin, nel 1915, dichiarava 
senza mezzi termini che 
“Dal punto di vista delle 
condizioni economiche 
dell’Imperialismo, ossia 
dell’esportazione del capi¬ 
tale e della spartizione del 
mondo da parte delle po¬ 
tenze coloniali ‘progredite’ 
e ‘civili’, gli Stati Uniti d’Eu¬ 
ropa in regime capitalistico 
sarebbero o impossibili o 
reazionari” 1 . Da allora, l'im¬ 
perialismo ha compiuto 
passi da gigante (soprat¬ 
tutto grazie a due guerre 
mondiali!) nel superamen¬ 
to della fase “puramente” 
coloniale della spartizione 
del mondo: a maggior ra¬ 
gione, la prospettiva degli 
“Stati Uniti d’Europa” risul¬ 
ta “o impossibile o reazio¬ 
naria”. Impossibile, perché 
- come ancora Lenin ri¬ 
cordava - in regime capi¬ 
talistico non si può sparti¬ 
re il mondo, od organizzar¬ 
ne la spartizione, “se non 
‘secondo la forza’” (dun¬ 
que, attraverso lo scontro 
armato fra capitalismi ne¬ 


cessariamente in concor¬ 
renza), “non è possibile un 
ritmo uniforme dello svilup¬ 
po economico, né delle sin¬ 
gole aziende né dei singoli 
Stati. [...] non sono possi¬ 
bili altri mezzi per ristabilire 
di tanto in tanto l’equilibrio 
spezzato, all’infuori della cri¬ 
si nell'Industria e della guer¬ 
ra nella politica” 2 . Reazio¬ 
naria, perché essa equivar¬ 
rebbe se mai a un accordo 
temporaneo tra alcuni pae¬ 
si, volto a contrastare 
l’ascesa di altre potenze 
economiche (preparando 
dunque conflitti di vasta 
portata), ma soprattutto a 
“schiacciare tutti insieme il 
socialismo in Europa” - 
dunque, con funzione aper¬ 
tamente anti-proletaria e 
contro-rivoluzionaria. 


Gli Stati Uniti d’Europa, 
l’Europa Unita, l’Unione Eu¬ 
ropea, “la pacifica federa¬ 
zione dei tanti storici Stati, 
così vari e diversi nelle loro 
vicende e nelle loro strut¬ 
ture, in continuo conflitto 
da secoli, sotto il reggi¬ 
mento feudale come sotto 
quello borghese, nel clima 
del dispotismo come in 
quello della democrazia 
elettiva”, sono dunque (co¬ 
me scrivevamo nel 1950 su 
quella che era allora la no¬ 
stra rivista teorica) “un mi¬ 
raggio” 3 - un miraggio che 
nasconde la vera natura di 
queireventuale “accordo 
temporaneo”, che droga 
una piccola borghesia sem¬ 
pre pronta a farsi prendere 

Continua a pagina 8 


Capitalismo assassino: 
la tragedia di Haiti 

Di fronte all’apocalittico terremoto che ha semidistrutto 
aree intere dell’isola caraibica di Haiti, non abbiamo mol¬ 
to da aggiungere a quanto abbiamo già scritto in decine e 
decine di altre occasioni - più di recente, all’epoca dell’ura¬ 
gano Katrina sulla costa della Louisiana o dello tsunami 
che colpì ampie zone dell’Indonesia. Come sempre nel 
caso di simili “eventi naturali”, è il capitalismo il primo 
responsabile delle morti di decine di migliaia di persone 
e delle sofferenze di altrettante. L’inurbamento selvaggio, 
le condizioni miserevoli di vita, la precarietà delle infra¬ 
stnitture, la forbice sempre più spalancata fra ricchezza e 
povertà, lo sviluppo ineguale che condanna interi paesi e 
aree geografiche a una miseria e sfruttamento assoluti: 
sono queste caratteristiche squisitamente capitalistiche 
che creano e amplificano la tragedia. Ora, contate e rac¬ 
colte le vittime, spianate le rovine, spentasi l’orgia di sen¬ 
sazionalismo mediatico, avrà come sempre inizio il gran¬ 
de business della ricostruzione: non a caso, benedetti da 
un presidente Premio Nobel per la Pace, i lungimiranti 
USA- dopo aver stanziato i soliti miliardi che chissà che 
fine faranno (e che comunque sono begli investimenti sul 
futuro: l’usuale Piano Marshall delle catastrofi) - hanno 
inviato ben diecimila marines per mantenere l’ordine di 
fronte alla minaccia, molto reale, di sommosse popolari 
(suscitando i mugugni di altri paesi “interessati”: vedi la 
Francia). D’altra parte, è dal 1915 che gli USA hanno al¬ 
lungato le mani sull’isola, inaugurando un secolo di tra¬ 
gedie infinite per una popolazione ridotta alla fame e al¬ 
la miseria: le recenti lotte sociali per il pane (di cui ab¬ 
biamo scritto mesi fa) hanno anticipato il “disastro natu¬ 
rale”. 

Capitalismo assassino, dunque: in tutti i sensi e senza pos¬ 
sibilità di assoluzione. 



INCONTRI PUBBLICI 

A MILANO via G. Agitesi 1 6 - zona Porta Romana - MM3; tram 29-30; bus 62 

“Immigrazione: fenomeno sociale o scelte individuali?” Sabato 6 1113170 - 0(6 16,30 
“Dominio della borghesia: fascismo e democrazia” Sabato 17 aprile - ore 16,30 
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Giù dai tetti ! 
Nelle strade 
e nelle piazze! 

Sono molti i nostri compagni di lavoro che negli ultimi me¬ 
si, in risposta alla crisi che ha colpito la “loro” azienda, sono 
saliti su tetti, ciminiere, carroponti, per rendere visibile la lo¬ 
ro situazione, cercando così di ottenere, accanto e in appog¬ 
gio alle loro rivendicazioni, un’ampia copertura mediatica. 
Ma è davvero un metodo efficace per condurre una lotta sin¬ 
dacale? La domanda è retorica: la risposta può solo essere no. 
Naturalmente, noi non sottovalutiamo né svalutiamo le capa¬ 
cità, l’energia, perfino lo spirito di sacrificio di questi nostri 
fratelli di classe: ma, poiché siamo parte integrante del mo¬ 
vimento reale, nostro dovere è di individuare, indicare e pra¬ 
ticare quei metodi di lotta che pennellano di perseguire gli 
obbiettivi fissati, e nel contempo trasformare i nostri fratelli 
di classe in compagni nella lotta di classe. Non possiamo so¬ 
lo adagiarci e seguire quel che le condizioni contingenti det¬ 
tano alla nostra classe. 

Alla base di queste azioni, tanto eroiche quanto autolesioni- 
stiche, stanno prima di tutto l’esasperazione e la disperazio¬ 
ne di lavoratori traditi da decenni di politica sindacale a dir 
poco meschina e miope - una politica sindacale che ha fatto 
subire a tutto il “mondo del lavoro” ogni “scelta” operata dal 
“padronato” per rispondere a modo suo alla crisi economica: 
in primo luogo, la frantumazione delle vertenze ed il sostan¬ 
ziale abbandono di una contrattazione collettiva vincolante 
per tutti e dappertutto (questo e non altro è il significato dei 
contratti di primo e secondo livello). 

È proprio il profondo isolamento in cui si trovano a spingere 
i lavoratori di questa o quell’azienda in crisi a salire su un tet¬ 
to: subito, come avvoltoi, media, bonzi sindacali e politicu- 
me locale esaltano quest’azione come fonna particolare di¬ 
vincolo d’amore e dedizione tra i lavoratori e la “loro” azien¬ 
da. Ma sono un amore e una dedizione molto pericolosi, per¬ 
ché creano un’altra gabbia fra le tante (materiali e ideologi¬ 
che) che imprigionano e determinano la nostra classe: è l’i¬ 
solamento da sempre esaltato da ogni tipo di riformismo, da 
quello ottocentesco laburista a quello moderno operaista, e 
che finisce per esprimersi nella cogestione (e/o autogestione) 
delle aziende e nell’occupazione delle fabbriche—catene che 
intrappolano i lavoratori, legandoli mani e piedi alle sorti del 
mercato, del profitto, del capitale. 

C’è infine l’elogio del gesto, dell’azione esemplare di un 
gruppo ristretto di lavoratori, cui viene democraticamente 
delegata un’iniziativa, al posto di una mobilitazione colletti¬ 
va: una sorta di riedizione sindacale della divisione del lavo¬ 
ro, un’esaltazione del gesto individuale che oggi assume la 
forma cristiana del martirio, ma che in un’esasperazione e- 
stetica può nutrire le illusioni di un minoritarismo armato, 
tanto velleitario quanto sostanzialmente riformista. 

L’ultima questione è poi quella centrale, nelle vertenze eco¬ 
nomiche: solo il danno economico può piegare la contropar¬ 
te. La visibilità mediatica — riflesso condizionato in questa 
società rimbambita e superficiale, in cui una borghesia incat¬ 
tivita e parassitaria non può che esaltare un’esistenza fatta di 
immagini istantanee e volutamente prive di memoria —e l’e¬ 
ventuale appoggio della “società civile” possono solo essere 
il risultato finale di una reale estensione del movimento di 
lotta. Non possono essere l’unico obiettivo dominante, pena 
la sconfitta più cocente, nello sbriciolamento delle vertenze, 
nella miriade dei casi isolati e locali, nella dispersione di pre¬ 
ziose energie di lotta. 

Certamente, si può obiettare che lo sciopero e il blocco della 
attività produttiva di ditte che stanno chiudendo sono presso¬ 
ché inutili. Oppure che lo sciopero totale in quegli istituti che 
si occupano di servizi e cure a malati e disabili è disumano. 
E sarebbe stupido negare le difficoltà prodotte dalla paura de¬ 
gli effetti della crisi sui nostri comportamenti, indotti da una 
sequela così lunga di sconfitte (e di rare quanto momentanee 
vittorie), dalla fine degli anni venti del Novecento a oggi. Ep¬ 
pure, proprio questa sporadica serie di lotte esasperate ci de¬ 
ve servire per riflettere e ripartire. 

Se lasciamo che la “crisi” prenda le aziende una alla volta, 
non c ’è “tetto ” che tenga : la sconfitta sarà certa e la visibilità 
mediatica sarà servita e garantita. Ogni giornalista, ogni e- 
mittente televisiva, ogni catatonico blogger di Twitter e You- 
Tube sarà più che felice di poter raccontare l’eroismo dei- 
vinti vittoriosi, esaltandolo, ammirandolo e additandolo ad e- 
sempio affinché nessuno possa pensare a cercare per altre vie 
una vera (sia pur provvisoria) vittoria. 

L’unico metodo per una efficace ripresa della difesa degli in¬ 
teressi proletari (in tutti i loro aspetti: il posto di lavoro, il sa¬ 
lario, la casa, le bollette, lo sfruttamento quotidiano, ecc.) è 
quello della lotta allargata sul territorio. All’isolamento si 
può rispondere solo con la lotta collettiva. L’unica visibilità 
possibile è quella che, nelle piazze e nelle strade, registra, 
soldo dopo soldo, quanto perde l’economia dei padroni in o- 
gni giorno di sciopero: cioè, di paralisi totale di ogni loro at¬ 
tività. Soprattutto, l’unico riscontro in termini di solidarietà 
e visibilità deve tornare a essere l'allargamento delfronte di 
lotta : la fisica percezione della discesa in campo, fianco a 
fianco, di altri proletari, accomunati da condizioni di vita e di 
lavoro (o non-lavoro) e soprattutto dalla decisione di rispon¬ 
dere colpo su colpo agli attacchi del capitale, del suo Stato e 
dei suoi sgherri. 

Giù dai tetti, dunque: nelle strade e nelle piazze, a ripren¬ 
dere a lottare! 


Dal mondo 


Sindacati di base? “Avanti tutta!” 

(ma con il freno a mano tirato) 


Nel n.5/2007 di questo gior¬ 
nale, scrivevamo: “ Facciamo 
innanzitutto notare come ‘la¬ 
sciare i soldi in fabbrica ’ sia 
un falso: infatti, tutte le azien¬ 
de con più di 50 lavoratori 
verseranno il TFR maturando 
a un fondo per le infrastruttu¬ 
re statali creato presso I ’IN- 
PS, in cui lo Stato potrà pe¬ 
scare a piene mani ogni volta 
che lo riterrà necessario”. 
Quest’affermazione era frutto 
del ragionamento economico 
da noi svolto per spiegare i 
motivi alla base dello scippo 
del TFR, sancito proprio 
quell’anno con l’istituzione e 
la liberazione dei fondi pen¬ 
sione. Oggi (9/12/2009), a 
due anni da quelle parole, i 
sindacati tutti si sgolano per 
denunciare il presunto “furto” 
dei fondi pensione da parte 
del governo. Ora, appunto 
questa citazione dimostra che 
tutto questo sgolarsi da parte 
delle variegate sigle sindacali 
non è altro che il solito pianto 
del coccodrillo: l’uso del fon¬ 
do TFR che si accinge ad uti¬ 
lizzare il governo è “legitti¬ 
mo” fm dal 2007. 

Quindi, i sindacati confede¬ 
rali cercano oggi di masche¬ 
rare, con un isterico vociare, 
il loro consueto aperto tradi¬ 
mento, giustificato dalla bra¬ 
mosia di mettere mano su u- 
na montagna di soldi (ricor¬ 
diamo che i sindacati concor¬ 
rono a gestire il sistema dei 
fondi pensione). Per gli altri, 
i sindacati di base, si dimo¬ 
stra dopo pochissimi anni co¬ 
me fosse velleitaria e inade¬ 
guata la “lotta” al grido di 
“lasciamo il TFR in fabbrica 
e sventiamo il suo furto”. Et 
voilà, il furto è avvenuto ! 
Toltoci così il sassolino dalla 
scarpa (e tiratoglielo in fron¬ 
te), passiamo ad affrontare 
l’odissea della gestazione del 
“sindacatone di base”, tentati¬ 
vo che sembra proprio incon¬ 
trare un po’ di ostacoli. Ma 
prima, tanto per esser franchi, 
chiariamo subito: mentre tutte 
le sigle del sindacalismo di 
base coinvolte dichiarano la 
loro autonomia dai partiti, rie¬ 
sumando (alla faccia della lo¬ 
ro sbandierata novità e nella 
migliore delle ipotesi) vec¬ 
chie posizioni del sindacali¬ 
smo rivoluzionario italiano di 
pruni ‘900, ibrido casereccio 
fra sorelismo francese e anar¬ 
chismo slavo-romagnolo, nel¬ 
la realtà l’invocata autonomia 
non esiste. Attualmente, la 
maggiore delle sigle, RdB- 
CUB, è rappresentata ai suoi 
massimi livelli dirigenziali da 
esponenti di una corrente po¬ 
litica (di fatto, un partito) che 
va sotto il nome di “Politica e 
Classe”: che questo corri¬ 
sponda alla realtà è provato 
dall’intervento durante l’assi- 
se di Rimini (la declassata 
“assemblea costituente”) di 
un esponente di tale “movi¬ 
mento” - naturalmente unico 
intervento di stampo “politi¬ 
co”. Lasciam perdere poi 
l’SdL, che è emanazione di¬ 
retta della fri Rifondazione 


Comunista. Ora, non ci inte¬ 
ressa polemizzare qui con i 
primi (Politica e Classe): ci 
basta ricordare che questi de¬ 
finiscono “socialismo” (anzi, 
pomposamente: “socialismo 
del XXI secolo”!) il regime 
venezuelano, per svelare l’a¬ 
bisso che ci divide da costoro. 
Né ci interessa polemizzare 
con i secondi (Rifondazione), 
che sono una diretta espres¬ 
sione della borghesia riformi¬ 
sta e quindi traditori patentati 
della nostra classe. Vogliamo 
invece ricordare con chiarez¬ 
za a tutti i lavoratori che non 
solo gli attuali sindacati sono 
comunque espressione di for¬ 
ze politiche, ma che da sem¬ 
pre i destini del sindacato so¬ 
no strettamente intrecciati con 
quelli di forze politiche, ben 
al di là di quel che si (ci) rac¬ 
contano: bilancio lucido di 
180 anni di storia delle forme 
di difesa economica della no¬ 
stra classe. Quando si procla¬ 
ma e si va cercando l’autono¬ 
mia dai partiti, in realtà si sta 
esaltando l’autonomia dal 
partito comunista rivoluzio¬ 
nario, e cercando l’appoggio 
politico del campo riformista, 
nella peggior tradizione della 
controrivoluzione staliniana. 
Come sa chi ci legge, la crisi 
economica in cui ci troviamo 
è una crisi strutturale, e dura 
ormai da 35 anni. Il capitale 
ha potuto rispondere a essa, 
grazie a un intensificato sfrut¬ 
tamento dei proletari, grazie 
ai conflitti interimperialisti 
che preparano un terzo ma¬ 
cello mondiale e grazie allo 
“sviluppo” della Cina e 
dell’India, forze capitalistiche 
giovani in grado (per il mo¬ 
mento) di ridar fiato all’asfit¬ 
tica economia mondiale. Ciò 
vuol dire che le attuali e futu¬ 
re ricadute economiche e so¬ 
ciali sul proletariato sono e 
saranno inevitabili, chiunque 
sia l’attore, Berlusconi o Ber- 
sani, piuttosto che... Ciccio- 
pasticcio. Ciò vuol dire che 
non esistono più margini 
“contrattuali”: al contrario, la 
posta in gioco sarà quella 
massima. Come si direbbe in 
uno spaghetti western, “o la 
vita o la morte”. 

Ma atteniamoci alla cronaca. 
Alla kermesse di Rimini, i 
rappresentanti convenuti han¬ 
no deciso di creare alcune 
commissioni, che si sarebbe¬ 
ro dovute occupare di analiz¬ 
zare le diverse aree organizza- 
tivo-politiche, per definire la 
struttura e gli obbiettivi del 
nuovo sindacato. Già da quel¬ 
la decisione, il processo si è 
inceppato e ben poco è stato 
fatto. Anzi, con il tempo, si è 
persa la fugace influenza sui 
lavoratori (nell’ottobre del 
2008, i lavoratori che hanno 
partecipato allo sciopero in¬ 
detto dal sindacalismo di base 
erano 500.000; un anno esatto 
dopo, gli stessi si erano ridot¬ 
ti a 50.000 - un decimo), 
mentre il processo di creazio¬ 
ne del “nuovo soggetto sinda¬ 
cale” ha cominciato ad avvi¬ 
tarsi su beghe e personalismi 


che (a quanto pare!) dovranno 
sfociare in... aule di tribunale. 
Per cui, ad esempio, un fon¬ 
damentale obbiettivo di que¬ 
sti ultimi anni come il “Patto 
di Base” oggi viene dato per 
morto, e non solo nei corridoi, 
dai “pasdaran” dei COBAS. 
Detto questo, sappiamo che 
l’unica commissione che ha 
trovato il modo di riunirsi è 
quella sul “Modello-Assetto 
organizzativo ed economico”. 
Tale commissione ha prodot¬ 
to un documento, da cui e- 
mergono chiari tre obiettivi: 
1) autonomia delle categorie 
nella negoziazione; 2) auto¬ 
nomia economica delle varie 
sedi territoriali e /o categoria¬ 
li; 3) necessità di continuare a 
preservare il carattere “nazio¬ 
nale” del nuovo organismo 
sindacale, in modo da non 
perdere nessuna pezza legale 
che tale carattere assicura. E 
tanto basta. Tanto basta, per 
noi, per evidenziare il caratte¬ 
re riformistico, “nazionale”, 
che tale nuovo organismo sin¬ 
dacale esprime. E’ veramente 
paradossale constatare che, a 
fronte di un prospettato pro¬ 
cesso di unità, ogni elemento 
di tale unità si sbracci per 
mantenere le proprie “autono¬ 
mie”: facile prevedere che 
con questi presupposti, una 
volta grattata la vernice del 
nuovo organismo sindacale, 
troveremo le stesse beghe e 
gli stessi campanili che attual¬ 
mente “agitano” il loro dibat¬ 
tito. Non parliamo poi 
dell “‘autonomia economica”, 
vero sintomo di disunità! Tut¬ 
te queste “autonomie” rende¬ 
ranno un possibile nuovo sin¬ 
dacato fragile fin dalla nasci¬ 
ta, prigioniero del passato di 
ogni suo organizzato e in spe¬ 
cial modo di chi ne occupa i 
livelli dirigenziali, e incapace 
di incidere realmente sui pro¬ 
cessi economici in corso. So¬ 
lo una potente e centralizzata 
macchina sindacale può pen¬ 
sare di piegare alle proprie ri¬ 
chieste la borghesia e lo stato 
italiano. 

Se poi analizziamo l’ultimo 
punto, capiamo quanta poca 
novità, rispetto alla storia del 
riformismo degli ultimi 150 
anni, lor signori hanno saputo 
produrre: al di là dell’abuso 
dell’aggettivo “nuovo”. La 
preoccupazione è quella di u- 
nirsi: ma quest’unità non vie¬ 
ne percepita come una forza 
materiale da contrapporre a 
un’altra, perché ciò viene poi 
smentito nei fatti dalle richie¬ 


ste di varie autonomie. L’u¬ 
nità si fa solo per essere più 
“numerosi”, a scapito di ogni 
altra omogeneità di intenti e 
di azione: tant’è vero che si 
tiene a chiarire subito che non 
se ne parla nemmeno di per¬ 
dere uno che sia uno dei privi¬ 
legi che le leggi borghesissi- 
me dello stato italiano preve¬ 
dono in materia di rapporti 
con i sindacati! Tale miopia 
(confermata anche, se voglia¬ 
mo, dall’uso del termine 
“conflitto” invece di “lotta”: il 
primo presuppone un arena di 
confronto democratica e bor¬ 
ghese) blocca aH’origine ogni 
possibile slancio proletario 
diretto a rompere gli angusti 
confini del mondo capitalisti- 
co. In altre parole, una simile 
preoccupazione ha come di¬ 
retto e unico concreto risulta¬ 
to, e lo affermiamo senza po¬ 
lemiche ma come freddo dato 
di fatto, la garanzia per gli an¬ 
ni a seguire dei redditi delle 
dirigenze sindacali: nient’al- 
tro. Se di lotta si vuole parla¬ 
re, se si vuol parlare di difesa 
degli interessi di classe, se si 
vuole davvero affermare che 
“noi la crisi non la paghia¬ 
mo”, se si vuole davvero ope¬ 
rare per la risoluzione del 
contrasto fra capitale e am¬ 
biente, se si vuol parlare dav¬ 
vero di “lotte metropolitane”, 
insomma se si vuole essere 
veramente Volgano economi¬ 
co della difesa della classe o- 
peraia, allora si deve abban¬ 
donare ogni preoccupazione 
per la legalità: anzi, bisogna 
da subito denunciare la “lega¬ 
lità” come una legalità di par¬ 
te, una legalità di classe, la 
“legalità borghese”, fatta per i 
borghesi contro i proletari. E, 
con la denuncia, agire di con¬ 
seguenza, senza preoccuparsi 
di alcuna compatibilità, ma 
preoccupandosi solo della di¬ 
fesa degli interessi proletari. 
Tale posizione è l’unica che 
può permettere in teoria (at¬ 
traverso la sua trasmissione e 
diffusione) e in pratica (attra¬ 
verso la liberazione delle lotte 
operaie dalle pastoie demo¬ 
cratiche) di creare consenso e 
di dare forza a un nuovo sog¬ 
getto sindacale. 

Ci dobbiamo fermare qui, 
perché altri documenti non 
sono stati prodotti e altre 
commissioni non sono state 
convocate. Ma richiamiamo 
l’attenzione di tutti (nessuno 
escluso) su ciò che si sta an¬ 
dando a creare, e su come lo si 
sta andando a creare. 


Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi 
e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singo¬ 
li militanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole di 
4 pagine, che presenta le nostre posizioni, le indicazioni e 
gli orientamenti di lotta sul terreno della difesa immediata 
economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 
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del lavoro 


Ai proletari di Agile srl (ex Eutelia): 
allargare il fronte di lotta! 

Proletari! 

State sperimentando sulla vostra pelle la violenza del capitale e dei padroni. Ciò che vi sta accadendo non è un fatto straor¬ 
dinario, ma fa parte della quotidianità del proletariato in tutto il mondo. Ovunque, nel mondo, gli sgherri dei capitalisti, sia¬ 
no essi mercenari presi in affitto sul “libero mercato” oppure sbirri pagati dallo Stato, si occupano di pestare i proletari che 
osino alzare la testa. Ovunque, nel mondo, la crisi economica spinge i padroni ad accanirsi sui lavoratori, imponendo loro 
un drastico peggioramento delle condizioni di vita e di lavoro, quando non il licenziamento. Ovunque, nel mondo, la vio¬ 
lenza del capitale e la sua infida propaganda si adoperano per schiacciare ed affamare i proletari più sfortunati (immigrati 
regolari e clandestini, disoccupati, precari, emarginati, ecc.), spingendoli a vendere il proprio lavoro per nulla o quasi, e at¬ 
tribuendo loro la “colpa” delle gravose condizioni della nostra classe. 

Proletari! 

Il nostro destino è legato indissolubilmente a quello degli altri proletari. Se vi sono lavoratori costretti dall’oppressione ca¬ 
pitalistica a svendere il proprio lavoro, questo fatto automaticamente abbassa la forza di contrattazione (e quindi, alla lun¬ 
ga, il salario) di tutti gli altri. Le famigerate ronde, che oggi vengono utilizzate per schiacciare il proletariato immigrato con 
la scusa della criminalità, domani potranno essere usate contro chi sciopera o occupa le fabbriche. Il proletariato è un uni¬ 
co esercito: colpirne una parte vuol dire colpirlo tutto! 

Nelle nostre lotte, non ha senso ricercare la visibilità mediatica, poiché i mezzi d’informazione sono nelle mani dei padro¬ 
ni, che ci concederanno o toglieranno visibilità a seconda della propria convenienza. Non serve rivolgersi allo Stato e alle 
sue strutture, ai tribunali, ai politicanti, alla chiesa, alla polizia, ai sindacati opportunisti: tutti apparati saldamente in mano 
alla classe dominante, che vengono sempre usati contro di noi e, anche quando sembra che agiscano in nostro favore, ser¬ 
vono in realtà per mantenerci, buoni e mansueti, nella nostra condizione di sfruttati. Non abbiamo bisogno dei cosiddetti 
“ammortizzatori sociali”, la cui prospettiva rappresenterebbe un ulteriore peggioramento delle nostre condizioni di vita e 
ci lascerebbe nella più cupa incertezza per il futuro. Non è asserragliandosi dentro alla fabbrica (che è la nostra galera!) o 
arrampicandosi su un tetto o un carroponte in cinque o sei (che diventano “eroi” o “martiri” per i media-spettacolo della 
borghesia!), non è autogestendo un’azienda (che ci appartiene tanto quanto la corda appartiene all’impiccato!) o lascian¬ 
doci ingannare dallo specchietto per allodole della “partecipazione agli utili”, che si riesce a uscire da una situazione dram¬ 
matica. È solo allargando ilfronte di lotta (e non della solidarietà spicciola a parole), collegando le varie esperienze in cor¬ 
so (e non abbandonandole a se stesse o alla gestione di forze e organizzazioni ultra-compromesse con il padronato), dan¬ 
dosi organismi di lotta stabili e duraturi (in alternativa all’imbrigliamento operato dai sindacati ufficiali e al corporativi¬ 
smo dei vari sindacatini alternativi), colpendo il capitale (pubblico o privato, non importa) al livello della produzione o dei 
servizi, organizzando tutte quelle strutture necessarie a sostenere lo scontro con il padronato, lo Stato e i suoi sgherri di 
ogni tipo e colore. 

Noi comunisti indichiamo una serie di rivendicazioni e di metodi di lotta intorno ai quali sarà necessario e possibile rior¬ 
ganizzare il fronte di classe: forti aumenti salariali per tutti, maggiori per le categorie peggio pagate; drastica 
riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario; salario pieno ai licenziati, disoccupati, immigrati, precari; au¬ 
mento generalizzato delle pensioni; unità di classe senza distinzione di razza, sesso, religione, età, nazionalità; s- 
cioperi ad oltranza senza limiti di tempo e di spazio; blocchi della produzione e dei servizi; allargamento delle lotte 
oltre il recinto della categoria e della azienda, fuori dell’angustia della località e della nazione. 

Solo così, solo riprendendo la via della lotta di classe aperta, ci si può oggi difendere e domani contrattaccare. 

Nostro volantino diffuso in occasione degli scioperi 


Sì allo sciopero generale 
dei proletari di ogni origine, 
località, categoria! 

No allo sciopero dei soli 
“lavoratori immigrati”! 


Da più parti, in queste ultime 
settimane, in Francia, in Ita¬ 
lia e altrove, viene lanciata la 
proposta di uno “sciopero dei 
lavoratori immigrati”, che 
vorrebbe essere anche una ri¬ 
sposta ai recenti, ripetuti epi¬ 
sodi di persecuzione nei loro 
confronti (l’embrione di tri¬ 
stemente famosi pogrom di 
un passato non poi così lon¬ 
tano). 

Noi comunisti non siamo 
d ’accordo. La crisi economi¬ 
ca, che è ben lontana dall’es- 
sersi conclusa come vorreb¬ 
bero politici e gazzettieri e 
che anzi conoscerà ulteriori 
accelerazioni drammatiche, 
gonfia a dismisura il mondo 
dei senza lavoro, peggiora 
via via le condizioni di vita 
dei proletari, sottopone chi il 
lavoro ancora ce l’ha a ritmi 
massacranti con la minaccia 
di perderlo da un giorno 
all’altro. E colpisce via via 
tutti, se non oggi, domani: la¬ 
voratori di ogni settore, di o- 
gni età, di ogni sesso - e di o- 
gni origine geografica. Ob¬ 
bedendo servilmente a ogni 
diktat del capitale, la pratica 
disastrosa dell’opportunismo 
politico e sindacale, svilup¬ 
patasi attraverso decenni e 
decenni di tradimenti e ab¬ 
bandoni, inganni e voltafac¬ 
cia, ha sempre più isolato e 
rinchiuso i proletari dentro 
alle categorie, alle aziende, 
alle località, alle gabbie sala¬ 
riali, ai livelli contrattuali, al¬ 
le mille trappole di un mondo 
del lavoro che, per risponde¬ 
re alla crisi economica, ha 
progettato e introdotto ogni 
genere di segmentazione, 
frantumazione, precarietà. 


Per essere vincente anche so¬ 
lo nell’immediato, la risposta 
può solo essere la ripresa 
della lotta di classe aperta e 
intransigente, e insofferente 
di ogni separazione e ghettiz¬ 
zazione, di ogni divisione 
all'interno di quell’enorme 
esercito che non fa che gon¬ 
fiarsi a dismisura mentre 
procede la crisi e che si chia¬ 
ma proletariato mondiale. 
Lanciare la parola d’ordine 
dello “sciopero dei lavorato¬ 
ri immigrati” vuol dire pro¬ 
cedere lungo la strada del tra¬ 
dimento. Non di uno sciope¬ 
ro settoriale hanno bisogno 
oggi i proletari, non di un’en¬ 
nesima segmentazione al lo¬ 
ro interno. Hanno bisogno di 
azioni di sciopero le più este¬ 
se nel tempo e nello spazio, 
che coinvolgano ogni settore 
del proletariato sfruttato, at¬ 
taccato, represso e diviso. 
Hanno bisogno di ritrovare 
nei fatti il senso della propria 
forza collettiva, di sentire e 
far sentire che “un’offesa a u- 
no è un’offesa a tutti”, di 
stringersi insieme in un fron¬ 
te unico di lotta — perché è 
così che si fa tremare il mon¬ 
do del capitale. 

Basta con i tradimenti, basta 
con gli inganni! Noi comuni¬ 
sti siamo a fianco dei proleta¬ 
ri di ogni origine, età, catego¬ 
ria, sesso, località, che rifiu¬ 
tano le divisioni, le strategie 
dilatorie, gli appelli al buon 
cuore e alla pacifica convi¬ 
venza, e che tornano a sentir¬ 
si parte di qu q\Y unico eserci¬ 
to nella lotta quotidiana con¬ 
tro il padronato, contro il ca¬ 
pitale, contro lo Stato che li 
rappresenta e li difende. 


SOTTOSCRIZIONI 2009 

Per “Il programma comunista’’ e l’attività generale del 
Partito Comunista Internazionale. 

Milano', alla Conferenza Pubblica del 17 gennaio 2009,5; a 
più cene tra compagni, 162; alla Riunione Generale del 28- 
29 novembre, 725; Libero, 135; Marghe, 25; Taxi Driver, 
10; F.M., 35; A.L., 135; A.A., 35; L.P., 85; M.M. 50; M.B., 
35; F.P., 5; G.S., 25; Babbo Natale: 20; i compagni, 1.525. 
Catania', i compagni, 600. Cagliari : i compagni, 100. Bene- 
vento'. i compagni, 50. Bologna'. Fort, 100; i compagni, 20. 
Reggio Calabria : A.I. Una sola bandiera, quella di Lenin: la 
caratteristica dei piccoli borghesi è quella di non saper atten¬ 
dere, 10;E.C.,20; A.L., 10; i compagni, 284. Roma'. R.S., 15; 
O.G., 5; i compagni, 200. Gaeta'. M.C., 190. Bagnacavallo: 
R.B., 85 . Pontassieve: P.T., 85. Siena: F.F., 15 . Montesperto- 
li : C.F., 35. Chianciano: F.G., 15. Sesto Fiorentino'. F.T., 20. 
San Fele : A.B., 35. Treviso : T.L., 5. Imperia : O.D., 5. Albis- 
sola Superiore'. M. B., 10. Modena : F.P, 15. Asti: M.D., 50. 
Nuoro : A.S., 35. AciCastello: F.S., 15. Torre Pedice: R.N., 
35; G.N., salutando Asti, nel ricordo degli indimenticabili 
Secondo, Romeo, Ernesto, 100. Cuneo : F.B., 200. 

Per la Stampa Internazionale. 

New York: i compagni, 120. Gaeta: M.C., 60. Reggio Cala¬ 
bria: i compagni, 367. Trieste e Udine: i compagni, 70; alla 
Riunione organizzativa triveneta del 29/12, 150. Milano: 
Jack, 250; i compagni, 1.353. 


Errata Corrige 

Un’infelice sequenza di “taglia/incolla” ha sensibilmente modifica¬ 
to, sul numero scorso di questo giornale, nell’articolo di spalla in 
prima pagina (“La “Santa Alleanza” antiproletaria celebra il suo en¬ 
nesimo, squallido rituale”), una frase che, da “‘vittoria dell’italico 
ardore’ nella battaglia nazifascista di E1 Alamein contro le truppe al¬ 
leate della democrazia”, è diventata “vittoria nazifascista di El Ala¬ 
mein contro le truppe alleate della democrazia”. Ce ne scusiamo con 
i lettori - in particolare con quelli... giustamente pignoli che ce 
l’hanno fatto notare. 


Termini Imerese 

Al diavolo la Regione, la Fiat, 
il Governo e i Sindacati! 


Tutti i giochi di potere, di di¬ 
visione della forza operaia, 
d’indebolimento della com¬ 
battività di classe, in questo 
momento sono al lavoro. Una 
cosa è certa: Termini Imere¬ 
se (1400 lavoratori) dovrà 
chiudere alla fine del 2011 e 
con l’azienda chiuderà l’in¬ 
dotto (altri 700) e le decine di 
minuscole aziende, tutte le¬ 
gate all’azienda-madre. Con 
la chiusura, crolleranno le 
condizioni di vita e di lavoro 
di migliaia di proletari: solo 
le elemosine degli ammortiz¬ 
zatori a tempo determinato, 
anticamera dei licenziamen¬ 
ti, li aspettano e, finiti quelli, 
la miseria. Le facce di bron¬ 
zo, i divoratori di compensi, 
alti stipendi, rendite e bonus, 
sono al lavoro: per salvare 
non i lavoratori, ma i loro 
stessi interessi, spaventati co¬ 
me sono che la crisi econo¬ 
mica li divori a loro volta. Le 
facce di bronzo giocano allo 


scarica barile: accusano la 
Fiat di “ insensibilità”, la Re¬ 
gione siciliana di “indisponi¬ 
bilità” (a stipulare un chiaro 
accordo con il Governo del 
welfare), la negoziazione tra 
le parti interessate di “assen¬ 
za di trasparenza”. In verità, 
vogliono solo salvare se stes¬ 
si. 1400 milioni di euro di cui 
si parla per affrontare la si¬ 
tuazione di emergenza sono 
denaro da distribuire agli ap¬ 
parati amministrativi e poli¬ 
tici e ai gruppi economici e 
bancari. La ripresa “non di¬ 
pende, afferma la Fiat, dai la¬ 
voratori, né dagli impianti 
produttivi recentemente ri- 
strutturati anche con fondi 
pubblici, dipende dalle dise¬ 
conomie esterne e dalla ca¬ 
renza d’infrastrutture, a co¬ 
minciare dal porto, che ob¬ 
bliga l’azienda a spedire le au¬ 
to da Catania” 1 . Che, tradot¬ 
to, significa che il margine di 
profitto dell’azienda è troppo 


basso perché regga la con¬ 
correnza e qualunque spesa 
che sottragga profitti e rendi¬ 
te deve essere soppressa. 

Ciò che non si dice è che la 
stessa spesa per salari deve 
essere abbattuta se si vuol so¬ 
pravvivere nelle fabbriche 
dell’auto, in questa crisi sen¬ 
za via d’uscita per i lavora¬ 
tori. Presto o tardi, Pomi- 
gliano (5.300), Mirafiori 
(12000), Melfi (5100), Cas¬ 
sino (3800) saranno ridi¬ 
mensionate (intanto, tocca ai 
precari di Pomigliano, di cui 
non si è rinnovato il contrat¬ 
to, mentre a Torino si teme 
all’orizzonte un calo occu¬ 
pazionale). Il peggio viene 
dalle organizzazioni sinda¬ 
cali, queste organizzazioni 
statali e padronali nutritesi di 
rendite parassitane fino 
all’inverosimile negli “anni 
buoni”, che oggi, negli anni 
di crisi, spiegano afflitte che, 
poiché c’è la crisi, non si può 


pretendere di combattere i 
“datori di lavoro”, questi no¬ 
stri generosi fratelli naziona¬ 
li... Che le manifestazioni sia¬ 
no dunque “proteste pacifi¬ 
che e tranquille”; e che lo 
sciopero di 4 ore di tutto il 
comparto Fiat (80.000, di cui 
11.000 in cassa integrazione) 
indetto per il 3 febbraio ne sia 
un esempio illuminante. 

Noi diciamo invece che so¬ 
lo la combattività operaia, 
allargata ben oltre i limiti 
della categoria, con uno 
sciopero generale naziona¬ 
le, indipendente da padro¬ 
ni e sindacati di regime, ad 
oltranza e senza limiti di 
tempo, può salvare la clas¬ 
se operaia dalla rovina 
completa, facendo sentire 
la forza che deriva dalla de¬ 
cisione, dall’organizzazio¬ 
ne e dalia volontà di lotta 
aperta! 


1. Da La Stampa , 28 novembre 2009 
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Iran: la piovra del riformismo 


Come, alla fine degli anni set¬ 
tanta, il colpo di freno della cri¬ 
si economica mondiale del 
1974-75 diede luogo a squili¬ 
bri economico-sociali che 
coinvolsero il Medioriente e 
soprattutto l’Iran spazzando 
via la monarchia dei Pahlavi, 
così il colpo di freno dell’at¬ 
tuale crisi 2007-09 potrebbe 
chiudere con un bagno di san¬ 
gue la trentennale esperienza 
clerico-democratica della Re¬ 
pubblica islamica. La spinta 
della generale ondata antifeu¬ 
dale e antimperialista in Asia 
e Africa degli anni del secon¬ 
do dopoguerra si è esaurita da 
un pezzo; la profonda crisi 
dell’economia mondiale at¬ 
tuale, ovunque pienamente ca¬ 
pitalista, scarica la sua ener¬ 
gia distruttiva su un terreno so¬ 
ciale iraniano ormai maturo 
per la rivoluzione proletaria. 
Nei movimenti di massa degli 
anni settanta in Europa, l’al¬ 
leanza corporativa di sindaca¬ 
ti e partiti stalinisti, unita 
all’immediatismo e avventu¬ 
rismo anarcoide antipartito, 
riuscì a deviare i numerosi epi¬ 
sodi della lotta di classe verso 
il trionfo dell’economia fi¬ 
nanziaria, riportando i lavora¬ 
tori nei ghetti del lavoro sala¬ 
riato e agevolando il mostruo¬ 
so ricambio generazionale del¬ 
la borghesia, che da quelle lot¬ 
te studentesche ebbe il suo av¬ 
vio. Quello stesso riforcnismo, 
prodotto dall’accumulazione 
capitalista di questo inizio se¬ 
colo, si è svegliato in Iran e 
aspira a rimuovere rapporti so¬ 
ciali che hanno fatto il loro 
tempo: un riformismo che, ol¬ 
tre a provenire dalla massa gio¬ 
vanile, precaria e disoccupata, 
dell’immensa periferia di 
Teheran Sud (una megalopoli 
di 12 milioni di abitanti), di¬ 
scende direttamente dai Pa¬ 
lazzi del potere; un riformismo 
che ha assunto i diversi carat¬ 
teri del pragmatismo e pro¬ 
gressismo da una parte e del 
fondamentalismo e radicali¬ 
smo dall’altra, il tutto com¬ 
presso in una miscela informe, 
non per una diversità di pro¬ 
grammi, ma per un caos di 
contraddizioni, sorti dall’usu¬ 
ra di un sistema di potere che 
cerca nuove vie d’uscita. 

Il “movimento” 
e la repressione di dicembre 

Quella della fine del 2009 è 
stata la più violenta repressio¬ 
ne dopo le manifestazioni per 
l’esito delle elezioni del 12 giu¬ 
gno 1 . Il campo di battaglia ha 
visto la partecipazione di mi¬ 
gliaia di oppositori della più 
varia specie. L’attacco degli 
agenti antisommossa con l’aiu¬ 
to dei miliziani filogovemati- 
vi (i basji, i picchiatori di Sta¬ 
to) ha scompaginato le file dei 
dimostranti, uccidendo e arre¬ 
stando. Dalla metà di giugno 
fino a luglio, e poi da qui alla 
fine di dicembre, si è consu¬ 
mata così la stagione delle il¬ 


1. Cfr. “Iran: Religiosa o laica, demo¬ 
cratica o bonapartista, la borghesia va 
abbattuta”, Il programma comunista, 
n.4/2009. 

2. Cfr. “La rivolta d’Iran nella sfida 
Obama -Israele”, Limes, n°4,2009. 

3. Cfr. Wikipedia: Mir-Hosein Musavi. 

4. “Feroce repressione contro i lavora¬ 
tori in Iran”, articolo del New York Po¬ 
st, riportato in www.loccidentale.it 

5. “Iran: Religiosa o laica, democrati¬ 
ca o bonapartista, la borghesia va ab¬ 
battuta”, cit. 


lusioni: il credito alla legalità 
diffuso a piene mani (indos¬ 
sando anche il verde islamico) 
si è disperso per le vie di Tehe¬ 
ran, ma non si è infranto di 
fronte al muro della repressio¬ 
ne con morti, feriti e centinaia 
di arresti. Lo stesso “movi¬ 
mento” ha iniziato a ricono¬ 
scere la necessità di liberarsi 
dagli intralci legalitari, ma il 
passaggio a una nuova fase 
dello scontro sociale non è av¬ 
venuto e non potrà avvenire 
senza la presenza del proleta¬ 
riato, senza che quello stesso 
movimento si suddivida nel 
corso dei prossimi eventi nel¬ 
le sue componenti sociali con¬ 
trapposte. La giovane classe 
media, interna oggi al movi¬ 
mento, che s’identifica “in 
buona parte” con il partito pro¬ 
gressista di Moussavi, cerca di 
uscire dall’isolamento in cui il 
regime l’ha cacciata nell’ulti¬ 
mo decennio: spinge nella di¬ 
rezione di una borghesia mo¬ 
derna, che entri pienamente nel 
mercato mondiale, non più sot¬ 
toposta a un potere legittima¬ 
to dall’ideologia religiosa e sta¬ 
talista, prodotto dell’iniziale 
rovesciamento del potere mo¬ 
narchico. La situazione offre 
a questa classe media un solo 
alleato decisivo per scalzare il 
concorrente contingente (la 
borghesia fondamentalista e 
radicale): il suo nemico stori¬ 
co, il proletariato - un alleato 
che dovrà piegare in ogni ca¬ 
so alla sua volontà riformista 
ricostruendo e ricompattando 
il potere borghese. Ma, come 
tutte le mezze classi, ha una 
maledetta paura di risvegliare 
il “popolo dell’abisso”. Le di¬ 
vergenze createsi, sotto il dik¬ 
tat della crisi, nei rapporti so¬ 
ciali e nella rappresentanza po¬ 
litica, di là dai protagonisti 
contingenti, hanno bisogno di 
un rafforzamento della strat¬ 
tura dello Stato, che mostra og¬ 
gi crepe vistose. L’illusione, 
alimentata dai progressisti, di 
poter trattenere il “movimen¬ 
to” nella legalità e quindi di 
poterlo incanalare nel com¬ 
promesso di una “riforma elet¬ 
torale” e di una “ricomposi¬ 
zione pacifica” (liberazione dei 
prigionieri politici) e di un “ri¬ 
lancio dell’economia sociale”, 
è il mezzo con cui esso tenta 
in realtà di decomporlo, iso¬ 
larlo e avviarlo a una nuova re¬ 
pressione. Il suo ruolo è di ri¬ 
dimensionare l’opposizione 
reale, la spontaneità iniziale di 
questo riformismo dal basso, 
per batterlo prima che alzi la 
testa. Sotto una montagna di 
materiale antincendio, cova 
tuttavia lo scontro tra le classi 
principali, la borghesia e il pro¬ 
letariato. La transizione rifor¬ 
mista sarà così possibile solo 
quando una parte della strut¬ 
tura portante dell’economia e 
dell’esercito avrà fatto sentire 
pesantemente il suo assenso. 

Il campione progressista 
Moussavi 

Non è un caso che l’Occiden¬ 
te parteggi per il leader pro¬ 
gressista Moussavi, dopo le 
sue dichiarazioni di pacifica¬ 
zione con gli Usa e Israele pri¬ 
ma delle elezioni di giugno 
(ma restano altrettanto indele¬ 
bili le sue dichiarazioni in pas¬ 
sato, sulla necessità di an¬ 
nientare Israele) 2 . Questa co¬ 
lonna del regime, cofondato¬ 


re della Repubblica islamica, 
tra i cosiddetti rivoluzionari 
della prima ora insieme a Kho- 
meini, è infatti responsabile in 
quegli anni dei massacri di pro¬ 
letari per riportare l’ordine nel¬ 
le città operaie nel 1979-80; è 
Ministro degli Affari Esteri ne¬ 
gli anni della guerra antirake- 
na 1981-88, in cui 600 mila 
giovani furono mandati al ma¬ 
cello e 100.000 bambini por¬ 
tati a pulire i campi di mine, 
arruolandoli nel corpo dei vo¬ 
lontari basji. Questo macellaio 
è responsabile del massacro di 
33.000 prigionieri politici (dis¬ 
sidenti, ribelli, rifonnatori) de¬ 
tenuti nelle carceri iraniane al¬ 
la fme della guerra 3 , e disper¬ 
si nel nulla in fosse comuni. 
Non è un caso che questo cam¬ 
pione, fondatore della politica 
isolazionista e fondamentali¬ 
sta, gerarca di primo piano, 
punti a un accordo di com¬ 
promesso con il regime con¬ 
servatore di Kamenej-Ahma- 
dinejad. Si sa che dal 1997, do¬ 
po dieci anni di uscita di sce¬ 
na, è passato nelle file del rifor¬ 
mista Katami e che in nessun 
discorso ha mai messo in di¬ 
scussione il clero, le leggi del¬ 
la Repubblica islamica e le sue 
guide spirituali. 

Con Moussavi, si può dunque 
consolidare quella transizione 
dall’epoca eroica all’epoca de¬ 
gli affari, sull’arena mondia¬ 
le. Non fa testo per l’Occidente 
il fatto che egli sia stato uno 
dei fautori della nascita in Li¬ 
bano degli Hezbullah, né che 
il suo governo abbia autoriz¬ 
zato nel 1987 l’acquisto sul 
mercato nero di centrifughe 
per l’arricchimento dell’ura¬ 
nio (che non si trovano certo 
nei mercatini rionali!). Fanno 
testo invece l’appoggio avuto 
dalle organizzazioni sindacali 
di regime e di molte associa¬ 
zioni di lavoratori che cerca¬ 
no una via d’uscita alla crisi 
economica e le promesse di 
una “maggiore giustizia so¬ 
ciale”, la “lotta contro la cor¬ 
ruzione”, la sottrazione alla 
“polizia della moralità” delle 
sue prerogative (che lo stesso 
Moussavi ha creato a suo tem¬ 
po), una “maggiore equani¬ 
mità” nel modo di trattare le 
donne e il “programma di pri¬ 
vatizzazione” di un’economia 
stagnante (in particolare, le sta¬ 
zioni televisive statali). Que¬ 
sto programma, che vorrebbe 
portare la realtà produttiva ira¬ 
niana fuori dall’“economia ba¬ 
sata sulla carità”, trova il fa¬ 
vore delle classi medie, ma so¬ 
prattutto quello della grande 
borghesia legata alla rendita 
petrolifera e al commercio, che 
ha cominciato a rendersi con¬ 
to che lo sbraitare quotidiano 
del fondamentalismo contro 
l’Occidente porta l’Iran indie¬ 
tro, verso un maggiore isola¬ 
mento. 

Un paese compiutamente 
capitalista 

L’Iran è un paese industriale 
di 68 milioni di abitanti, con 
una numerosa e combattiva 
classe operaia (occupazione 
per il 23% rurale, per il 31% 
industriale e per il 45% nei ser¬ 
vizi), che trent’anni fa fu al 
centro del rovesciamento del¬ 
la monarchia - una classe 
combattiva capace di lottare 
anche nelle attuali condizioni 
difficili, a difesa delle proprie 


condizioni di vita e di lavoro. 
E’ un paese urbanizzato (al 
73%), con una massiccia com¬ 
ponente nazionale (oltre il 50% 
persiana) e un’indipendenza 
politica superiore a qualunque 
altro Stato borghese della re¬ 
gione. E’ “la più avanzata de¬ 
mocrazia in Medioriente, sot¬ 
to la tutela della ‘Guida spiri¬ 
tuale’”, e pertanto struttural¬ 
mente antiproletaria. E’ uno 
dei principali produttori mon¬ 
diali di petrolio, ma presenta 
anche risorse minerarie: gas 
naturale, ferro, rame e carbo¬ 
ne. Le più importanti industrie 
del settore petrolchimico si tro¬ 
vano a Teheran, di quello si¬ 
derurgico a Isfahan, e a Ban- 
dar-Abbas di quelli metallur¬ 
gico e meccanico. Oltre al set¬ 
tore tessile e alimentare, è pre¬ 
sente la produzione di elettro- 
domestici, di macchinari, au¬ 
to, materiali da costruzione; 
inoltre, industrie farmaceuti¬ 
che, della pelle, elettriche ed 
elettroniche. Il settore dell’ar- 
tigianato è rappresentato so¬ 
prattutto dalla produzione e 
dall’esportazione di tappeti. 
L’industria di estrazione e di 
trasporto del petrolio è dunque 
la più importante del paese e 
occupa centinaia di migliaia di 
lavoratori. Le industrie del ce¬ 
mento e dell’acciaio rappre¬ 
sentano altri significativi set¬ 
tori del capitalismo iraniano, 
di cui i principali si trovano a 
Teheran (il maggiore di essi 
occupa un migliaio di operai). 
Le principali acciaierie sono a 
Esfahan (che occupa 18.000 
operai, 8.000 dipendenti diretti 
e 10.000 per ditte in appalto) e 
ad Ahwaz. L’industria dell’au¬ 
to occupa complessivamente 
150.000 lavoratori delle diver¬ 
se case automobilistiche, as¬ 
sociate ai gruppi europei e co¬ 
reani (Fiat, Renault, Peugeot, 
Citroen, Kia e Hyundai). L’Iran 
Khodro, il primo grappo auto¬ 
mobilistico del paese e del Me¬ 
dioriente, ha 34.000 dipendenti 
diretti con due grandi fabbri¬ 
che a Teheran. 

Lo sforzo per uscire dall’eco¬ 
nomia di guerra e moderniz¬ 
zare quindi le strutture pro¬ 
duttive, aprendo al mercato e 
ai capitali stranieri e impo¬ 
nendo una nuova linea di po¬ 
litica economica, ha portato a 
una grave crisi sociale e poli¬ 
tica nei primi anni novanta. Il 
rialzo dell’inflazione, le diffi¬ 
coltà dell’industria nazionale 
e tutta una serie di problemi 
che hanno reso difficile la ri¬ 
presa economica hanno ag¬ 
giunto il resto. L’attuale scon¬ 
tro sociale proviene dalla dif¬ 
ficoltà di transizione di quegli 
anni e da\Vattuale crisi eco¬ 
nomicir. la necessità di priva¬ 
tizzazione di diversi settori 
dell’economia è ostacolata dal¬ 
la costituzione islamica (di¬ 
vieto degli investimenti stra¬ 
nieri nell’economia). 

Lotte operaie e repressione 

Protagonisti di numerose e du¬ 
re lotte sindacali, negli ultimi 
anni i lavoratori iraniani han¬ 
no lasciato sul campo morti e 
feriti. Il regime borghese ira¬ 
niano del lavoro inquadra i la¬ 
voratori in un sindacato di Sta¬ 
to, una sorta di Camera del La¬ 
voro, che in ogni azienda con 
più di 35 dipendenti si artico¬ 
la in un Consiglio Islamico del 
Lavoro. Questi organismi co¬ 


stituiscono la vera e propria 
polizia di fabbrica. Dal 1990, 
è stata pennessa la formazio¬ 
ne di sindacati indipendenti, 
ad eccezione delle aziende au¬ 
tomobilistiche e del settore pe¬ 
trolchimico. Lo sciopero è 
proibito nel pubblico impiego, 
mentre nelle aziende industriali 
è tollerato, ma nelle modalità 
dello sciopero bianco. Il dirit¬ 
to alla costituzione di sinda¬ 
cati indipendenti, sancito sul¬ 
la carta, è negato nei fatti e i 
lavoratori che tentano di far 
sentire la propria forza orga¬ 
nizzata subiscono svariate for¬ 
me di repressione, tra cui co¬ 
me minimo il licenziamento 
immediato. E tuttavia, in di¬ 
versi settori, sindacati indi- 
pendenti si sono formati ugual¬ 
mente, in contrapposizione al 
sindacato di Stato. 

I segni della crisi sociale co¬ 
minciano a farsi sentire già nel 
gennaio 2004, quando la poli¬ 
zia spara contro i 1.500 lavo¬ 
ratori in sciopero della minie¬ 
ra di rame di Khatoonabad, uc¬ 
cidendone quattro e ferendo¬ 
ne molti altri. A cavallo fra il 
2005 e il 2006, inizia il forte 
sciopero dei 17.000 tranvieri 
ed operai dell’azienda pubbli¬ 
ca di trasporto di Teheran, che 
avevano iniziato già da tempo 
ad organizzarsi per fonnare un 
nuovo sindacato indipenden¬ 
te: si tratta di quegli stessi la¬ 
voratori che, prima delle ele¬ 
zioni del 12 giugno 2009, pub¬ 
blicheranno un breve manife¬ 
sto in cui si afferma che il sin¬ 
dacato “non appoggia nessu¬ 
no dei candidati in lizza”, in 
quanto sono tutti considerati 
nemici degli interessi della 
classe lavoratrice, e che “og¬ 
gi, per i lavoratori e le loro fa¬ 
miglie, l’incoraggiamento a 
partecipare alle elezioni è una 
delle cose più prive di senso 
del presente dibattito”. Uno 
dei leader sindacali, da cui han¬ 
no avuto inizio le azioni di lot¬ 
ta tra i tranvieri, è stato arre¬ 
stato e condannato a cinque 
anni di carcere con l’accusa di 
“ minaccia della sicurezza del¬ 
la Repubblica islamica”. L’in¬ 
timazione di sciogliere il sin¬ 
dacato e ritornare in seno alle 
“associazioni del lavoro isla¬ 
miche” non ha avuto alcun ef¬ 
fetto: anzi, il movimento si è 
aggregato al Woacc (Workers 
Organizations and Activists’ 
Coordination Council), che 
raggruppa tutte le organizza¬ 
zioni indipendenti dei lavora¬ 
tori (700, con quasi 2 milioni 
di membri) delle industrie au¬ 
tomobilistiche, petrolchimi¬ 
che, insegnanti, minatori, por¬ 
tuali e panettieri. Un anno pri¬ 
ma, nel 2006, gli scioperi so¬ 
no stati a centinaia, con mi¬ 
gliaia di scioperanti, attaccati 
dai teppisti di Stato armati, che 
picchiavano a sangue i lavo¬ 
ratori. L’associazione stima in 
4000 gli operai arrestati negli 
ultimi anni: molti di loro sono 
stati prelevati dalle abitazioni 
e dal lavoro per ore e per gior¬ 
ni, sicché nei posti di lavoro 
vige uno stato di paura e di an¬ 
goscia. Nel 2008, sono i 6000 
lavoratori delle raffinerie e 
piantagioni di zucchero a co¬ 
stituirsi in sindacato indipen¬ 
dente dopo un anno di sciope¬ 
ri e scontri con le forze di si¬ 
curezza e l’arresto di una ven¬ 
tina di sindacalisti. A febbraio, 
anche i metalmeccanici della 


Khodro sono stati in sciopero 
per rivendicazioni salariali e a 
giugno i 4000 operai della 
Brick Kiln, una fabbrica di 
mattoni, hanno condotto uno 
sciopero di 17 giorni per otte¬ 
nere i salari arretrati. Il 1° mag¬ 
gio, la manifestazione operaia 
indetta da nove sindacati indi- 
pendenti è stata attaccata dal¬ 
la polizia, che ha usato la so¬ 
lita schiera di picchiatori e gas 
lacrimogeni, arrestando 150 
operai; nello stesso giorno, 
scontri si sono avuti nel corso 
della stessa manifestazione an¬ 
che nella zona del Kurdistan 
con 12 arresti. In tutti questi 
anni, inoltre, le recenti leggi di 
Ahmadinejad sul lavoro han¬ 
no tentato di abolire le vecchie 
conquiste operaie, obbligando 
i lavoratori alla “comunità del 
lavoro tra datori di lavoro e 
operai” (in nome della comu¬ 
ne fede islamica): che in Oc¬ 
cidente si chiama “corpora¬ 
zione nazionale”... L’Associa- 
tion of Contractual Workers ri¬ 
ferisce che in questi anni è sta¬ 
to introdotto il lavoro in ap¬ 
palto abolendo la maggior par¬ 
te dei limiti legali e che l’85% 
di coloro che sono occupati nel 
settore privato hanno contrat¬ 
ti a breve termine, con una sca¬ 
denza che va da un giorno a un 
mese (in perfetta sintonia con 
i contratti europei!) 4 . 

Aspettando l’incendio 
di classe 

Scrivevamo pochi mesi fa, sul 
nostro giornale in lingua ita¬ 
liana: “Quel che sappiamo è 
che la rivoluzione proletaria 
non fila più il suo tessuto 
all’interno di una sola nazio¬ 
ne, non si apre più il suo per¬ 
corso dentro un unico paese, 
ma in un intreccio intemazio¬ 
nale” 5 , perché intemazionale 
è la lotta di classe per uscire 
dal sistema capitalista. Il gri¬ 
do di battaglia, oggi come nel 
1848, è “ Proletari di tutto il 
mondo, unitevi!” 

A differenza di allora, il ciclo 
nazionale, allora appena ini¬ 
ziato, si è compiuto. Il pro¬ 
cesso d’integrazione del pro¬ 
letariato alla scala mondiale è 
in pieno svolgimento, masse 
gigantesche si ammassano nel¬ 
le megalopoli del mondo bor¬ 
ghese e danno battaglia ovun¬ 
que, anche se in fronti distin¬ 
ti. Tanti sono gli ostacoli che 
si frappongono nel cammino 
della classe, e la piovra del 
riformismo è una di queste. 
Questa illusione, che si ripro¬ 
pone in ogni crisi economica 
e sociale, stende i suoi tenta¬ 
coli agitando cornucopie di mi¬ 
racoli: ma il suo futuro, pieno 
di promesse, si va spegnendo. 
La via d’uscita della borghe¬ 
sia mondiale sta nella dichia¬ 
razione di guerra all’intera 
umanità, rappresentata dal pro¬ 
letariato; sta nel richiamo dei 
mostri che hanno sempre tira¬ 
to i suoi carri di guerra, il na¬ 
zionalismo in primo luogo. 
Una provocazione esterna (i 
nemici non mancano!) può ga¬ 
rantire ancora la sopravviven¬ 
za della borghesia iraniana e 
compattare la nazione come 
negli anni Ottanta, con il suo 
strascico di morte e di rovina. 
Che il proletariato iraniano si 
prepari col “disfattismo eco¬ 
nomico e sociale” a rilanciare 
il suo “disfattismo di guerra” 
su scala intemazionale. 
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Come si poneva nel 1921 la questione 
del “lavoro sindacale” e come si pone oggi (II) 


Nel numero precedente di questo giornale, con la ripubbli¬ 
cazione delle "Direttive dell azione sindacale ” emanate dal 
Partito Comunista d’Italia nel 1921, abbiamo sottolineato 
alcuni degli aspetti del conflitto di classe in Italia, e in par¬ 
ticolare dello scontro apertosi all’interno della più impor¬ 
tante organizzazione sindacale del tempo, la Cgl (Confede¬ 
razione Generale del Lavoro). Tramite quelle direttive e la 
conseguente attività dei nostri compagni si cercava di im¬ 
porre, sul miserabile tradunionismo al servizio della bor¬ 
ghesia, il carattere formale e il contenuto del sindacato di 
classe, cinghia di trasmissione del partito rivoluzionario, con¬ 
quistando la direzione dell ’organizzazione sindacale e impe¬ 
dendo a tutti i livelli, nel mezzo della crisi economica e con 
una massiccia disoccupazione, la campagna di espulsione 
(già in atto) dei comunisti dai posti di responsabilità, e con¬ 
temporaneamente denunciando il “patto di pacificazione” 
che si stava allacciando, tramite il Psi, con il fascismo. La 
tattica di conquista della Cgl poggiava sul suo ancora non 
del tutto spento contenuto di classe e si mostrava realistica, 
in quanto una straordinaria resistenza di base si era oppo¬ 
sta, negli anni precedenti (Biennio rosso 1919-20) e fino al¬ 
lora, allo smantellamento di quelle Camere del Lavoro che 
erano state le roccaforti della difesa operaia e bracciantile, 
soprattutto contro le bande legali e illegali dello Stato. 

D ’altra parte, l ’organizzazione politica del PCd 7 era pro¬ 
grammaticamente e praticamente, alla data della fondazio¬ 
ne del partito nel gennaio 1921, ben presente all 'interno del¬ 
le organizzazioni sindacali: la struttura politico-organizzati¬ 
va del partito (Comitato Esecutivo) si avvaleva infatti del Co¬ 
mitato Sindacale per tutto quanto concerneva le questioni di 


1. Cfr. Storia della Sinistra Comunista (1912-1919), Voi. I, Edizioni II pro¬ 
gramma comunista, pag. 166. 

2. Partito di classe e questione sindacale. Quaderni del Partito comunista in¬ 
temazionale, n.l, 1994, p. 4-5. 


azione e di tattica sindacale; federazioni e sezioni politiche 
(quindi, di zona) avevano anch ’esse un corrispettivo Comi¬ 
tato esecutivo sindacale comunista, costituito da membri del 
CE e del CS. A tal proposito, le “Norme per l ’azione sinda¬ 
cale ”, pubblicate su “L ’Ordine Nuovo ” del 21 novembre del¬ 
lo stesso anno, così spiegavano: “A questo Comitato devono 
essere disciplinati nella loro azione tutti i compagni che la¬ 
vorano nei sindacati [...] Il Comitato discute di tutti ipiù im¬ 
portanti problemi del movimento sindacale della zona (agi¬ 
tazione, scioperi, ecc); e tutti i compagni debbono essere di¬ 
sciplinati alle sue disposizioni. Nei problemi di natura più ge¬ 
nerale e di maggiore importanza, quando si tratti dello svi¬ 
luppo dell ’azione per la conquista dei sindacati da parte del 
Partito e per la diffusione dei metodi di azione sindacale so¬ 
stenuti dal Partito su base nazionale, i Comitati esecutivi sin¬ 
dacali attueranno senz 'altro le decisioni dei Comitati esecu¬ 
tivi politici [...]. In generale il lavoro dell’Esecutivo sinda¬ 
cale e di quello politico in ogni federazione deve procedere 
con la stessa armonia con cui si svolgono i rapporti tra l Ese¬ 
cutivo del partito e I Esecutivo sindacale, essendo riservate 
al primo le grandi questioni di tattica anche nel campo sin¬ 
dacale ”. 

Alla base di tutto, il Partito disponeva poi dei gruppi comu¬ 
nisti di azienda e di lega e della rete di comitati sindacali nei 
sindacati di zona. Questa struttura “sindacale ” di partito, 
nei sindacati e nelle aziende, sarà smantellata politicamen¬ 
te (e fisicamente) dal fascismo, mentre verrà “rimodellata ” 
in senso corporativo quella sindacale propriamente detta. 
Già da allora cominciava a rifluire l’intensità della lotta (in 
quell’anno 1921, solo 1045 scioperi con 645.000scioperan¬ 
ti, quando un anno prima erano stati rispettivamente 1881 e 
1.268.000 e nel 1919 1 663 e 1.049.000) 1 2 . Della Cgl, già a 
partire dal 1925 non rimarrà traccia fino al 1943- '44. Le ri¬ 
sorgenti tendenze sindacali, emerse prima e dopo la conclu¬ 
sione della seconda guerra mondiale (soprattutto nel Sud), 


saranno rapidamente soffocate dal diktat del borghesissimo 
Fronte di Liberazione Nazionale e sostituite da vere e pro¬ 
prie organizzazioni costruite ad hoc — quelle che saranno poi 
Cgil, Cisl, Uil, modellate sulle diverse componenti politiche 
nazionali. Da questo diktat discenderà, in perfetta continuità 
con quello fascista, l’attuale asservimento democratico, che 
avrà un contenuto e una dimensione internazionale. Quella 
che verrà ripristinata sarà la costituzione corporativa sin¬ 
dacale dello Stato fascista, mediata da puri feticci democra¬ 
tici, garanti del diritto d ’oppressione della classe borghese 
sul proletariato. Sarà quella costituzione a imprimerle il con¬ 
tenuto nazionale e statale. La “democrazia sindacale ”, un 
tempo naturale convergenza collettiva della “democrazia 
operaia” in difesa degli interessi economici “indipendenti” 
della classe, si trasforma in pochi decenni in uno strumento 
aperto di controllo da parte dello Stato e la stessa “demo¬ 
crazia operaia ” sarà lo strumento “nazionalpopolare per ec¬ 
cellenza ” della dittatura sulla classe. Di seginto, riportiamo 
alcuni brani tratti dal nostro opuscolo Partito di classe e que¬ 
stione sindacale-, che ci permetteranno di dare uno sguardo 
d ’insieme agli scenari sindacali ancora aperti. 

Il primo dopoguerra vide le grandi centrali sindacali schiera¬ 
te sul fronte della socialdemocrazia, di cui d’altronde, coi 
gruppi parlamentari, formavano i pilastri: schierate quindi sul 
fronte della conservazione dello status quo, dall’estremo te¬ 
desco della collaborazione coi governi socialdemocratici nel¬ 
la repressione dei moti proletari o da quello americano nel sa¬ 
botaggio degli scioperi e della salvaguardia dell’ordine co¬ 
stituito in funzione degli interessi della manodopera qualifi¬ 
cata, fino all’estremo (per esempio italiano) di un imbelle mi¬ 
nimalismo e di un più o meno larvato accostamento agli isti¬ 
tuti della democrazia parlamentare borghese. La straordina¬ 
ria vitalità della classe, la persistenza di una tradizione di lot¬ 
ta sindacale, l’afflusso nelle organizzazioni tradizionali di 

Continua a pag ina 6 


Vita di partito 


Nei giorni 28-29/11/2009, s’è te¬ 
nuta la nostra Riunione Generale, 
da sempre un momento particolar¬ 
mente importante nella vita del no¬ 
stro partito. Nell’insieme, per i te¬ 
mi toccati, i contributi portati dai 
compagni e dalle sezioni e l’atmo¬ 
sfera di intenso lavoro solidale, si è 
trattato di un incontro molto positi¬ 
vo, che dovrà ora tradursi nel mi¬ 
glior modo possibile nell’attività 
del partito tutto. 

Dopo un rapporto politico-orga¬ 
nizzativo, che ha fatto il punto sul¬ 
lo “stato del partito”, dando a com¬ 
pagni e sezioni indicazioni sul la¬ 
voro futuro da svolgere, interna¬ 
mente ed esternamente, sono stati 
svolti due diversi rapporti (un ter¬ 
zo, sulla “questione nazionale”, è 
stato rimandato per motivi di tem¬ 
po): uno sulle “questioni organiz¬ 
zative nel movimento comunista” 
e uno sugli “aspetti generali della 
crisi economica”. 

Il primo rapporto ha ripercorso la 
“questione dell’organizzazione” 
(cioè, la necessità del partito cen¬ 
tralizzato e disciplinato ) attraverso 
i dibattiti e gli scontri che storica¬ 
mente si sono svolti intorno a essa: 
la polemica nei confronti degli a- 
narchici, la nascita e la struttura 
della Prima e della Seconda Inter¬ 
nazionale e i problemi a esse con¬ 
nessi, la polemica di Lenin con 
Trotsky e Luxemburg sulla que¬ 
stione del partito, del centralismo, 
del ruolo direttivo nella rivoluzio¬ 
ne e nella dittatura del proletariato, 
l’apporto della Sinistra Comunista 
su questo tema contro tutti i “nega¬ 
tori” occidentali del partito (non 
solo anarchici e sindacalisti rivolu¬ 
zionari francesi e americani, ma 
anche ordinovisti torinesi, KAPDi- 
sti tedeschi, tribunisti olandesi), la 
soluzione adottata dalla Terza In¬ 
temazionale (organizzazione an¬ 
cora basata da partiti nazionali e 
incardinata sul partito bolscevico, 
a discapito di una formazione real¬ 
mente omogenea di sezioni di un 


vero partito mondiale), la lotta del¬ 
la Sinistra Comunista in Italia e 
all’estero contro lo smantellamen¬ 
to anche organizzativo imposto 
dallo stalinismo nascente e poi 
trionfante e il bilancio che ne tras¬ 
se negli anni del secondo dopo¬ 
guerra (con la riaffermazione del 
concetto - teorico e pratico — di 
centralismo organico, contro ogni 
visione democratica dell’organiz¬ 
zazione interna di partito e delle 
sue funzioni nei vari campi in cui 
si esplica la sua attività). Ampio ri¬ 
lievo è stato poi dato all’insistenza 
del nostro partito nel riaffermare, 
nell ’epoca profondamente contro¬ 
rivoluzionaria che dura ormai da 
ottant’anni, lo stretto legame dia¬ 
lettico fra princìpi, teoria, pro¬ 
gramma, e tattica e organizzazione 
- questi ultimi non essendo campi 
indipendenti e autonomi (o, peg¬ 
gio, da “inventare” via via) rispet¬ 
to ai primi; e alle crisi interne che 
si sono succedute in questi decenni 
difficili, tutte - non a caso - nate 
da questioni tattico-organizzative e 
poi subito riflessesi su un piano 
teorico-politico, e alle risposte che 
a esse si sono via via date, nella 
strenua battaglia per restare ade¬ 
renti al nostro programma e avvi¬ 
cinare sempre più “partito storico” 
(la dottrina, la teoria, la tradizione 
ed esperienza del movimento co¬ 
munista) e “partito formale” (l’or¬ 
ganizzazione che, in termini ope¬ 
rativi, deve tradurre quel bagaglio 
teorico-politico nelle realtà 
dell’oggi e del domani). 

Per quanto riguarda la relazione 
sugli “aspetti generali della crisi e- 
conomica”, il relatore ha voluto 
premettere alcune considerazioni 
sul rapporto tra astrazione e feno¬ 
meno, affermando che non ci deve 
meravigliare che i cosiddetti para¬ 
metri, indici, dati, grafici, che ven¬ 
gono fomiti dagli economisti bor¬ 
ghesi, non abbiano una risponden¬ 
za con quelli del Capitale di Marx: 
la teoria marxista non è una critica 


della fenomenologia economica, il 
cui scopo sia di rimettere a posto le 
relazioni economiche borghesi 
dando a esse una giusta imposta¬ 
zione (sicché ciò che non è ancora 
scienza diventi veramente scien¬ 
za), ma un ’arma politica di lotta 
contro una classe nemica, una 
“scienza di classe” (di partito) - 
dunque, orientata ad abbattere il 
modo di produzione borghese. 
Tutta la cosiddetta economia della 
classe dominante è viziata “senza 
rimedio” proprio da ciò che Marx 
chiama i “feticci della merce e del 
denaro”, che nascondono la realtà 
(in quanto tale, l’economia bor¬ 
ghese è profondamente controri¬ 
voluzionaria). Lo sforzo dei comu¬ 
nisti rivoluzionari, pertanto, è 
quello di smascherare il “bagliore” 
della realtà fenomenica, affinché 
non venga ad annebbiare la nostra 
mente. Così, la vera realtà del va¬ 
lore non è situata nella singola 
merce, nella quantità di denaro, ne¬ 
gli scambi, ma nel carattere socia¬ 
le che quei rapporti fra cose na¬ 
scondono. Per questo Marx, all’in¬ 
terno del percorso di estrinseca¬ 
zione del valore-lavoro (il tempo 
socialmente necessario alla produ¬ 
zione delle merci), ci fa uscire di 
tanto in tanto a prendere una boc¬ 
cata d’aria fuori dalla “socialità a- 
lienata”, per farci respirare il futu¬ 
ro, il comuniSmo, in cui non valgo¬ 
no più i valori di scambio. 

Dopo questa premessa, le argo¬ 
mentazioni teoriche su cui la rela¬ 
zione si proponeva di diffondersi 
erano quelle classiche del marxi¬ 
smo, rimandando l’esame dei dati 
(i nostri dati!) ai prossimi incontri 
di partito. In estrema sintesi, gli ar¬ 
gomenti da affrontare erano: 1) Il 
legame dialettico tra crisi produtti¬ 
va e crisi monetario-finanziaria e 
la critica della loro scissione; 2) La 
sovrapproduzione di merci e di ca¬ 
pitali - e non di prodotti e denaro; 
3) La rottura dell’equilibrio dina¬ 
mico, nel corso delle crisi periodi¬ 


che, tra forze produttive e rapporti 
di produzione (o rapporti di appro¬ 
priazione), la svalorizzazione con¬ 
tinua e costante delle merci (il tem¬ 
po socialmente necessario di pro¬ 
duzione contenuto in esse) e gli ef¬ 
fetti dirompenti delle crisi; 4) La 
caduta tendenziale del saggio me¬ 
dio di profitto: aumento della com¬ 
posizione organica del capitale e 
riduzione del margine di plusvalo¬ 
re nel tempo; 5) Le controtendenze 
alla caduta del saggio medio, mai 
scisse dalla tendenza alla caduta: 
aumento del saggio medio di pro¬ 
fitto per attenuare o ritardare la ca¬ 
duta tendenziale, a parità dei costi 
di produzione e aumento della pro¬ 
duttività; 6) La sovrapproduzione 
totale e parziale di merci e di capi¬ 
tali: l’instabilità sistemica del capi¬ 
talismo;?) La socializzazione cre¬ 
scente delle forze produttive (com¬ 
posizione organico- tecnica e pro¬ 
duttività) e l’appropriazione di 
classe (rendita, interessi, profitto 
industriale, profitto commerciale); 
8) La crisi odierna: pletora di liqui¬ 
dità e assenza di credito (la funzio¬ 
ne del credito come una delle cau¬ 
se delle crisi); 9) Il vulcano della 
produzione e la palude del mercato 
(consumo produttivo-improdutti- 
vo e velocità di circolazione); 10) 
La guerra come soluzione estrema 
(distruzione di capitale costante e 
fisso, distruzione di impianti e di 
popolazione operaia attiva e di ri¬ 
serva); 11) Rapporto tra lavoro 
non pagato e pagato (saggio di 
sfruttamento) come foriero delle 
crisi: ovvero, mineralizzazione 
dell’economia (crescita del plu¬ 
svalore per produzione di manu¬ 
fatti — mezzi di produzione e di 
spreco) e riduzione relativa del la¬ 
voro necessario - salari (riduzione 
relativa dell’alimentazione uma¬ 
na); 12) La divaricazione crescen¬ 
te tra i prezzi di produzione 
nell’industria (in diminuzione) e 
nell’ agricoltura (in crescita); la 
funzione della popolazione prole¬ 


taria; 13) Come si è prodotta la co¬ 
siddetta crisi finanziaria: riduzio¬ 
ne dei margini di profitto e dei 
margini d’interesse; la ricreazione 
delle bolle finanziarie; il sostegno 
statale al sistema finanziario (l’au¬ 
mento della liquidità prodotta dal 
debito pubblico); gli effetti della 
crisi: l’arresto della produzione e 
degli investimenti, l’aumento del¬ 
la disoccupazione, inflazione e de¬ 
flazione; 14) I parametri di Marx: 
il salario, il plusvalore assoluto e 
relativo, il saggio di sfruttamento, 
il saggio medio di profitto, la mas¬ 
sa del profitto, la composizione 
organica e tecnica, i sovraprofitti 
(nelle materie prime e nei mezzi di 
sussistenza), la popolazione prole¬ 
taria (attiva e di riserva); 15) La 
centralizzazione e la concentra¬ 
zione, le fusioni produttive e fi¬ 
nanziarie, il crescente parassiti¬ 
smo finanziario; 16) La sovrap¬ 
produzione permanente e continua 
(con il bassissimo saggio medio di 
profitto, l’altissima composizione 
organica, l’elevata massa totale di 
profitti, il bassissimo contenuto di 
lavoro vivo e i margini ridotti di 
plusvalore) come indicatore della 
vicina catastrofe. 

Come si vede, la carne al fuoco e- 
ra davvero tanta e dunque alcuni 
di questi temi sono solo stati ac¬ 
cennati: inevitabile doverci torna¬ 
re su, nei prossimi incontri e lavo¬ 
ri di partito. Ma la relazione è sta¬ 
ta utile e importante per mettere a 
fuoco tutte le questioni e per crea¬ 
re una solida base su cui lavorare, 
per tenere costantemente aggior¬ 
nato il... polso della situazione, 
senza cadere in un approccio pu¬ 
ramente statistico, ma sempre an¬ 
corandoci alla teoria economica e 
politica marxista. 

La Riunione Generale s’è poi con¬ 
clusa dopo aver esaminato lo stato 
della nostra stampa intemazionale 
e programmato a grandi linee i 
prossimi numeri del giornale in 
lingua italiana. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. Lvm, n. 1, gennaio-febbraio 2010 


L’epidemia influenzale 
e il cosiddetto “scandalo Stato-Novartis” 


Grande scandalo ha suscitato la notizia, com¬ 
parsa un po’ su tutti gli organi d’informazio¬ 
ne, secondo cui, per la bufala del virus H1N1 
(la famosa influenza che si sarebbe dovuta 
trasformare in pandemia, con effetti deva¬ 
stanti), lo Stato italiano avrebbe acquistato 
per 184 milioni di euro 24 milioni di dosi, di 
cui - nonostante il battage mediatico-sensa- 
zionalistico - solo 10 milioni “ritirate dalle 
fabbriche e distribuite alle ASL, e 865mila 
effettivamente inoculate” (La Repubblica, 
16/1). Il condizionale, come sempre in que¬ 
sti casi, è d’obbligo. 

Noi però non vogliamo tanto commentare 
la notizia, quanto rilevare che il grande 
scandalo — fra benpensanti d’ogni risma - 
è che, in questo modo, lo Stato rimarreb¬ 
be... fregato: “il contratto con Novartis non 
tutela lo Stato”, sottotitola per esempio La 
Repubblica. Ma, cari signori, avete sba¬ 
gliato come sempre! Lo Stato non è il Buon 


Papà che pensa a tutti noi, e che ogni tan¬ 
to si lascia abbindolare da qualche cinico 
speculatore furbacchione! Non è l’organo 
superpartes che, attraverso la costante vi¬ 
gilanza dal basso (esprimentesi in tutte le 
varianti del grande inganno democratico, 
elezioni innanzitutto), i bravi cittadini deb¬ 
bono aiutare a mantenersi virgineamente 
tale. Lo Stato è uno strumento del Capita¬ 
le, che opera per difendere e propugnare i 
suoi interessi, astrattamente e concreta¬ 
mente, con il bastone della forza pubblica 
e il cordone della borsa. Lo Stato, come è 
inevitabile che accada in regime capitali¬ 
stico, ha fatto gli affari del Capitale : nel 
caso specifico, del cosiddetto Big Pharma 
(che è tanto speculatore quanto il Little 
Pharma, intendiamoci bene). Gli ha fatto 
guadagnare 184 milioni di euro: mica noc¬ 
cioline! 

Solo i cretini non riescono a capirlo! 


Lavoro sindacale 


Continua da pagina 5 

masse imponenti spinte ad agi¬ 
re dalla pressione inesorabile 
della crisi post-bellica e com¬ 
poste in prevalenza da operai 
non qualificati, ebbero tutta¬ 
via per effetto che l’opportu¬ 
nismo, il quale, attraverso i 
vertici sindacali, giocava il mo¬ 
lo di cinghia di trasmissione 
delle ideologie e quindi delle 
pratiche borghesi contro le or¬ 
ganizzazioni operaie, non potè 
impedire che i sindacati vi¬ 
vessero dell’intensa vita sin¬ 
dacale e anche politica di una 
“base” che in diversi paesi era 
in impetuoso fennento, acce¬ 
sa dalla fiamma dell’Ottobre 
rosso e perciò accessibile alla 
propaganda comunista. Così, 
pur riflettendo le tendenze og¬ 
gettive della fase imperialista, 
l’opportunismo non fu in gra¬ 
do di fungere allora, nella stes¬ 
sa misura di oggi, da agente 
diretto dell’infeudamento del¬ 
le organizzazioni sindacali al¬ 
lo Stato. 

L’Intemazionale ricostruita sul¬ 
la base della restaurazione in¬ 
tegrale della dottrina marxista 
non solo potè quindi propu¬ 
gnare la necessità per i comu¬ 
nisti di svolgere un lavoro ri¬ 
voluzionario, senza esclusio¬ 
ne di mezzi legali e illegali, nei 
“sindacati anche più reaziona¬ 
ri”, ma potè anche non esclu¬ 
dere - salvo casi come quello 
dell’A.F.L. [americana], di 
chiusura dichiarata non pure 
alla propaganda rivoluziona¬ 
ria, ma alla grande massa dei 
salariati — la loro conquista, 
comunque nei casi specifici 
questa dovesse o potesse ef¬ 
fettuarsi (e in ogni caso si sa¬ 
rebbe effettuata attraverso vio¬ 
lente battaglie contro l’oppor¬ 


tunismo annidato ai vertici e 
in larghi strati della “base” del¬ 
le organizzazioni esistenti). 
Nello stesso tempo, si dava 
però la direttiva di appoggia¬ 
re le organizzazioni sorte in 
antitesi alle centrali ufficiali 
sotto la pressione del disgusto 
dei proletari combattivi per la 
prassi dei “bonzi” e della vo¬ 
lontà di battersi sul terreno del¬ 
la lotta di classe aperta e di¬ 
retta, aiutandoli così a liberar¬ 
si dei loro pregiudizi anarco- 
sindacalisti e non esitando, ove 
ciò s’imponesse per ragioni 
obiettive, a favorire su scala 
generale la scissione dai vec¬ 
chi e imputriditi organismi 
economici (cff. Tesi sul movi¬ 
mento sindacale, i consigli di 
fabbrica e la III Intemaziona¬ 
le, 1920). [...] 

Le tre organizzazioni che [in 
Italia] a buon diritto si chia¬ 
mavano “rosse” - Cgl, Usi e 
Sf- si contrapponevano [...] 
alle associazioni di chiara ori¬ 
gine padronale che passavano 
sotto il nome di “gialle” e 
“bianche”: erano nate per ini¬ 
ziativa di partiti o correnti di¬ 
chiaratamente classisti, pro¬ 
pugnavano e, nella misura 
compatibile con le propensio¬ 
ni opportuniste delle loro di¬ 
rezioni, applicavano i metodi 
della lotta di classe e dell’azio¬ 
ne diretta contro il padronato, 
mantenevano (e non avrebbe¬ 
ro mai potuto accettare di sa¬ 
crificare) la propria tendenziale 
autonomia da poteri o uffici di 
Stato. Avevano dunque alle 
spalle una tradizione che non 
era una formula astratta o un 
articolo di statuto, ma si in¬ 
carnava da un lato in masse or¬ 
ganizzate generalmente mol¬ 
to combattive e, dall’altro, in 
una struttura articolata in una 
fitta rete di Leghe e Camere 
del Lavoro [...] da difendere 


con le armi in pugno dagli at¬ 
tacchi congiunti delle forze 
dell’ordine democratico e del¬ 
le squadre fasciste. [...] Aper¬ 
te a tutti i salariati di qualun¬ 
que fede politica e religiosa 
quindi anche aH’influenza del 
partito rivoluzionario marxi¬ 
sta, le tre organizzazioni erra¬ 
no — e restavano malgrado la 
loro direzione opportunista - 
“sindacati di classe”. 

La controprova di questa loro 
natura organicamente “rossa” 
è data, da una parte, dal fatto 
che la classe borghese dispe¬ 
ratamente tesa a stringere le 
sue membra sparse in un tipo 
di organizzazione centralizza¬ 
to e centralizzatore, quindi a 
sopprimere in primo luogo 
l’autonomia del movimento 
operaio, dovette prendere di¬ 
rettamente d’assalto le sedi sin¬ 
dacali, Leghe e Camere del La¬ 
voro e , conquistandole, di¬ 
struggere la rete organizzati¬ 
va tradizionale per costruirse¬ 
ne una nuova a proprio uso e 
consumo. E’ data, d’altra par¬ 
te, dal fatto che nella fase ter¬ 
minale dello scontro con i fa¬ 
scisti, la Sinistra potè agitare 
la parola d’ordine della difesa 
dei sindacati rossi tradiziona¬ 
li e della necessità del risorge¬ 
re di essi quando fossero stati 
distrutti, in una posizione - per 
contro - di aperto sabotaggio 
dei sindacati corporativi e sta¬ 
tali (cff. Tesi di Lione, parte III, 

§1D- 

È nel primo dopoguerra dun¬ 
que che la borghesia passa, 
dopo gli anni della cosiddet¬ 
ta tolleranza, all’assoggetta¬ 
mento delle organizzazioni 
sindacali e al loro utilizzo co¬ 
me strumenti di gestione 
dell’economia capitalistica e 
quindi al loro riconoscimen¬ 


to giuridico e istituzionale. Il 
primo conflitto mondiale se¬ 
gna il punto di svolta, lo spar¬ 
tiacque: da quel momento, nel 
corso della guerra stessa e da 
lì in avanti, l’inquadramento 
delle organizzazioni sindaca¬ 
li sarà indirizzato al control¬ 
lo diretto della classe operaia, 
sia in pace che in guerra. Da 
allora fino alla definitiva in¬ 
corporazione nello Stato, di¬ 
ciamo fino al 1924- ‘25 ci sa¬ 
ranno ancora spinte contra¬ 
stanti che porteranno a lotte 
imponenti, ma anche a nuove 
illusioni riforniste su diversi 
terreni. Fra queste, ancora e 
sempre le male piante dello 
spontaneismo aziendalista e 
soprattutto della ”democra¬ 
zia operaia ”, vista anche in 
chiave di ‘fronte unico poli¬ 
tico” (e non di ‘fronte unico 
proletario ”). La pericolosità 
di quest ’ultima non fu colta fi¬ 
no in fondo, in quegli anni, 
sebbene il Partito Comunista 
d 'Italia ne denunciasse nelle 
sedi dell ’Intemazionale gli ef¬ 
fetti devastanti, che conduce¬ 
vano al rifiuto ideologico e 
tattico della direzione politi¬ 
ca unica della classe. 


Dal secondo conflitto mon¬ 
diale, davanti al fronte unito 
delle borghesie nazionali, la 
classe operaia uscirà sconfit¬ 
ta e si stringeranno ai suoi pie¬ 
di le catene, grazie a organiz¬ 
zazioni sindacali dirette ema¬ 
nazioni degli Stati borghesi. 
Come l'antifascismo ‘‘nazio¬ 
nale e patriottico ”sarà la ma¬ 
trice della Costituzione re¬ 
pubblicana postfascista, così 
anche la nuova struttura sin¬ 
dacale sarà impregnata di cor¬ 
porativismo fin nei suoi fon¬ 
damenti, condito di un ’illuso¬ 
ria libertà di azione indipen¬ 
dente (la ‘‘non statalizzazio¬ 
ne” delle strutture sindacali, 
capolavoro della democrazia 
borghese). La “democrazia 
sindacale ” sarà ancora la fon¬ 
te battesimale che consacrerà, 
nella libertà borghese, il le¬ 
game profondo del Sindacato 
con lo Stato. E, se l ’antifasci¬ 
smo sarà il prodotto più ge¬ 
nuino del fascismo, allo stes¬ 
so modo la cosiddetta “demo¬ 
crazia del lavoro ” (“l ’Italia 
fondata sul lavoro ”) sarà l’ar¬ 
ma più sicura per la difesa de¬ 
gli interessi storici della bor¬ 
ghesia: non è un caso che tut¬ 


te le sinistre sindacali la bran¬ 
discano come arma antiburo¬ 
cratica, genuino strumento di 
vera libertà sindacale, mezzo 
più sicuro per... “farsi Stato ”. 
Si tratta di un processo irre¬ 
versibile: non si potrà più com¬ 
battere per ripristinare una 
“democrazia operaia ” all ’in¬ 
terno delle organizzazioni sin¬ 
dacali esistenti; non si potrà 
più ricostruire al loro interno 
una rete di legami (cinghie di 
trasmissione) chepemiettano 
al Partito rivoluzionario di 
conquistarne la direzione. Si 
potrà e si dovrà invece atten¬ 
dere e far sì che la dinamica 
stessa di classe, sostenuta dal 
Partito e spinta in superficie da 
crisi profonde (anche a parti¬ 
re dalla difesa delle condizio¬ 
ni di vita e di lavoro), entri in 
un fronte d'urto con le vecchie 
strutture sindacali passate al 
nemico di classe - scontro che 
sarà il primo segnale della ri¬ 
presa della lotta di classe con¬ 
tro la boighesia. Scompare co¬ 
sì, dal secondo dopoguerra, 
ogni contenuto di classe: ap¬ 
paiono strutture formali am- 

Conti nua a pagina 8 


La borghesia ha [...] mai compiuto un passo avanti 
senza trascinare gli individui e i popoli attraverso il sangue e il sudiciume, 

la miseria e V abbrutimento? 

Karl Marx, “I risultati futuri della dominazione britannica in India” (.New York Daily Tribune , 8 agosto 1853) 


Bestiario 


Ricordate quel Toni che, nei tardi anni 
’70, quando si calava il passamontagna 
sul volto, poco ci mancava che avesse un 
orgasmo? Be’, non è cambiato nel corso 
degli anni, a parte il colore del passa¬ 
montagna che è cangiante come quello 
del camaleonte (quanto agli orgasmi, be’, 
anche gli anni passano...). Le sue osses¬ 
sioni sono il prodotto di ripetuti elettro- 
shock sociali di cui il Toni non riesce a 
comprendere la portata. E così seguire¬ 
mo per un tratto le sue allucinazioni (an- 
ch’esse prodotto della realtà borghese), 
ma poi lo abbandoneremo per strada, per¬ 
ché non abbiamo tempo da perdere. 

In un’ennesima, recente sbrodolata dal 
titolo snob Good-bve, Mi: Socialism (ma 
quanto scrivono, questi controrivoluzio¬ 
nari! per forza, non fanno altro che ri¬ 
scaldar rancide minestre... ), il Toni dun¬ 
que dice: “L’abbattimento del Muro e 
l’attraversamento della Porta di Brande- 
burgo sono stati qualcosa di davvero en¬ 
tusiasmante [...] Mentre il ’68 aveva ab¬ 
battuto i muri [?] che chiudevano la no¬ 
stra società, T89 ha abbattuto il muro che 
difendeva il socialismo reale trattenen¬ 
dolo fuori dal mercato mondiale [?]”. E 
qui, descrivendo la gioia della moltitu¬ 
dine (si sa: il nostro è il teorico della 
“moltitudine”, al posto delle vetuste 
“classi sociali”) “nell’uscire da quel mon¬ 
do totalitario”, si fa cogliere dallo stes¬ 
so orgiastico piacere della folla allo sta¬ 
dio. Ora, costui non ha mai capito nulla 


né del capitalismo né, meno che mai, del 
socialismo: ma la cosa curiosa del suo 
stile è quella di porre domande finta¬ 
mente profonde senza mai offrire nem¬ 
meno un tentativo di risposta. Per esem¬ 
pio: “bisogna chiedersi perché un’eco¬ 
nomia massicciamente pianificata e una 
società socialista non siano riuscite a de¬ 
terminare strutture solide e a reggere un 
consenso duraturo”. Già, perché? ce lo 
chiediamo: e dunque? Dunque, dice il 
Toni: “Non so bene [non sa bene, capi¬ 
te?!], ma ho l’impressione [l’impressio¬ 
ne, capite?!] che la caduta del sistema 
sovietico sia dovuta a molti elementi [ma 
guarda!], tra i quali tuttavia appare la non 
soluzione di questo tema [contorto? oscu¬ 
ro? ma via, questo è filosofar!]”. Non si 
chiede - come razionalità vorrebbe — se 
la Russia era davvero socialista, se era 
davvero “massicciamente pianificata”, 
se esistevano una classe oppressa e una 
dominante... Per carità, no! La cosa non 
lo tange: se “la moltitudine” crede in quel 
che crede, allora per il Toni sarà vero. E 
mentre tutto ridiventa opaco, ecco che lo 
afferra la folata di vento della dea alata 
della vittoria: “Senza i loro [dei proleta¬ 
ri russi, agganciati al carro patriottico 
della propria borghesia] sacrifici i nazi¬ 
sti avrebbero vinto la guerra e noi tutti 
parleremmo tedesco [...] l’Unione so¬ 
vietica non ce l’ha fatta non perché la sua 
esistenza fosse un sogno impossibile ma 
perché la strategia occidentale di chiu¬ 


sura e repressione e l’odio antiumanista 
[?] hanno vinto”. Capite, al di là del fi¬ 
losofar? Ma non basta. Dopo aver defi¬ 
nito “accumulazione socialista” (c’è dav¬ 
vero da scoppiare in grasse risate in fac¬ 
cia a questo preteso marxista!) il perio¬ 
do intercorso dal 1917 fino al secondo 
conflitto mondiale, di nuovo il Toni in¬ 
dossa l’eroico passamontagna e la butta 
giù: “Io non sono certo tra coloro che si 
scandalizzano per le alleanze di Stalin 
con i nazisti. Anzi, mi è sempre sembra¬ 
to un grande elemento di lucidità strate¬ 
gica [...] E’ questo il momento in cui i 
sovietici costruiscono la ‘grande unità 
nazionale’ che riesce a sconfiggere il ne¬ 
mico nazista: sono i sovietici a battere i 
nazisti e questo è un dato estremamente 
importante [...] La moltitudine aveva per¬ 
so venti milioni e più dei suoi fratelli du¬ 
rante la grande guerra contro il nazismo 
e il gruppo dirigente ne sentiva già 
l’aspro fiato sul collo”... E via farneti¬ 
cando. 

In questa pura logica borghese, tutto scor¬ 
re come l’olio di ricino (o scivola come 
l’ostia consacrata): le alleanze con i na¬ 
zisti e gli angloamericani, i massacri di 
guerra, lo sterminio del partito bolscevi¬ 
co, i campi di concentramento per i co¬ 
munisti rivoluzionari e per i proletari 
“non patriottici”, il nazionalismo, l’im¬ 
perialismo... A questo punto, il Toni ci 
dà la sua benedizione: “Io non credo al¬ 
la libertà come un diritto disincarnato: 


credo invece alla libertà come forza pro¬ 
duttiva [volevamo ben dire!]”. Ora, la 
borghesia d’ogni colore sarebbe ben 
pronta a tessere un elogio di questo con¬ 
cetto di libertà come forza produttiva 
del terrore antiproletario: i suoi consi¬ 
glieri a pagamento sguazzanti nella pa¬ 
lude sociale associano sempre alla libertà 
il profumo della banconota. 

Impastato di tutti i miti della borghesia 
(della libertà astratta, dell’individuo ri¬ 
belle), imbevuto dell’idea di massa (la 
moltitudine e la nazione legate insieme 
dalla “vera democrazia”: quella assolu¬ 
ta), impregnato del parassitismo di un or¬ 
dinamento sociale che va in disfacimen¬ 
to (il reddito di cittadinanza per tutti co¬ 
me soluzione finalmente trovata), farne¬ 
ticante esaltatore del “capitalismo co¬ 
gnitivo” (il postfordismo: segno piutto¬ 
sto dell’estinzione d’ogni pensiero criti¬ 
co), il Toni se ne va esaltando la libera 
critica nel mezzo della palude dove tut¬ 
ti indistintamente rivendicano i diritti 
d’autore su qualunque fesseria. 

Ed è qui che l’abbiamo lasciato. Noi an¬ 
diamo per la nostra strada, in tutt’altra 
compagnia: “Lasciate la nostra mano, 
non aggrappatevi a noi e non insozzate 
la grande parola di libertà, perché anche 
noi siamo ‘liberi’ di andare dove voglia¬ 
mo, liberi di combattere non solo contro 
il pantano, ma anche contro coloro che 
si incamminano verso di esso” (Lenin, 
Che fare?). 
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Ultimatum ai proletari greci 


Nei giorni 7-8 dicembre, 
nell’anniversario dell’ucci¬ 
sione da parte della polizia 
del giovane Alexandros Gri- 
goropoulos, sono ripresi gli 
scontri nelle strade di Atene 
e di altre città greche. Con¬ 
temporaneamente, nelle sedi 
istituzionali europee, si sca¬ 
tenava un putiferio di dichia¬ 
razioni per la gravissima si¬ 
tuazione economico-finan- 
ziaria greca. Nei diversi epi¬ 
sodi di guerriglia urbana, i 
giovani, in buona parte di¬ 
soccupati e precari, lavorato¬ 
ri della scuola e dei servizi, 
isolati o al seguito di aggre¬ 
gazioni di sinistra e anarchi¬ 
che, hanno affrontato dieci¬ 
mila poliziotti schierati in te¬ 
nuta di sommossa. La legit¬ 
timità, conquistata dal Movi¬ 
mento socialista panellenico 
(Pasok) nelle elezioni di ot¬ 
tobre (anticipate di due anni 
rispetto alla scadenza natura¬ 
le della legislatura per il crol¬ 
lo del partito di destra Nuo¬ 
va democrazia), aveva biso¬ 
gno di una dimostrazione di 
forza, e così è stato: il Mini¬ 
stero dell’ordine pubblico, ri- 
battezzato “Ministero della 
sicurezza dei cittadini”, ha ag¬ 
gredito i giovani, respingen¬ 
do sassaiole e molotov, in 
perfetta intesa con le dure rac¬ 
comandazioni della BCE 
(Banca centrale europea). Il 
recupero sociale risulta evi¬ 
dente dal plauso dei media, 
inneggianti al fatto che si era¬ 
no evitate contemporanea¬ 
mente la degenerazione dei 
moti e la solidarietà della po¬ 
polazione avutasi un anno fa. 
La parola d’ordine “tolleran¬ 
za zero”, con un numero di 
arresti (120) e fermi (540) re¬ 
gistrati in tutta la Grecia, sem¬ 
bra avere dato i suoi frutti: lo 
dimostrano Puso di teleca¬ 
mere termiche anche dagli 
elicotteri militari che hanno 
sorvolato Atene e la presa 
delle impronte digitali di tut¬ 
ti i manifestanti fennati, per 
creare un archivio da con¬ 
frontare con quelle “senza no¬ 
me” dei responsabili degli at¬ 
tacchi degli ultimi mesi ai 
commissariati di polizia e ad 
altre istituzioni. Per l’appun¬ 
to, “democrazia blindata”, 
sempre più blindata... 
Calmate le acque riemerge in 
piena luce il problema reale: 
lo spettro della crisi econo¬ 
mica e la realtà dei salari da 
fame, insieme all’illusione 
che il governo socialista pos¬ 
sa riuscire là dove quello di 
destra ha fallito. I proletari 
greci dovranno dunque tor¬ 
nare alla lotta di classe, dopo 
la breve, inefficace e incon¬ 
cludente rivolta giovanile: 
l’ultimatum della BCE e del 
Pasok è, infatti, rivolto a lo¬ 
ro, perché pieghino la testa 
mentre gli s’infila il cappio 
al collo. Subito, il vecchio 
leader Papandreou ha dichia¬ 
rato che “la crisi finanziaria 
minaccia la nostra sovranità 
nazionale”; occorrono dun¬ 
que drastiche misure econo¬ 
miche “nella legge e nell’or¬ 
dine”. Pertanto, anche il pro¬ 
letariato ellenico dovrà tor¬ 
nare alla memoria di classe 
(l’esperienza di lotta e la tra¬ 
dizione del proletariato mon¬ 
diale, incarnata nel partito ri¬ 
voluzionario), per fondare su 
di essa la propria forza e usar¬ 


la infine contro la legge e 
l’ordine borghese. 

La situazione economica 
e sociale 

L’economia greca, la più de¬ 
bole della Zona Euro, affron¬ 
ta dunque la nuova recessio¬ 
ne dopo quella del 1993, 
mentre il suo debito naziona¬ 
le prende il volo. Al legitti¬ 
mo governo democratico di 
Papandreou si chiede di af¬ 
frontare politicamente ciò che 
dal punto di vista economico 
non può fare. E la prima azio¬ 
ne in campo, come si è visto, 
è stata l’ostentata prova di 
forza repressiva, stigmatiz¬ 
zata dalla sinistra radicale co¬ 
me... “fatto inusitato”. Scri¬ 
viamo qui della Grecia: ma le 
stesse contraddizioni econo¬ 
miche agitano i sonni di pae¬ 
si come l’Irlanda, la Spagna, 
l’Ungheria, il Portogallo, per 
non dire dei più piccoli pae¬ 
si dell’est europeo come Let¬ 
tonia ed Estonia, a rischio di 
bancarotta e bocciati dagli 
istituti di rating. 

Alcuni dati significativi: il 
14% dei lavoratori greci vi¬ 
ve sotto la soglia di povertà, 
percependo un reddito infe¬ 
riore al 60% della media na¬ 
zionale (la media Ue si atte¬ 
sta intorno all’8%); tale po¬ 
vertà non sarebbe dovuta al¬ 
la disoccupazione (e qui, co¬ 
me al solito, la contabilità è 
volutamente falsificata), ma 
all’insufficienza del reddito 
familiare, mentre lo scarto tra 
ricchezza e miseria è il più 
squilibrato in Europa. Il dato 
del terzo trimestre 2009 ri¬ 
guardante la disoccupazione, 
salita ai massimi da quattro 
anni, sarebbe comunque del 
9,3%, con un aumento di 2,1 
punti dal 7,2% del terzo tri¬ 
mestre 2008. Il “Financial Ti¬ 
mes” riportava che diversi 
gruppi farmaceutici hanno 
fatto ricorso a Bruxelles la¬ 
mentando i mancati paga¬ 
menti da parte del sistema sa¬ 
nitario greco: un buco da 7 
miliardi di euro, che si ag¬ 
giunge al crescente indebita¬ 
mento nazionale. L’altissimo 
livello del debito rende poi 
impossibile ogni efficace con¬ 
tromisura. 

Tutto questo si somma alla 
crescente tensione sociale, te¬ 
nuta sotto controllo soltanto 
grazie al regime della “lega¬ 
lità democratica” con il pie¬ 
no contributo delle organiz¬ 
zazioni di sinistra (partito sta¬ 
linista Kke in testa): mobili¬ 
tazione giovanile per la rifor¬ 
ma universitaria, “opposizio¬ 
ne” dei sindacati, maxi-scio¬ 
peri di lavoratori portuali e 
agricoli... Ce n’era abbastan¬ 
za, qualche mese fa, per una 
crisi di governo, nonostante 
Karamanlis (leader del parti¬ 
to di centro-destra Nuova De¬ 
mocrazia, al governo fino a 
settembre) le avesse provate 
tutte per invertire la rotta: 
rimpasto di governo, nuovi 
reparti speciali di polizia per 
arginare la guerriglia urbana 
(in realtà, per delimitare gli 
spazi territoriali non di clas¬ 
se: : università e quartieri bohé- 
miens), nuove forme di con¬ 
trollo della spesa pubblica, 
vantata “tolleranza zero”con- 
tro la corruzione, ingenti in¬ 
vestimenti per garantire li¬ 
quidità e credito alle piccole 


e medie imprese... Non è ba¬ 
stato. Così, mentre la situa¬ 
zione sprofonda, monta in¬ 
vece una più ampia crisi so¬ 
ciale: cresce la disoccupa¬ 
zione e si dimostrano insuf¬ 
ficienti gli ammortizzatori so¬ 
ciali; la sanatoria del debito 
pubblico ed estero appare una 
missione impossibile vista la 
struttura industriale scadente 
(i punti di forza attorno a cui 
è cresciuta la ricchezza sono 
il turismo e i servizi della ma¬ 
rina mercantile, oltre ai fon¬ 
di pubblici europei per le zo¬ 
ne arretrate pari al 3,3% del 
Pii); il saldo della bilancia 
commerciale e quello della 
bilancia dei pagamenti en¬ 
trambi negativi si situano at¬ 
torno al 15% del PIL; e infi¬ 
ne, da una posizione positiva 
(4,5% negli ultimi anni), il 
tasso di crescita, all’arrivo 
della crisi, è piombato a -1%. 

I banchieri d’Europa 

La situazione del debito in 
Grecia, nel mezzo della tem¬ 
pesta, è “molto grave”, affer¬ 
ma il ministro degli Esteri 
svedese, presidente di turno 
dell’Ue 1 . Replica il governa¬ 
tore della Banca nazionale au¬ 
striaca: “gli alti livelli del de¬ 
ficit raggiunti da Paesi come 
Grecia, Irlanda e Spagna 
preoccupano la Bce che sta 
seguendo con molta atten¬ 
zione l’andamento delle fi¬ 
nanze pubbliche”, nel conte¬ 
sto del generale peggiora¬ 
mento per effetto della crisi 
finanziaria e della recessio¬ 
ne. Ma “nessuno degli Stati 
a rischio deficit sarà salvato 
dalla Bce”. Il numero uno 
della Bundesbank, membro 
del Consiglio direttivo 
dell’Eurotower, avverte che 
Atene ha un anno di tempo 
per riportare sotto controllo 
l’attuale deficit (12,7% del 
Pii e non 3,2%, come soste¬ 
neva il precedente governo) 
e il debito pubblico (tenden¬ 
te al 126% del Pii nel 2010 e 
al 138% nel 2012): in caso 
contrario, gli accordi tempo¬ 
ranei con le banche greche 
“che oggi forniscono alla Bce 
i titoli di Stato greci, come 
garanzie per prendere in pre¬ 
stito liquidità, non potranno 
più farlo”. E, tanto per affer¬ 
mare il diktat centrale, il 19 
dicembre le maggiori banche 
di credito sono state declas¬ 
sate. Spiega il vice-ministro 
delle finanze che il debito 
pubblico ha raggiunto l’am¬ 
montare complessivo di 300 
miliardi di euro, il livello “più 
rilevante della storia della 
Grecia moderna”, a cui van¬ 
no aggiunti 220 miliardi di 
debito delle famiglie e delle 
imprese verso banche e isti¬ 
tuzioni finanziarie. La com¬ 
missione Ue indicherà entro 
i primi di febbraio la nuova 
scadenza entro la quale il pae¬ 
se dovrà risanare i propri con¬ 
ti, riportando il livello di de¬ 
ficit entro i parametri del Pat¬ 
to Ue di stabilità e di cresci¬ 
ta (3% e 60% del Pii). Ma al¬ 
cune indiscrezioni aggiungo¬ 
no nuova benzina all’ultima¬ 
tum: Grecia e Irlanda potreb¬ 
bero uscire dall’area euro en¬ 
tro la fine del 2010 a causa 
della loro “intollerabile” si¬ 
tuazione economica. In so¬ 
stanza, gli anelli deboli 
dell’Eurozona sarebbero spin¬ 


ti verso la svalutazione e a ri¬ 
solvere i problemi stampan¬ 
do banconote. 

Tra un ultimatum e l’altro, 
nell’ipocrisia generale, la 
Merkel può ricordare il giu¬ 
ramento dei moschettieri: 
“Tutti per l’Euro e l’Euro per 
tutti”; ovvero, più prosaica¬ 
mente: “Ciò che accade a uno 
Stato membro dell’Ue ri¬ 
guarda anche tutti gli altri, 
perché abbiamo una moneta 
unica, il che vuol dire una re¬ 
sponsabilità comune”. Il co¬ 
mune sentire borghese euro¬ 
peo ( non essendoci e non po¬ 
tendoci essere una borghesia 
sovranazionale) dunque è 
fondato per adesso sulla sta¬ 
bilità dell’euro: domani, ben 
altri fattori determinanti gio¬ 
cheranno alla “roulette russa”. 

Si prepara il cappio 

Una sequenza di tonfi borsi¬ 
stici ha segnalato che le con¬ 
traddizioni in cui si dibatte la 
Grecia sono di portata mici¬ 
diale. Due in particolare: il 
recente declassamento del ra¬ 
ting e i titoli di Stato greci 
(che per una quota del 90% 
servono a finanziarsi presso 
la Bce) inutilizzabili. La 
maxiofferta di 47 miliardi di 
euro di tali titoli (30 di fab¬ 
bisogno e 17 di rinnovo in 
scadenza) è infatti non credi¬ 
bile e impossibile da gestire: 
tutto questo dimostra che la 
Grecia è a rischio bancarot¬ 
ta. Non resta da fare altro che 
attaccare il proletariato, far¬ 
gli scucire la... miseria accu¬ 
mulata, attaccare le sue con¬ 
dizioni di vita e di lavoro. Ma 
un attacco aperto senza solu¬ 
zioni alternative di consenso 
sociale significherebbe un 
suicidio politico: pertanto, 
non dubitiamo che l’Europa, 
volente o nolente, farà di tut¬ 
to per non far sprofondare la 
borghesia greca. Tra pressio¬ 
ne balcanica (da cui econo¬ 
micamente e politicamente 
dipende l’economia greca - 
e in particolare, l’area mace¬ 
done di crisi) e pressione tur¬ 
ca (potenza economica e stra¬ 
tegica a cavallo di tre grandi 
aree di crisi), la debolezza 
economico-fmanziaria greca 
rischia di concatenarsi alla 
precedente crisi balcanica. E’ 
dunque inevitabile un’azione 
energica contro il proletaria¬ 
to. In questa situazione di pe¬ 
ricolo, i vari settori della bor¬ 
ghesia si vanno preparando, 
sorvegliati a vista dalla gran¬ 
de borghesia imperialista del 
centro Europa che ne saggia 
la determinazione antioperaia. 
La riunione aperta per discu¬ 
tere i problemi che minac¬ 
ciano la stabilità del paese (il 
summit straordinario di unità 
nazionale con tutti i leader 
politici) ha trovato ampi con¬ 
sensi, “nonostante le diver¬ 
genze ideologiche”(?!): la lot¬ 
ta alla corruzione, all’evasio¬ 
ne fiscale e alla modalità in 
cui è gestita la sanità, ha mes¬ 
so d’accordo tutti, ma sull’en¬ 
tità dei tagli della spesa pub¬ 
blica, sulla rapidità della ma¬ 
novra, tutti si sono defilati. 
Ricomincia così la danza: so¬ 
lo alcuni sindacati hanno par¬ 
tecipato allo sciopero gene¬ 
rale del 17 dicembre contro i 
provvedimenti economici - 
quelli di stretta obbedienza 
governativa si sono rifiutati 


di partecipare, e il Kke ha oc¬ 
cupato “simbolicamente” il 
Ministero dell’Economia, 
mentre accettava l’invito di 
Papandreou. Al piano di ri¬ 
sanamento, che riguarderà 
un’ondata di privatizzazioni, 
la riforma delle pensioni, il 
congelamento dei salari dei 
dipendenti pubblici e delle as¬ 
sunzioni pubbliche, si è dato 
da parte dell’Europa un pa¬ 
rere negativo, in quanto in¬ 
sufficiente. “La crisi non 
guarderà in faccia nessuno”, 
ripetono i media per agevo¬ 
lare l’unità nazionale. Nello 
stesso tempo in cui la sinistra 
radicale Syriza attribuisce al¬ 
la destra la responsabilità del¬ 
la situazione e accusa il Pa¬ 
sok di rimangiarsi le pro¬ 
messe fatte in campagna elet¬ 
torale (“aumenti salariali e ri¬ 
distribuzione della ricchez¬ 
za”), la destra spinge a sman¬ 
tellare duramente i quartieri 
in mano agli anarchici e a 
stroncare il “diritto d’asilo” 
all’Università. La riforma del 
sistema fiscale agita anche le 
acque delle classi medie, che 
nelle situazioni di crisi eco¬ 
nomica sono anch’esse 
nell’occhio del ciclone. Una 
manovra di rientro dei capi¬ 
tali dall’estero con sconti 
straordinari all’italiana o 
l’aiuto del FMI in contrap¬ 
posizione alla BCE non sono 
stati presi in considerazione: 
per adesso. La riduzione del 
deficit dal 12,7% all’8,7% è 
considerata solo un bluff a cui 
non crede nessuno. 

È quindi prevedibile che, se 
la situazione dovesse volge¬ 
re al peggio (con l’aumento 


consistente della disoccupa¬ 
zione il prossimo anno), la 
destra e il Pasok si risolvano 
a imporre il divieto delle ma¬ 
nifestazioni operaie, cui si ag¬ 
giungerebbe presto o tardi un 
“monito” severo all’“Europa 
dei banchieri” che vuol por¬ 
tare la Grecia alla rovina. 

A quel punto, si potrebbe 
aprire uno scontro ben più 
ampio e duro di quello della 
semplice rivolta: la lotta di 
classe. Ma essa richiede pre¬ 
parazione strategica e tattica 
internazionalista, e non na¬ 
zionale; richiede un’organiz¬ 
zazione politica militante e 
centralizzata e organismi di 
difesa economica che abbia¬ 
no preso le distanze da tutto 
il fronte democratico e stali¬ 
nista; richiede anche una de¬ 
finitiva chiusura allo sponta¬ 
neismo e al suo compagno di 
strada, il minoritarismo ar¬ 
mato. La via che porta alla ri¬ 
presa della lotta di classe non 
prevede la difesa dei centri di 
cultura della borghesia (le 
università) e dei quartieri del¬ 
la gioventù bohèmienne, né 
il rilancio delle vecchie pa¬ 
role d’ordine riformiste “con¬ 
tro il padrone e contro il go¬ 
verno”: prevede invece la lot¬ 
ta contro tutto il fronte nemi¬ 
co, sotto la guida di un’orga¬ 
nizzazione politica di classe, 
il Partito comunista interna¬ 
zionale. Senza tutto ciò, non 
può esserci che la sconfitta, 
in Grecia come altrove. 


1. Tutti i dati e le citazioni che seguo¬ 
no sono tratti da II Manifesto dell’8 di¬ 
cembre e dal Sole 24 ore del 10, 12, 
16 dicembre u. s. 


Rosarno 
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il proprio peso sul proletariato, e 
in primo luogo sui suoi settori più 
deboli, ricattabili, isolati. Da sem¬ 
pre, il capitalismo divide e coman¬ 
da, crea sacche di proletariato su cui riversare l’odio e il ran¬ 
core, da additare come “il nemico in casa nostra” - gli irlan¬ 
desi nell’Inghilterra della rivoluzione industriale, gli ex¬ 
schiavi neri e i loro discendenti negli Stati Uniti culla di de¬ 
mocrazia... Da sempre, il capitalismo ha sfruttato le appar¬ 
tenenze etniche, linguistiche, culturali, religiose, per oppri¬ 
mere e mettere proletari contro proletari, per evitare che set¬ 
tori diversi del proletariato mondiale si fondessero in un u- 
nico fronte di lotta, in grado di far saltare una buona volta, 
sotto la direzione rivoluzionaria dei comunisti, questo lercio 
mondo di affaristi e profittatori, sfruttatori e canaglie di ogni 
risma. Quelle che i sociologi chiamano, nel loro linguaggio 
asettico, “sostituzioni etniche” hanno sempre funzionato in 
questo modo: negli Stati Uniti (che, essendo l’imperialismo 
più potente, è lo specchio in cui ci si può riconoscere), dopo 
la volta dei proletari irlandesi a metà ‘800, è stata la volta dei 
proletari italiani, e poi di quelli ebrei e cinesi e messicani e 
portoricani, fino a oggi - nei medesimi settori economici, e 
spesso nel giro di poche settimane: via gli uni (a calci e a fu¬ 
cilate), dentro gli altri (pronti per altri calci e altre fucilate)... 
A Rosamo e dintorni, è successo qualcosa di simile: la crisi 
colpisce anche le campagne, non solo le città, e così la ma¬ 
nodopera tenuta in condizioni di semi-schiavitù va comun¬ 
que ridotta e ridimensionata (oltre che terrorizzata, che va 
sempre bene!), utilizzando tutti i mezzi: le schioppettate nel¬ 
la notte, f “indignazione cittadina”, la “rabbia popolana”, 
Maroni e gli sbirri. Dopo i “negri”, pare che verranno i ru¬ 
meni (i “diavoli” di qualche mese fa), perché comunque i 
mandarini vanno raccolti e, a 20 euro il giorno, i cittadini 
benpensanti si guardano bene dal farlo... Insomma, i prole¬ 
tari immigrati (clandestini e non) sono stati licenziati, e altri 
verranno fatti venire, ancor più ricattabili e a condizioni an¬ 
cor più disumane. I proletari “indigeni” ci riflettano bene, 
perché è la stessa sorte che toccherà loro quando sarà giun¬ 
to il momento di sbatter fuori - con decisione e senza indu¬ 
gi, con rapidità e senza ammortizzatori sociali - la manodo¬ 
pera eccedente, in un mercato in crisi di sovrapproduzione. 
Le fabbriche di Pomigliano d’Arco, Tennini Imerese, Porto 
Vesme, e di tutti gli altri luoghi in cui si strappa il tessuto del 
lavorare capitalistico, non sono così lontane dai campi di 
Rosamo, Villa Litemo, Castel Volturno... 

I proletari di Rosarno l’hanno urlato: i problemi sono gli 
stessi, urge che anche le risposte siano le stesse - fronte uni¬ 
co proletario, difesa intransigente delle proprie condizioni 
di vita e di lavoro, consapevolezza che nel regime del capi¬ 
tale non può esserci vita degna d’essere vissuta, volontà di 
combattere questo regime fino a distruggerlo. E soprattutto, 
perché tutto ciò non rimanga vuota parola, riconoscimento 
della necessità urgente del radicamento e dell’estensione 
del partito comunista internazionale. 
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per il naso e che mira es¬ 
senzialmente a paralizzare 
il proletariato, se non con 
le idee, con l’aperta violen¬ 
za poliziesca e repressiva 
- questa sì, unita. 

D’altra parte, la realtà è sot¬ 
to gli occhi di tutti. La si¬ 
tuazione della Grecia (cui 
dedichiamo un articolo in 
altra pagina di questo stes¬ 
so numero) e, in probabile 
prospettiva, quella della 
Spagna, entrambe chiuse 
nella morsa di una esplosi¬ 
va crisi economica e (so¬ 
prattutto la prima) sociale, 
dimostrano la correttezza 
di quest’analisi materialista. 
Tutta l’Eurozona è d’altra 
parte strappata da spinte 
centrifughe. Con la sua ap¬ 
pendice austriaca, la Ger¬ 
mania (seconda agli Stati 
Uniti in volume di esporta¬ 
zioni) ha stretto accordi con 
la Francia e con la Russia, 
si muove per controllare i 
corridoi di materie prime 
che viaggiano tra est e ove¬ 
st (North Stream) e sempre 
più cerca un affaccio sul 
Mediterraneo (attraverso i 
Balcani, il legame forte con 
la Turchia, l’intervento co¬ 
me mediatrice nel campo 
minato medio-orientale). La 
Polonia e la Repubblica Ce¬ 
ca fanno da cuscinetto fi¬ 


lo-USA tra Germania e 
Russia (e a esse potrebbe 
aggiungersi l’Ucraina, la cui 
candidatura alla Nato è 
apertamente osteggiata, 
non a caso, ancora dalla 
Germania). L’Italia continua 
la prassi tradizionale dei gi¬ 
ri di valzer con gli Stati Uni¬ 
ti e con la Germania. La 
Francia cerca di proiettarsi 
fuori dei troppo angusti 
confini europei, provando 
a stringere rapporti con il 
Brasile e allargando la pro¬ 
pria storica influenza in Afri¬ 
ca (dove si scontra dura¬ 
mente con Cina e India)... 
In tutto ciò (e nelle tenden¬ 
ze future sempre più cen¬ 
trifughe), dove sta l’Euro¬ 
pa? E’ ancora possibile il¬ 
ludersi - come fanno tanti 
riformisti... non allineati - di 
poter creare un polo alter¬ 
nativo in grado di compe¬ 
tere unitariamente con Sta¬ 
ti Uniti da una parte e In- 
dia-Cina-Giappone (e altri 
“emergenti”) dall’altra? 

In verità, il procedere per 
crolli vertiginosi della crisi 
economica, l’arrabattarsi 
dei singoli governi alla ri¬ 
cerca di una ricetta (o più 
ricette: tante quanti sono 
gli “esperti”!) per uscirne 
“definitivamente”, il declino 
degli Stati Uniti e l’acuirsi 
dei contrasti commerciali e 
strategici a livello mondia¬ 
le, il protrarsi di guerre san¬ 


guinarie in aree critiche del 
globo, le spinte centrifughe 
in atto in Europa, e - in tut¬ 
to questo scenario - il cre¬ 
scere vertiginoso della di¬ 
soccupazione ovunque e 
l'ampliarsi drammatico del¬ 
la forbice, non solo fra 
“paesi ricchi” e “paesi po¬ 
veri”, ma fra le classi sociali 
in termini di condizioni (e 
aspettative) di vita, la pola¬ 
rizzazione sempre più evi¬ 
dente di ricchezza e mise¬ 
ria all’interno delle singole 
nazioni, tutto dimostra il to¬ 
tale fallimento (economico, 
sociale, politico) del capi¬ 
talismo. 

Ora, questo fallimento (che 
data non da oggi: è da 
metà ‘800 che esso ha - 
raggiunto il suo limite sto¬ 
rico, trasformandosi in mo¬ 
do di produzione distrutti¬ 
vo e superfluo) va di pari 
passo con il fallimento di 
ogni ideologia mirante a 
riformarlo tenendolo in pie¬ 
di. Il recente summit sul cli¬ 
ma di Copenhagen ne è un 
esempio lampante. Il com¬ 
mento che ne offre il Cor¬ 
riere della Sera del 20 di¬ 
cembre u. s. è illuminante: 
“Quello che è stato chia¬ 
mato ‘Copenhagen Ac¬ 
cordi’ è un documento di 
nemmeno tre pagine, risul¬ 
tato di un processo di ne¬ 
goziati durato due anni e 
terminato con due setti¬ 


mane di iperbolica Confe¬ 
renza nella capitale dane¬ 
se. Minimo nei contenuti: 
di concreto promette [?] 
denaro ai Paesi più poveri 
per aiutarli a mitigare le 
emissioni e adattarsi [I] al¬ 
le catastrofi provocate dal 
climate change. Per il resto 
è generico. Inoltre, non è 
vincolante [...]! punti lasciati 
fuori sono i più importanti: 
la portata dei tagli, sia per 
i Paesi sviluppati che per 
quelli in via di sviluppo; il ti¬ 
po di accordo, decisivo per 
capire quali impegni formali 
prende ogni Paese; se e 
quando si potrà arrivare a 
un trattato vincolante (le 
speranze sono ufficialmen¬ 
te per il 2010 ma sembra 
molto improbabile, vista la 
distanza tra le parti). Anche 
l’accordo sulla protezione 
delle foreste, che sembra¬ 
va cosa fatta, è stato ‘di¬ 
menticato’ dal documen¬ 
to”. Da parte sua, Le Mon¬ 
de dello stesso 20 dicem¬ 
bre rincara la dose, intito¬ 
lando: “Lo scacco di Co¬ 
penhagen, o i limiti del go¬ 
verno mondiale”, com¬ 
mentando sui “dodici gior¬ 
ni di psicodramma mon¬ 
diale [...] sulle grandi di¬ 
chiarazioni e sulle piccole 
manovre che hanno porta¬ 
to il summit dalla speranza 
alla disillusione”, e ricor¬ 
dando con amarezza che 


si trattava (ma guarda!) di 
prendere per le corna nien¬ 
temeno che “il riscalda¬ 
mento climatico - vale a di¬ 
re, la preservazione dello 
stato del pianeta per le ge¬ 
nerazioni future”. Niente 
male, come fallimento! 

La montagna ha dunque 
partorito un topolino cieco 
e paralitico. Non solo: il 
summit è stato piuttosto 
l’occasione per riafferma¬ 
re, da parte di USA e Cina 
(gli amici-nemici superpo¬ 
tenti, il primo in declino, il 
secondo in ascesa), il pro¬ 
prio ruolo dominante: co¬ 
sa che hanno fatto in ma¬ 
niera esplicita e arrogante, 
con la Cina che, rileva an¬ 
cora Le Monde , “per moti¬ 
vi di competitività econo¬ 
mica, [...] non intende im¬ 
porre alle proprie industrie 
normative ambientali trop¬ 
po restrittive [e] soprattut¬ 
to non sopporta l’idea di un 
controllo internazionale a 
casa sua”; quanto a India, 
Brasile e Sud Africa, altre 
potenti economie emer¬ 
genti, i tre si sono subito 
messi a rimorchio di USA e 
Cina; e di nuovo, l’Europa, 
entità fantasma, ne è usci¬ 
ta... cornuta e mazziata, in¬ 
capace e impotente a far 
fronte a concorrenti così 
forti: emblematico il fiasco 
delle grandi manovre di¬ 
plomatiche verso Brasile e 


Africa messe in campo da 
Sarkozy (si sa: la grandeur 
francese!), che non riesce 
a portare a casa nessun ri¬ 
sultato... In realtà, più che 
di un summit sull’ambien¬ 
te preoccupato del destino 
delle generazioni future, s’è 
trattato (a scorno di tutte le 
illusioni riformiste e am¬ 
bientaliste, di creazione di 
istituti super partes ) di 
un’altra tornata di abboc¬ 
camenti sotto banco, di 
manovre fra le quinte, di ta- 
stamenti di terreno, fra ban¬ 
diti internazionali, chi più 
forte e chi più debole, chi 
armato di portaerei e chi di 
fionda, tutti attanagliati da 
una crisi economica che 
non cessa di far sentire i 
propri effetti, tutti impegnati 
a farsi le scarpe reciproca¬ 
mente, e tutti alla ricerca di 
qualche “accordo tempo¬ 
raneo” (per dirla ancora con 
Lenin) prima di dover infine 
ricorrere alla guerra guer¬ 
reggiata. 

Ma il fallimento del capita¬ 
lismo e delle varie illusioni 
di riformarlo non sorpren¬ 
de certo noi comunisti: so¬ 
no cose che sappiamo dal 
1848. Lavorare all’abbatti¬ 
mento del primo significa 
anche, necessariamente, 
lavorare alla neutralizzazio¬ 
ne del nefasto e paraliz¬ 
zante influsso delle secon¬ 
de sul proletariato. 


Lavoro sindacale 
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plifìcate, vuote come gusci 
fossili; riappaiono copie di “ 
sinistra ” e di “ destra ”, cor¬ 
porazioni nazionalizzate ‘‘tri¬ 
colori” e minicorporazioni 
parassite dello Stato borghe¬ 
se in ogni nicchia produttiva 
(soprattutto nel pubblico im¬ 
piego e nei servizi). Il conte¬ 
nuto fascista è transitato 
compiutamente nel corpo di 
quelle nuove strutture sinda¬ 
cali, che pure un tempo s ’era¬ 
no battute contro l’annienta¬ 
mento delle sedi, centri di re¬ 
sistenza e di lotta di classe. 
Gli scioperi e le manifesta¬ 
zioni di lotta economiche di¬ 
ventano vuoti rituali che si 
fermano sulla soglia della 
concertazione con Governo 
e imprenditori. La mutazio¬ 
ne non permette più la rivi- 
talizzazione di una politica 
di classe, in quanto a essere 
assente è proprio il contenu¬ 
to di classe. Solo una crisi ri¬ 
voluzionaria potrà attivare 
un ’energia di classe che co¬ 
va sempre sotto la cenere, an¬ 
che dopo un così lungo pe¬ 
riodo di controrivoluzione. 
Il brano seguente, tratto 
dall 'articolo ‘‘Movimento 
operaio e internazionali sin¬ 
dacali”, apparso il 29 giu¬ 
gno 1949 su quello che allo¬ 
ra era il nostro organo quin¬ 
dicinale Battaglia comunista, 
chiarisce la dinamica della 
mutazione avvenuta: 

Il problema dell’ingrana- 
mento tra organi politici e or¬ 
gani sindacali di lotta prole¬ 
taria nella sua impostazione 
deve tenere conto di fatti sto¬ 
rici della più grande impor¬ 
tanza sopravvenuti dopo la 
fme della Prima Guerra mon¬ 
diale. Tali fatti sono, da una 


parte il nuovo atteggiamento 
degli Stati capitalistici verso 
il fatto sindacale, dall’altra lo 
scioglimento stesso del se¬ 
condo conflitto mondiale, la 
mostruosa alleanza tra la 
Russia e gli Stati capitalisti¬ 
ci e i contrasti tra i vincitori. 
Dal divieto dei sindacati eco¬ 
nomici, coerente conseguen¬ 
za della pura dottrina libera¬ 
le borghese, e dalla loro tol¬ 
leranza, il capitalismo passa 
alla sua terza fase della loro 
inserzione nel suo ordine so¬ 
ciale e statale. Politicamente 
la dipendenza si era già otte¬ 
nuta nei sindacati opportuni¬ 
sti e gialli e aveva fatto le sue 
prove nella Prima Guerra 
mondiale. Ma la borghesia 
per la difesa del suo ordine 
costituito doveva fare di più. 
Fin dal primo tempo la ric¬ 
chezza sociale e il capitale 
erano nelle sue mani e li an¬ 
dava concentrando sempre 
più nel continuo respingere 
nella nullatenenza gli avanzi 
delle classi tradizionali di li¬ 
beri produttori. Nelle sue ma¬ 
ni fin dalle rivoluzioni libe¬ 
rali era il potere politico ar¬ 
mato dello Stato e più per¬ 
fettamente nelle più perfette 
democrazie parlamentari, co¬ 
me, con Marx ed Engels, di¬ 
mostra Lenin. Nelle mani del 
proletariato suo nemico, i cui 
effettivi crescevano col cre¬ 
scere dell’espropriazione ac- 
cumulatrice, era una terza ri¬ 
sorsa: l’organizzazione, l’as¬ 
sociazione, il superamento 
dell’individualismo, divisa 
storica e filosofica del regi¬ 
me borghese. La borghesia 
mondiale ha voluto strappa¬ 
re al suo nemico anche que¬ 
sto suo unico vantaggio [...] 
Poiché il divieto del sinda¬ 
cato economico sarebbe un 
incentivo alla lotta di classe 


autonoma del proletariato, in 
questo metodo la consegna è 
divenuta del tutto opposta. Il 
sindacato deve essere inseri¬ 
to giuridicamente nello Sta¬ 
to e deve divenire uno dei 
suoi organi. La via storica per 
arrivare a tale risultato pre¬ 
senta molti aspetti diversi e 
anche molti ritorni, ma sia¬ 
mo in presenza di un caratte¬ 
re costante e distintivo del 
moderno capitalismo. In Ita¬ 
lia e in Germania i regimi to¬ 
talitari vi giunsero con la di¬ 
retta distruzione dei sindaca¬ 
ti rossi tradizionali e perfino 
di quelli gialli. Gli Stati che 
in guerra hanno sconfitto i re¬ 
gimi fascisti si muovono con 
altri mezzi nella medesima 
direzione. Temporaneamen¬ 
te, nei loro territori e in quel¬ 
li conquistati, hanno lasciato 
agire sindacati che si dicono 
liberi e non hanno vietato e 
non vietano ancora agitazio¬ 
ni e scioperi. Ma ovunque la 
soluzione di tali movimenti 
confluisce in una trattativa in 
sede ufficiale con gli espo¬ 
nenti del potere politico che 
fanno da arbitri tra le parti 
economicamente in lotta, ed 
è ovviamente il padronato 
che fa per tal modo la parte 
del giudice ed esecutore. Ciò 
sicuramente prelude alla eli¬ 
minazione giuridica dello 
sciopero e della autonomia di 
organizzazione sindacale, già 
di fatto avvenuta in tutti i pae¬ 
si, e crea naturalmente una 
nuova impostazione dei pro¬ 
blemi dell’azione proletaria. 
Gli organismi intemaziona¬ 
li riappaiono come emana¬ 
zione dei poteri statali costi¬ 
tuiti. 

Questa realtà ci consegna og¬ 
gi una sola parola d’ordine: 
la direzione rivoluzionaria, e 


non altro, può assicurare la 
difesa degli interessi imme¬ 
diati, nonché storici della 
classe. Il carattere totalita¬ 
rio assunto dai sindacati 
nell’epoca imperialista im¬ 
pedisce di svolgere un lavo¬ 
ro al loro interno che non sia 
cospirativo: il che significa 
che il campo di contatto con 
la classe è impedito a tutti i 
livelli da un cordone sanita¬ 
rio. L ’azione di espulsione 
dei comunisti dai sindacati è 
già avvenuta e ai proletari ri¬ 
voluzionari e alle avanguar¬ 
die di classe non resta che ri¬ 
conoscere questo risultato 
per proseguire oltre, adat¬ 
tando la propria propagan¬ 
da e agitazione allo stato di 
cose presente, senza alcuna 
velleità di mobilitazione di 
massa della realtà operaia. 
Quelle condizioni, che por¬ 
tarono al processo di inte¬ 
grazione della classe in or¬ 
ganizzazioni sindacali ven¬ 
dute al nemico, si apriranno 
quando lo scontro si porterà 
all 'altezza della lotta rivolu¬ 
zionaria. 

I mezzi di azione e i metodi 
di lotta, che abbiamo di re¬ 
cente sintetizzato in un opu¬ 
scolo di propaganda (“Per 
la difesa intransigente delle 
condizioni di vita e di lavoro 
dei proletari ”), hanno lo sco¬ 
po di contribuire a quella ri¬ 
presa della lotta di classe, co¬ 
sì da lungo tempo assente. 
Non si può invertire il corso 
degli eventi con la pura pro¬ 
paganda, non si può passare 
dalla difesa all’attacco con 
l’attivismo agitatorio e con 
il semplice lancio di parole 
d’ordine (come quella del 
“sindacato di classe ”) che 
appartengono a un ’altra fa¬ 
se, perché manca oggi anco¬ 


ra il fuoco vivificatore delle 
lotte. Il che non vuol dire ta¬ 
cere la sua necessità in un 
tempo ancora non maturo. 
Come abbiamo visto, l'inte¬ 
grazione della classe operaia 
nella società borghese non è 
il semplice frutto della sua 
condizione economica, per¬ 
ché a essa è connessa una fit¬ 
ta trama di relazioni sociali, 
politiche e ideologiche, il suo 
passato di lotte, la sua pas¬ 
sività e le sue sconfitte, che 
costituiscono insieme una 
barriera potenziale difficile 
da superare senza un ’ener¬ 
gica azione di lotta. E questa 
energia non può avere i ca¬ 
ratteri della spontaneità: de¬ 
ve possedere fin dall’inizio 
una tendenza al fme. Finché 
rimane spontaneità essa sarà 
costretta a ripercorrere 
all’infinito il suo inferno. 

Occorre, come scrivevamo 
nella prima parte di questo 
articolo, nel numero scorso 
di questo giornale, prepa¬ 


rarsi a una lotta di difesa 
economica dura e senza ten¬ 
tennamenti: per tutti i pro¬ 
letari che non riescono più 
a sopportare il continuo 
peggioramento delle proprie 
condizioni di vita e di lavo¬ 
ro, che vedono continua- 
mente abbattersi su di loro 
la scure dei licenziamenti, 
delle ristrutturazioni, delle 
delocalizzazioni, e ridursi il 
potere d’acquisto dei sala¬ 
ri, è indispensabile avere 
chiaro il cammino (sempre 
impervio) che li attende, 
conquistare il terreno di lot¬ 
ta da cui furono cacciati, ri¬ 
mettere di nuovo in piedi le 
forme organizzative econo¬ 
miche di combattimento, im¬ 
pedire che la spontaneità ac¬ 
cechi e disperda il contenu¬ 
to e le finalità dello scontro 
di classe - e quindi e so¬ 
prattutto riconoscere nel 
Partito la guida sicura per 
la trasformazione rivoluzio¬ 
naria e la successiva ditta¬ 
tura proletaria. 


Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: 

presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, 
Cagliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 

MESSINA: 

Via dei Verdi 58 (ultimo sabato del mese dalle ore 16,30 
alle ore 18,30) 

MILANO: 

via Gaetana Agnesi, 16 (lunedì dalle 21) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì 
del mese, dalle 18,30) 


Visitate il nostro sito: 

www.ilprogrammacomunista.com 
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Dai terremoti 
di Haiti e del Cile 
altri insegnamenti 
per i proletari 


L e dinamiche che 
hanno accompa¬ 
gnato e seguito i de¬ 
vastanti terremoti di 
Haiti e del Cile sono piene di 
insegnamenti per i proleta¬ 
ri. Innanzitutto, come ab¬ 
biamo già scritto, questi 
eventi dimostrano che non 
li si può semplicemente e fa¬ 
talisticamente etichettare co¬ 
me “disastri naturali”: l’en¬ 
tità della distruzione e i suoi 
effetti sulla stragrande mag¬ 
gioranza della popolazione 
delle aree colpite sono tutti 
da attribuire all’organizza¬ 
zione economica e sociale 
capitalistica - vale a dire, 
sempre maggiore divarica¬ 
zione fra “chi ha” e “chi non 
ha”, assoluta vulnerabilità 
della classe proletaria di fron¬ 
te a eventi di tale portata, ur¬ 
banizzazione incontrollata e 
devastazione del territorio, 
incapacità scientifica di indi¬ 
viduare orientamenti pre¬ 
ventivi e caos organizzativo 
di tutti gli organismi ufficiali 
preposti a far fronte agli 
eventi in corso, ecc. ecc. 
Ma da questi enormi fatti re¬ 
centi (come già avvenne nel 
2005, quando la città statu¬ 
nitense di New Orleans ven¬ 
ne semidistrutta dall’impat¬ 
to con l’uragano Katrina) vie¬ 
ne poi anche un altro gros¬ 
so insegnamento per il pro¬ 
letariato mondiale. L’ele¬ 
mento comune a tutti, al di 
là delle considerazioni ge¬ 
nerali indicate sopra, è sta¬ 
ta la prassi seguita dai po¬ 
teri centrali: immediata mili¬ 


tarizzazione della zona col¬ 
pita , proclamando così su¬ 
bito, alto e chiaro, che la pri¬ 
ma preoccupazione è sem¬ 
pre quella di “difendere la 
proprietà privata”. I marines 
americani ad Haiti, le forze 
militari in Cile, hanno occu¬ 
pato città e paesi, non solo 
per scoraggiare eventuali 
sommosse (in fin dei conti, 
Haiti era stata, pochi mesi 
prima, teatro di autentiche 
rivolte), ma soprattutto per 
schierare un cordone di si¬ 
curezza intorno a super- 
mercati, grandi magazzini, 
negozi di ogni tipo, contro 
quelli che gli schifosissimi 
mezzi di comunicazione di 
tutto il mondo (giornali, tele¬ 
visioni, radio) non hanno 
smesso di bollare come 
“sciacalli” - cioè i poveracci 
che, nella disperazione del¬ 
la fame e della sete, sono 
andati a prendersi quel che 
gli serviva per sopravvivere. 
Non poteva esserci rappre¬ 
sentazione grafica più elo¬ 
quente, in tutto questo, di 
quanto noi comunisti ab¬ 
biamo sempre detto a pro¬ 
posito della società del ca¬ 
pitale: la sua grande con¬ 
traddizione sta nel contra¬ 
sto insanabile ed esplosivo 
fra carattere sociale della 
produzione (il fatto cioè che 
si produca ciò che poten¬ 
zialmente serve a tutti, a li¬ 
vello collettivo) e carattere 
privato del monopolio del 
prodotto da parte della clas¬ 
se dominante (il fatto cioè 
che questo monopolio con¬ 


ferisce al prodotto il carat¬ 
tere di merce: in soldoni, so¬ 
lo chi ha denaro può ap¬ 
propriarsene, mentre chi non 
l’ha, o non l’ha in misura suf¬ 
ficiente, ne è privato). I po¬ 
veracci di Haiti e del Cile che 
hanno assaltato i super- 
mercati (come, in passato, 
hanno sempre fatto i pove¬ 
racci di ogni luogo, assal¬ 
tando i forni) si sono trovati 
di fronte a questa contrad¬ 
dizione, nella forma armata 
dei marines, dei militari, del¬ 
le forze di polizia - in una pa¬ 
rola, dello Stato , proprio o 
altrui, comunque sempre 
baluardo armato del capita¬ 
le e della proprietà privata. 
In un lungo testo, compar¬ 
so sulla nostra stampa di 
partito fra il 1946 e il 1948 e 
dedicato all’analisi del ruolo 
della forza e della violenza 
nella storia e delle loro ma¬ 
nifestazioni sia attuali che vir¬ 
tuali (sia cioè quando si di¬ 
chiarino apertamente, con 
spargimento di sangue, sia 
quando si esercitino sotto la 
forma della minaccia, della 
pressione e propaganda 
ideologica, della pura pre¬ 
senza allusiva ma eloquen¬ 
te delle forze di polizia), con 
particolare riferimento 
all’epoca capitalistica e al 
ruolo comunque repressivo 
esercitato dallo Stato, scri¬ 
vevamo: 

“anche in lunghe fasi di am¬ 
ministrazione incruenta del 
dominio capitalistico, la for¬ 
za di classe non cessa di es¬ 
sere presente e la sua in¬ 
fluenza virtuale contro i pos¬ 
sibili scarti di individui isola¬ 
ti, di gruppi organizzati o di 
partiti, resta il fattore domi¬ 
nante per la conservazione 
dei privilegi e degli istituti del¬ 
la classe superiore. Abbia¬ 
mo già annoverato tra le ma¬ 
nifestazioni di questa forza 
di classe, non solo tutto l’ap¬ 
parato statale con le sue for¬ 
ze armate e la sua polizia, 
quando anche resti con l’ar¬ 


ma al piede, ma tutto l’ar¬ 
mamentario di mobilitazio¬ 
ne ideologica giustificatrice 
dello sfruttamento borghe¬ 
se, attuato con la scuola, la 
stampa, la chiesa e tutti gli 
altri mezzi con cui vengono 
plasmate le opinioni delle 
masse. [...]Allorché il turba¬ 
mento sociale brontola più 
minaccioso, lo stato bor¬ 
ghese comincia a mostrare 
la sua potenza con le misu¬ 
re di tutela dell’ordine: 
un’espressione tecnica del¬ 
la polizia di stato dà una fe¬ 
lice idea dell’uso della vio¬ 
lenza virtuale: ‘la polizia e le 
truppe sono consegnate 
nelle caserme’. Ciò vuol di¬ 
re che non si combatte an¬ 
cora sulla piazza, ma se l’or¬ 
dine borghese e i diritti pa¬ 
dronali fossero minacciati, le 
forze armate uscirebbero 
dalle loro sedi e aprirebbe¬ 
ro il fuoco. [...] Lo stato po¬ 
litico, anche e soprattutto 
quello rappresentativo e par¬ 
lamentare, costituisce una 
attrezzatura di oppressione. 
Esso può ben paragonarsi 
al serbatoio delle energie di 
dominio della classe eco¬ 
nomica privilegiata, adatto a 
custodirle allo stato poten¬ 
ziale nelle situazioni in cui la 
rivolta sociale non tende ad 
esplodere, ma adatto so¬ 
prattutto a scatenarle sotto 
forma di repressione di po¬ 
lizia e di violenza sanguino¬ 
sa non appena dal sotto¬ 
suolo sociale si levino i fre¬ 
miti rivoluzionari ” 1 . 

I proletari traggano anche da 
questi episodi drammatici la 
consapevolezza da un lato 
dell’inevitabile scontro con il 
capitale e con il suo Stato e 
dall’altro della necessità ur¬ 
gente e inaggirabile di pre¬ 
pararsi a esso, sia sul piano 
organizzativo sia su quello 
politico. 

1. “Forza, violenza, dittatura nella lot¬ 
ta di classe”, ora in Partito e classe, 
Edizioni II programma comunista, 
1991, pp.93-94. 




INCONTRI PUBBLICI 


A MILANO 

via G. Agnesi 16 - zona Porta Romana - MM3; tram 29-30; bus 62 

“Linee guida per la ripresa della lotta di classe” 

Sabato 8 maggio 2010, ore 16,30 

“A che punto è l’Europa?” 

Sabato 19 giugno 2010, ore 16,30 


_Grecia_ 

Respingere le sirene 
della pacificazione 
sociale 

e del nazionalismo 

Atene, 10febbraio 2010 

“E’ ima guerra contro i lavoratori e noi risponderemo con la guer¬ 
ra”: è stato questo uno degli slogan lanciati nel corso delle ma¬ 
nifestazioni indette aH’annuncio del diktat contro il proletariato 
ellenico lanciato dalla borghesia centroeuropea, riunita (e, in que¬ 
sta situazione, solidamente coesa) a Bruxelles. Uno slogan che 
lasciava intendere che la lotta continuerà a oltranza fino a quan¬ 
do non saranno revocate le misure di austerità annunciate dal go¬ 
verno contro i lavoratori. Uno slogan purtroppo sommerso (e non 
potrebbe essere altrimenti) dall’illusione che l’attuale crisi eco¬ 
nomica mondiale sia solo un evento transitorio, da cui si uscirà 
“in un modo o nell’altro”: un normale turbine di vento che vie¬ 
ne dall’estero e che la buona volontà e il ritorno provvidenziale 
dei socialisti al governo, mantenendo le promesse preelettorali, 
ricacceranno nel suo contenitore. 

Le condizioni draconiane ( 9,8 miliardi di euro ) imposte ai pro¬ 
letari greci non son da poco: “Taglio e congelamento dei salari 
del settore pubblico, blocco delle assunzioni, riforma fiscale e 
lotta all’evasione, riforme di struttura per migliorare l’efficienza 
della pubblica amministrazione, revisione del sistema delle pen¬ 
sioni e sanitario, miglioramento del funzionamento del mercato 
del lavoro e dei meccanismi di contrattazione collettiva” (da lì 
Sole, 24 ore del 4 febbraio). 

Nel bel mezzo della bufera e come alla fine di un conflitto in cui 
si è stati sconfìtti, la borghesia greca, tramite il suo comitato di 
affari politico ed economico, delega dunque tutta la propria au¬ 
tonomia di classe (il potere di sfruttare il proletariato) alla forza 
riunita di un’entità di banchieri, alla cui direzione vi è l’intesa, 
destinata a sfaldarsi, tra Germania e Francia, i due paesi mag¬ 
giormente coinvolti per l’esposizione delle proprie banche ad 
Atene, che hanno mantenuto la leadership assoluta durante i co¬ 
siddetti “negoziati”. 

La transizione verso l’integrazione politica dell’“Europa demo¬ 
cratica” (quella “dei popoli”, tanto sognata dalla sinistra) co¬ 
mincia quindi a delinearsi in modo sempre più netto: si chiama 
per adesso, non Reich tedesco, ma “ Stato di... stretta sorveglianza ”. 
Tutte le cancellerie degli Stati della cosiddetta Unione avverto¬ 
no i sismi profondi (la crisi delle Borse europee del 5 febbraio è 
stato un ennesimo segnale della gravità della situazione) prodotti 
dalla crisi generale, che non è affatto rientrata e di cui la specu¬ 
lazione è solo un sintomo, e si preparano ad affrontarli con le ul¬ 
time pezze a disposizione. 11 fallimento del diktat sulla Grecia 
potrebbe significare una conflagrazione a catena suscettibile di 
coinvolgere non solo attori secondari come Portogallo, Irlanda, 
Italia, Grecia, Spagna (i cosiddetti PIIGS: i maiali da macella¬ 
re...) e tutta la sequela di stati-cuscinetto dell’Est europeo e dei 
Balcani, ma il cuore stesso dei continente europeo. 

“No, non siamo che all’inizio”, sembrano dire con quello slogan 
i lavoratori, e la consapevolezza appena abbozzata delle em¬ 
brionali avanguardie di lotta (che cioè sia in corso ima guerra di 
classe contro i lavoratori) anticipa correttamente gli eventi. 1 la¬ 
voratori, in massima parte del pubblico impiego, il settore più 
duramente attaccato dai provvedimenti (blocco dei salari, con¬ 
gelamento delle assunzioni, innalzamento dell’età media di pen¬ 
sionamento), hanno aderito a uno sciopero di protesta nazionale 
di 24 ore (scuole, ospedali, ministeri e uffici pubblici chiusi, bloc¬ 
co anche del traffico aereo), nel corso del quale la polizia anti¬ 
sommossa ha sparato gas lacrimogeni ad Atene, dopo che alcu¬ 
ni camion hanno cercato di rompere un cordone di polizia. 

La disoccupazione alle stelle (formalmente al 10,6%: ma è un 
dato truccato come tutti gli altri) alimenta e alimenterà come ben¬ 
zina sul fuoco i prossimi scioperi. Erano in 7000 le persone che 
sfilavano per le strade di Atene per manifestare la propria indi¬ 
gnazione per le manovre di austerity promosse dal governo so¬ 
cialista al potere (che - vecchia storia - afferma di averle prese 
“suo malgrado”: per colpa del vecchio governo che ha ma¬ 
scherato la realtà economica...). Con il trascorrere dei mesi, 
la situazione economica, passata dalle mani della destra a 
quella del Pasok nell’ottobre 2009, è andata peggiorando con 
il picco del debito pubblico per l’attacco condotto, a dire del 
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Dal mondo 


1 0 Marzo 2010: 
la beffa 

dello “sciopero 
dei lavoratori 
immigrati” 

Dopo la straordinaria azione di lotta dei soli (e purtroppo so¬ 
litari) proletari di Rosamo, ha fatto la sua entrata in scena la 
“giornata di sciopero dei lavoratori immigrati”, indetta da un 
cartello di forze fra le peggiori tra quelle che agitano il pol¬ 
laio piccolo-borghese. 

Ma che cosa è stata davvero questa “giornata”? 

E’ stata forse un’iniziativa spontanea dei lavoratori immi¬ 
grati, un’azione sindacale per rivendicare le stesse condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari autoctoni - uno sciopero cioè 
che avrebbe richiesto unità, compattezza organizzativa, ob¬ 
biettivi unificanti ? No di certo : e questo non solo perché i 
sindacati nazionali, grandi e piccoli, si sono limitati a fian¬ 
cheggiare l’iniziativa, contribuendo a mantenerla vuota e fil¬ 
mosa (altro che “abbandonati dai sindacati”! i “sindacati na¬ 
zionali”, tra concertazioni e contratti che avallano precarietà 
e flessibilità, sono più che corresponsabili delle vessazioni 
cui sono sottoposti i lavoratori immigrati). 

E’ stata allora una manifestazione per la richiesta di diritti ci¬ 
vili, quelli che i proletari, i senza riserve, in fila davanti agli 
uffici competenti e ubbidienti alle leggi dello stato, sono co¬ 
stretti a pietire per ore, nella speranza di ottenere un permesso 
di soggiorno o un rinnovo? No di certo. 

E’ stata una manifestazione contro il razzismo, simile a quel¬ 
le che negli USA degli anni ’60 tanto inquietavano i sonni 
dei ben pensanti di destra e di sinistra? Nemmeno. 

Più semplicemente, è stata l’iniziativa di un collettivo dal no¬ 
me escogitato per l’occasione (“Primo marzo 2010”), che si 
definisce “non violento” e che “riunisce persone di ogni pro¬ 
venienza, genere, fede, educazione e orientamento politico”: 
dunque, dichiaratamente aclassista e costituito da immigra¬ 
ti di seconda generazione, da immigrati ultra-regolari e a pie¬ 
no titolo parte dell’aristocrazia operaia o della piccola bor¬ 
ghesia (quelli insomma che troviamo nelle istituzioni sinda¬ 
cali e in quelle politiche, quelli che vogliono votare a tutti i 
costi, in quanto commercianti, artigiani, imprenditori, intel¬ 
lettuali vari - la piccola borghesia immigrata). Un’iniziativa 
squisitamente interclassista, insomma, nella quale, col pre¬ 
testo dei “lavoratori”, sono convenuti bottegai e padroncini, 
“parti integranti dell’Italia di oggi”, che tra l’altro approfit¬ 
tano dell’occasione per spillare denaro e dirottarlo verso la 
loro... Banca Etica, come riporta il manifesto di convoca¬ 
zione: pacchetti di voti per le prossime elezioni... Una ma¬ 
nifestazione politica , dunque, come quelle indette per la “di¬ 
fesa del Mezzogiorno”, o della “legalità repubblicana”, o per 
la difesa dell’“ordine democratico”, i cui promotori si sen¬ 
tono indignati per l’approvazione di leggi lontane... dallo spi¬ 
rito della Costituzione italiana - roba da voltastomaco per 
dei comunisti. 

Non sono illazioni estremiste, le nostre. Ecco infatti le paro¬ 
le d’ordine del “collettivo” in questione, con cui è stata con¬ 
vocata la manifestazione: “1) Per il 1° marzo, evita qualsia¬ 
si tipo di acquisto. 2) Non comprare schede telefoniche e non 
fare chiamate intemazionali. 3) Non spedire soldi al tuo pae¬ 
se. 4) Sappiamo che è difficile, ma, se puoi [!!!], non anda¬ 
re al lavoro e/o chiudi il negozio. 5) L’Italia senza di noi non 
funziona”... Ogni commento è superfluo! 

All’interno della manifestazione milanese, sono così scesi 
lietamente in festa, fra coccarde e palloncini gialli (colore 
che, guarda caso, nella storia del movimento operaio ha sem¬ 
pre indicato i traditori), il Popolo viola, Sinistra Critica, 
Rifondazione... C’erano poi le bandiere della UIL, qualche 
bandiera Sdì, e un variopinto stuolo di gruppetti politici (la 
solita mangiatoia elettorale)... E ovviamente c’erano loro, gli 
immigrati, la cui voce di rabbia (per altro, purtroppo flebile) 
e i cui problemi ben reali e drammatici erano sommersi dal 
vociare della marmaglia piccolo-borghese nazionale, avida 
di “partecipazione”, di “democrazia”, e soprattutto di voti. 
Lo squallore era talmente scoperto che perfino la milanese 
“Associazione Antirazzista e Interetnica 3 febbraio”, pren¬ 
dendone le distanze, la definiva in un suo volantino “confu¬ 
sa nelle forme e nei contenuti”, rilevando che “gli organiz¬ 
zatori non hanno una piattaforma chiara”. Un altro volanti¬ 
no critico dell’iniziativa dipingeva abbastanza fedelmente 
il... suo non-senso: “c’è chi parla di sciopero vero e proprio, 
di sciopero al consumo, di sciopero in bianco (esponendo 
qualcosa di giallo); chi di andare a lavorare con un simbolo 
giallo, di devolvere un giorno di retribuzione alla Banca Eti¬ 
ca, chi andare a parlare con la gente o andare ad un concer¬ 
to”... 

Questa la ben triste realtà. E tuttavia salta sempre fuori qual¬ 
che poveretto che confonde le processioni dietro “Madonna 
Democrazia” con delle... spontanee manifestazioni operaie, 


e subito vi si accoda, in nome di chissà quale “prima co¬ 
scienza tradunionista” (!!!): la quale, per gradi, stadio dopo 
stadio, salirebbe (novella Assunta) verso l’empireo della... 
coscienza di classe! Davvero: poveretti! 

Da comunisti, al contrario, abbiamo il dovere di denunciare 
che cosa si nasconde dentro a questa palude infetta di de¬ 
mocratismo. E quindi: si doveva approntare una piattaforma 
di rivendicazioni economiche, sociali e civili per i proletari 
immigrati, ai fini di uno sciopero inesistente e a vantaggio 
di un “comitato” che nulla ha a che vedere con i bisogni rea¬ 
li dei proletari migranti, o non si doveva piuttosto combat¬ 
tere questa messa in scena, denunciandola come una opera¬ 
zione di ulteriore divisione fra i proletari, parallela e con¬ 
vergente a quelle effettuate delle altre istituzioni statali, sin¬ 
dacati compresi (specie se essa verrà seguita, come pare, 
dall’iniziativa di prossima creazione di un “sindacato dei la¬ 
voratori immigrati”!)? 

Quel che è accaduto, poi, in campo sindacale è descritto con 
brutale sincerità da due capo-fila di migranti presenti nella 
FIOM: il presidente del Comitato centrale e quello dell’Uf¬ 
ficio Immigrati. “Dopo Rosarno — hanno dichiarato al “Ma¬ 
nifesto” del 7 marzo - ci aspettavamo qualcosa che andasse 
oltre le campagne antirazziste, che rimettesse al centro il pro¬ 
blema del lavoro, lotte e vertenzialità. Cosa c’è di più nor¬ 
male per sostenere una vertenza che proclamare uno sciope¬ 
ro?”. 

Una pretestuosa critica “di sinistra”, che è servita per ane¬ 
stetizzare ulteriormente la giornata, con la pantomima dell’es¬ 
sere in accordo-disaccordo, e non certo per rilanciare una 
piattaforma rivendicativa. Così, alcuni lavoratori hanno de¬ 
ciso di partecipare; da qualche parte, “la CGIL ha scelto di 
non aprire le proprie piazze alla realtà di movimento”; “in 
altre parti ha lavorato contro la riuscita della giornata co¬ 
struendo addirittura iniziative contrapposte a quelle promosse 
dai migranti, anche dai delegati operai migranti, da quelli che 
sono carne della nostra carne” (sempre il “Manifesto” su ci¬ 
tato). Lo sciopero, dunque, non è stato né proclamato né ap¬ 
poggiato: d’altronde, l’uscita dalle aziende era solo molto 
umilmente, quasi cristianamente, richiesta (“se puoi”!). Che 
cosa sia accaduto nelle aziende, nei campi, negli uffici e nei 
servizi è facile immaginarlo. Sciopero? Gli stranieri “forse”, 
i nazionali “ma”, gli extracomunitari “si, ma”, i comunitari 
“no”... Bella la confusione che quindi si è creata, proprio og¬ 
gi che la distinzione tra un lavoratore e l’altro significa iso¬ 
lamento e quindi ricatto!... 

E’ proprio questo ciò che noi comunisti combattiamo. Noi 
non ci attacchiamo alla coda di scioperi-farsa, dei “Primo 
Maggio” delPopportunismo sindacale, degli scioperetti del¬ 
le organizzazioni di base. Noi sappiamo distinguere tra uno 
sciopero autentico (anche limitato, anche su obbiettivi par¬ 
ziali) e uno sciopero-burla, se non addirittura autolesionista. 
Soprattutto, non ci togliamo il cappello davanti a un “comi¬ 
tato” di piccolo-borghesi che porta un attacco diretto all’au¬ 
tonomia del proletariato, formatosi a poco più di un mese 
dalla ribellione di Rosamo e dopo anni di persecuzione po¬ 
liziesca, istituzione di veri e propri lager, espulsioni a raffi¬ 
ca, etc. 

D’altra parte, noi comunisti non ci tratteniamo certo dal pro¬ 
porre obbiettivi praticabili. Sul numero 4 del 2008 di questo 
stesso giornale, alla fine di un lungo articolo dedicato alla 
“Questione dell’immigrazione”, scrivevamo infatti: 

“Le posizioni di lotta 

“Riassumiamo ora brevemente le necessarie parole d ’ordi¬ 
ne di una lotta volta a difendere le condizioni di vita e di la¬ 
voro dell ’intero proletariato - una lotta che, come le braci 
sotto la cenere, tornerà a divampare nonostante la cappa di 
conformismo e repressione. Queste parole d’ordine non di¬ 
vidono il proletariato in due entità diverse (indigeno e im¬ 
migrato), ma abbracciano 

nella loro complessità tutte le diverse condizioni in cui esso 
viene a trovarsi. 

“Esse sono: 

“a) Aumenti salariali, maggiori per le categorie peggio pa¬ 
gate, e inversamente proporzionali alle condizioni di esi¬ 
stenza dei lavoratori, con rifiuto dei licenziamenti, salario 
integrale ai disoccupati 
e ai cassintegrati; 

“b) Sciopero senza limiti di tempo e spazio, categoria e set¬ 
tore; 

“c) Fronte unitario di classe: immigrati, occupati, precari, 
‘flessibilizzati’, donne e uomini, giovani e anziani, disoccu¬ 
pati e licenziati. 

“Accanto a queste parole d ’ordine, che investono obiettivi e 
metodi di una lotta essenzialmente economica, per i lavora¬ 
tori immigrati, e soprattutto per quelli che vengono da pae¬ 
si esclusi 

dai trattati d’integrazione europea, vi sono rivendicazioni 
politico-sociali più generali, che riguardano i cosiddetti ‘di¬ 
ritti civili’: 

“a) Regolarizzazione, rinnovo dei permessi di soggiorno, ri¬ 
congiungimento familiare senza formalità burocratiche, gra¬ 
tuiti e senza limiti di tempo; 


“b) Nessuna forma di controllo repressivo, schedature, im¬ 
pronte digitali o genetiche, campi di internamento, espul¬ 
sioni, ecc.; 

“c) Ferma opposizione a ogni contingentamento di immi¬ 
grazione di ‘stock’ di lavoratori per progetti di lavoro spe¬ 
cifici, stagionali o a tempo stabilito; 

“d) Estensione automatica di ogni ‘diritto’conquistato nel 
tempo dal proletariato autoctono: dalla sanità alla casa, dal¬ 
la scuola alla previdenza sociale. 

“Lo sviluppo e l ’articolazione di queste parole d ’ordine sa¬ 
ranno compito di organismi di lotta aperti a tutti i proleta¬ 
ri, e durissima deve essere la lotta contro ogni forma sinda¬ 
cale o associazionistica 

che si proponga di raggruppare i proletari in base a lingua 
o nazionalità ”. 

Di più - per il momento — non abbiamo da dire. Ma tornere¬ 
mo ancora sull’argomento, perché è evidente che il proces¬ 
so di fusione in un unico fronte dei vari segmenti del prole¬ 
tariato mondiale (processo temuto e boicottato da borghesi 
e piccolo-borghesi, oltre che dai poveretti di ogni risma) sarà 
di fondamentale importanza nella lenta e faticosa ripresa clas¬ 
sista che ci sta davanti e a cui noi comunisti, per ciò che ci 
compete, lavoriamo. 

Di seguito, il volantino che abbiamo distribuito in quell’oc¬ 
casione, in versione italiana e inglese. 

Sì allo sciopero generale dei proletari 
di ogni origine, località, categoria 
No allo sciopero 
dei soli “lavoratori immigrati”! 

Da più parti, in queste ultime settimane, in Francia, in Italia 
e altrove, viene lanciata la proposta di uno “sciopero dei la¬ 
voratori immigrati”, che vorrebbe essere anche una risposta 
ai recenti, ripetuti episodi di persecuzione nei loro confron¬ 
ti (l’embrione di tristemente famosi pogrom di un passato 
non poi così lontano). 

Noi comunisti non siamo d’accordo. La crisi economica, che 
è ben lontana dall’essersi conclusa come vorrebbero politi¬ 
ci e gazzettieri e che anzi conoscerà ulteriori accelerazioni 
drammatiche, gonfia a dismisura il mondo dei senza lavoro, 
peggiora di continuo le condizioni di vita dei proletari, sot¬ 
topone chi il lavoro ancora ce l’ha a ritmi massacranti, con 
la minaccia di perderlo da un giorno all’altro. E colpisce via 
via tutti, se non oggi, domani: lavoratori di ogni settore, di 
ogni età, di ogni sesso — e di ogni origine geografica. Obbe¬ 
dendo servilmente a ogni diktat del capitale, la pratica disa¬ 
strosa dell’opportunismo politico e sindacale, sviluppatasi 
attraverso decenni e decenni di tradimenti e abbandoni, in¬ 
ganni e voltafaccia, ha sempre più isolato e rinchiuso i pro¬ 
letari dentro alle categorie, alle aziende, alle località, alle 
gabbie salariali, ai livelli contrattuali, alle mille trappole di 
un mondo del lavoro che, per rispondere alla crisi economi¬ 
ca, ha progettato e introdotto ogni genere di segmentazione, 
frantumazione, precarietà. 

In questa situazione, una brutta razza di imbecilli e opportu¬ 
nisti ha deciso di organizzare questo “sciopero dei lavorato¬ 
ri immigrati”, che ancor più taglia a fette la classe proletaria 
nelle aziende, nei campi, nei servizi, isolandola dagli altri la¬ 
voratori e dando in questo modo il proprio consenso e con¬ 
tributo alla separazione e alla divisione: ancora una volta, è 
questo il segno della devastante opera con cui le organizza¬ 
zioni politiche e sindacali, opportuniste e corporative, do¬ 
minano la realtà sociale. I proletari di Rosamo e le migliaia 
di lavoratori sparsi in analoghe situazioni locali hanno già 
dimostrato la propria (purtroppo “solitaria”) azione di forza, 
mettendo al centro non la loro condizione di stranieri, ma la 
condizione di tutti i proletari', hanno bisogno solo del con- 
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Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi 
e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singo¬ 
li militanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole di 
4 pagine, che presenta le nostre posizioni, le indicazioni e 
gli orientamenti di lotta sul terreno della difesa immediata 
economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 
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del lavoro 


A proposito di Alcoa 


L’Alcoa è una multinazionale sta¬ 
tunitense leader mondiale nella 
produzione di alluminio, con cir¬ 
ca 63mila dipendenti in 31 paesi 
del mondo. Rifornisce, tra l’altro, 
i settori aereospaziale, automobi¬ 
listico, costruzioni, trasporti e co¬ 
struzione di macchine. Possiede 
due fonderie in Italia, acquisite 
nel 1995: una a Portovesme, in 
Sardegna, ed una a Fusine, nel 
Veneto. In questi impianti lavo¬ 
rano (o meglio, lavoravano) mil¬ 
le operai, più altri mille nelle im¬ 
prese d’appalto e altri mille 
nell’indotto. La produzione di al¬ 
luminio è ad alto costo energeti¬ 
co: già dal suo arrivo in Italia, Al¬ 
coa ottenne quindi dal governo 
una tariffa agevolata, considera¬ 
ta in linea con i costi degli altri 
paesi dell’Unione europea. A no¬ 
vembre 2009, la Commissione 
Concorrenza dell’Unione euro¬ 
pea ha imposto all’Italia di recu¬ 
perare da Alcoa gli “aiuti di sta¬ 
to”, considerati illegali. La san¬ 
zione totale a carico della multi¬ 
nazionale americana supera i 300 
milioni di euro. Da allora, ha ini¬ 
zio la vertenza attuale, che si tra¬ 
scina fra tavoli di trattative e mi¬ 
nacce da una parte e dall’altra, ma 
è comunque tutta incentrata sui 
costi energetici e sul possibile con¬ 
senso da parte della Commissio¬ 
ne europea, atteso per metà feb¬ 
braio. In tutto ciò, i sindacati si 
sono ovviamente ben guardati 
dall’avanzare la ben che minima 
rivendicazione classista, ingab¬ 
biando e svuotando la risposta 
operaia: così, anche quando s’è 
fatto ricorso ai metodi di lotta più 
duri, come i blocchi stradali o de¬ 
gli aeroporti, lo si è fatto con 
l’obiettivo di conquistare un in¬ 
contro al ministero; e quando, a 
trattative in corso, gli operai han¬ 
no preso le botte dagli sbirri, s’è 
seguita la strategia sindacale con- 
certativa secondo cui non biso¬ 
gnava bloccare la produzione per 
non dare alibi all’azienda. 

Ci siamo già occupati della eter¬ 
na vertenza Alcoa nel 1999, 
quando un referendum tra gli ope¬ 
rai di Portovesme avallò gli esu¬ 
beri decisi dall’azienda; e anche 
in altre note sulla situazione sar¬ 
da abbiamo messo in evidenza 
come tutta la storia dell’Alcoa in 
Italia sia stata caratterizzata dal¬ 
la “battaglia per il prezzo 
dell’energia”. Ora, che a richie¬ 
dere tariffe più basse sia l’azien¬ 
da è comprensibile: è il suo inte¬ 
resse. Ma, dal punto di vista dei 
comunisti e di citi ha a cuore gli 
interessi del proletariato, il pun¬ 
to cmciale è che i dirigenti sin¬ 
dacali opportunisti hanno ap¬ 
poggiato questa richiesta 
dell’azienda, appiattendo tutte le 
rivendicazioni operaie sulle po¬ 
sizioni aziendali. Non c’è stato 
quindi nessuno spazio per porta¬ 


re avanti vere lotte di difesa del¬ 
le condizioni di vita e di lavoro: 
tutto passava in secondo piano ri¬ 
spetto alla difesa degli interessi 
aziendali, e i pochi lavoratori 
combattivi venivano compieta- 
mente isolati. Guai a chi denun¬ 
ciava le tremende condizioni am¬ 
bientali e sanitarie: a Portovesme, 
il territorio è letteralmente avve¬ 
lenato e i tassi di leucemia e di 
piombite nel sangue sono dram¬ 
matici. Guai a chi denunciava le 
condizioni di lavoro e i numero¬ 
si incidenti: ricordiamo gli ope¬ 
rai rimasti ustionati a dicembre 
del 2002 nell’impianto di Porto¬ 
vesme e i morti a Fusina, nel gen¬ 
naio del 2006 e luglio del 2007 - 
tutti casi in cui la morte è da im¬ 
putare totalmente all’aumento 
della produttività e della concor¬ 
renza, e quindi alla ricerca del 
profitto. Ricordiamo i fatti. Era 
in corso in quell’epoca una gara 
tra laminatoi, a chi produceva di 
più, e, per guadagnare qualche 
minuto, i rotoli a 200 gradi di ca¬ 
lore venivano trasportati e fatti 
raffreddare nei capannoni in spa¬ 
zi ristretti. Per risparmiare sui co¬ 
sti, il numero degli operai era sta¬ 
to ridotto, senza diminuire la pro¬ 
duzione: quindi, sono aumenta¬ 
te le ore di straordinario, l’inten¬ 
sità del lavoro e lo stress. L’ope¬ 
raio morto a gennaio 2006 stava 
eseguendo da solo operazioni 
complesse e pericolose di trasfe¬ 
rimento dei nastri di alluminio, 
un’operazione che, per svolger¬ 
si in sicurezza, avrebbe bisogno 
di almeno due operai; l’operaio 
morto a luglio 2007 è stato tra¬ 
volto da un mezzo meccanico 
perché gli spazi ristretti non con¬ 
sentivano la visibilità. Gli operai 
sono quindi morti schiacciati, non 
per una fatalità ma per un moti¬ 
vo ben preciso: a causa delle pes¬ 
sime condizioni di lavoro, utili 
solo al profitto. Quando poi è ar¬ 
rivata l’ultima crisi, si è avuta 
un’accelerazione nei tagli dei co¬ 
sti, con il risultato di aumentare 
il numero degli incidenti. Il ri¬ 
sultato più evidente si è avuto ai 
primi di settembre 2009: dall’im¬ 
pianto di Portovesme, è fuoriu¬ 
scita una nube di fluoro altamente 
tossico, e le emissioni sono du¬ 
rate per tutto il mese. 

Di fronte alla possibilità della 
chiusura, di tutto questo non si 
parla più. Mente scriviamo (ini¬ 
zi di febbraio 2010), è in corso 
un ulteriore tavolo di concerta¬ 
zione, con gli operai in piazza che 
aspettano di sapere cosa si è de¬ 
ciso dentro il palazzo. Ma a pre¬ 
scindere da come si concluderà 
la vicenda, si può già dire qual¬ 
cosa sul modo di condurre la lot¬ 
ta e sui suoi obiettivi. La “mi¬ 
gliore” delle ipotesi, prospettata 
da governo, sindacati ed azien¬ 
da, è che la Commissione euro¬ 


pea dia il suo consenso alle solu¬ 
zioni trovate per la riduzione del 
costo dell’energia. Chiediamoci: 
davvero questa sarebbe una vit¬ 
toria per i proletari? Certo, avreb¬ 
bero salvo il posto di lavoro 
nell 'immediato, ma sarebbe ima 
di quelle vittorie che poi si paga¬ 
no con mille sconfitte. E la scon¬ 
fitta peggiore è non essere riusciti 
a mettere in campo vere azioni di 
difesa delle proprie condizioni di 
vita e di lavoro. La sconfitta peg¬ 
giore sarebbe quella di non esse¬ 
re riusciti a sfruttare questa oc¬ 
casione di lotta per organizzarsi 
e unirsi in prospettiva delle lotte 
future. Noi diciamo ai proletari: 
per quanto tempo pensate di ave¬ 
re il posto garantito? E pensate 
che riuscirete a difendervi dagli 
attacchi che continuano a venir¬ 
vi dal padronato e dallo stato gra¬ 
zie ad appelli al papa o ai tavoli 
di trattative con padroni e gover¬ 
no? Perché accettare la logica 
aziendale e capitalista, difesa dai 
sindacati, per cui se non c’è mer¬ 
cato e non si è concorrenziali si 
accetta di essere licenziati? Lo 
stato e i sindacati hanno sempre 
difeso gli interessi dell’azienda: 
ma questo significa accettare in 
pieno il sistema dello sfrutta¬ 
mento e del profitto, il sistema 
capitalistico - un sistema in cui 
l’azienda è libera di cercare con¬ 
dizioni più favorevoli all’estero 
e di sfruttare gli operai solo fin 
tanto che le conviene. 

La risposta dunque non è in una 
illusoria autogestione della fab¬ 
brica, nel suo commissariamen¬ 
to o nella sua nazionalizzazione, 
come hanno proposto i sindacati 
nelle fasi finali della vertenza. 
Questa proposta è ancora tutta in¬ 
centrata nell’ottica della difesa 
dell’economia nazionale contro 
le multinazionali straniere: ma per 
i proletari significherebbe solo 
piegarsi a nuovi sacrifici. Il mo¬ 
do di produzione capitalistico ten¬ 
de inevitabilmente alla crisi e al¬ 
la saturazione del mercato: per¬ 
ché dobbiamo essere noi proleta¬ 
ri a pagarne le conseguenze? E 
perché dobbiamo accettare come 
inevitabile questo sistema di sfrut¬ 
tamento, difeso dallo stato, dal 
sindacato e dalla chiesa? La ri¬ 
sposta immediata sta quindi nel¬ 
la/orza dei proletari che uniti pre¬ 
tendono comunque di avere un 
salario garantito, di poter sfama¬ 
re la propria famiglia e di poter 
crescere i propri figli in un am¬ 
biente sano. Ciò significa rigetta¬ 
re tutta la tradizione sindacale de¬ 
gli ultimi decenni, che è servita 
solo a distruggere la combattività 
operaia e a impedirle di organiz¬ 
zarsi e difendersi, e che poggia¬ 
va, comunque, su condizioni eco¬ 
nomiche generali favorevoli, or¬ 
mai superate. I sindacati hanno 
lavorato per dividerci e disar¬ 


marci, al punto che dobbiamo im¬ 
parare nuovamente anche a con¬ 
durre uno sciopero o a difender¬ 
ci dalle botte degli sbirri. Se la 
classe operaia si trova ora in que¬ 
ste condizioni - sfruttata, affa¬ 
mata, avvelenata e senza capacità 
di reagire -, è perché i sindacati 
e i partiti opportunisti le hanno 
fatto credere che gli interessi 
aziendali e nazionali fossero i suoi 
interessi, e che di conseguenza, 
in nome di questi interessi, biso¬ 
gnava dialogare con il padrone e 
sacrificarsi. Ecco i risultati! 

Non vi sono interessi comuni tra 
operai e padroni, e lo stato è lo 
stato dei padroni. Noi dunque di¬ 
ciamo ai proletari di Portovesme 
e di Fusina, come a tutti i prole¬ 
tari delle mille situazioni di cri¬ 
si, di fare affidamento solo sulle 
loro forze e la loro unità, portan¬ 
do la lotta al di là della loro fab¬ 
brica o del loro luogo di lavoro. 
Non è il caso di ricordare qui i 
dati generali sulla disoccupazio¬ 
ne e sui cassaintegrati: è ormai 
evidente che la situazione è dram¬ 
matica e andrà peggiorando. Si 
può superare questa situazione 
solo allargando ilfronte di lotta, 
collegando le varie esperienze in 
corso (e non abbandonandole a 
se stesse o alla gestione di forze 
e organizzazioni ultra-compro¬ 
messe con il padronato), dando¬ 
si organismi di lotta stabili e du¬ 
raturi (in alternativa all’imbri¬ 
gliamento operato dai sindacati 
ufficiali e al corporativismo dei 
vari sindacatini alternativi), col¬ 
pendo il capitale al livello della 
produzione o dei sen’izi, orga¬ 
nizzando tutte quelle strutture ne¬ 
cessarie a sostenere lo scontro 
con il padronato, lo stato e i suoi 
sgherri di ogtri tipo e colore, strin¬ 
gendo lefile proletarie intorno a 
obiettivi unificanti: forti aumen¬ 
ti salariali per tutti, maggiori per 
le categorie peggio pagate; dra¬ 
stica riduzione delForario di la¬ 
voro a parità di salario; salario 
pieno ai licenziati, disoccupati, 
immigrati, precari; aumento ge¬ 
neralizzato delle pensioni; unità 
di classe senza distinzione di raz¬ 
za, sesso, religione, età, naziona¬ 
lità; scioperi ad oltranza senza li¬ 
miti di tempo e di spazio; bloc¬ 
chi della produzione e dei servi¬ 
zi; allargamento delle lotte oltre 
il recinto della categoria e della 
azienda, fùori dell’angustia del¬ 
la località e della nazione. 

Niente di tutto questo si ottie¬ 
ne facilmente: ma le promesse 
facili dei sindacati, dei padro¬ 
ni e dello stato portano, prima 
o poi, alla miseria più nera per 
la classe proletaria. Solo ri¬ 
prendendo la via della lotta di 
classe aperta, ci si può oggi di¬ 
fendere e domani contrattac¬ 
care. 


Le allegre comari 
del... Friuli! 


In occasione dello sciopero generale del 12/3, la CGIL, che 
pure era la sigla più importante tra i promotori dello sciope¬ 
ro, si è distinta per l’originale iniziativa di indire un’assem¬ 
blea in orario di servizio per il comparto scuola dell’intera 
provincia di Udine. È successo così che diversi colleghi, che 
avrebbero altrimenti scioperato, hanno preferito partecipare 
all’assemblea (perché lasciare 80 euro allo stato, per sole 
due/tre ore di astensione dal lavoro? non sono tempi per scia¬ 
lare, questi... ). La cosa era ben studiata, nella migliore tradi¬ 
zione di quei furboni. I più penalizzati sono stati i sindacati di 
base, lasciati di fatto soli e per di più in concorrenza con 
un’invitante assemblea. Boicottaggio? Di fatto sì, ma la scel¬ 
ta si spiega con Findizione di uno sciopero provinciale “uni¬ 
tario” con CISL e UIL per il giorno 19/3, su cui la CGIL ha 
puntato in alternativa alla data del 12. Meglio con i confede¬ 
rali che con le sigle di base, hanno pensato i “nostri”: una 
scelta politica localistica, che conferma il dato della sostan¬ 
ziale convergenza della Triplice sulle modalità di mobilita¬ 
zione, al di là delle sbandierate differenze a livello nazionale 
che pure esistono, ma non paiono poi così di sostanza. Di 
questa decisione non è poi stata data esplicita motivazione, in 
un’assemblea sapientemente organizzata negli interventi, che 
ha visto partecipare i bonzi provinciali della Triplice. Tutta¬ 
via, sono emersi degli elementi interessanti. Anzitutto, la sa¬ 
la era piena, come non si vedeva da anni. Dall’intervento del 
bonzo CGIL è emerso il quadro drammatico della situazione 
del manifatturiero in provincia, settore che occupa 232.000 
lavoratori: 

- sono state presentate 89 richieste di Cig straordinaria da 
parte delle imprese, per complessivi 7.300 lavoratori; 

- nel 2009 si sono registarti 18.000 disoccupati in più, 5.900 
messi in mobilità, 3.000 sospesi dal lavoro in imprese con 
meno di 15 dipendenti; in totale 34.000 lavoratori in diffi¬ 
coltà, il 15% della forza lavoro della provincia, mentre i da¬ 
ti ufficiali danno il 5,6%. Senza contare chi, specie tra i gio¬ 
vani, non trovando lavoro ha smesso di cercarlo, e la disoc¬ 
cupazione giovanile che supera il 26% ! 

- nel 2009,21 lavoratori si sono tolti la vita, nel quasi totale 
silenzio dell’informazione locale. 

Un quadro drammatico anche in prospettiva, considerata la 
fragilità del tessuto produttivo locale, fatto in prevalenza di 
subfomitori che dipendono dalla domanda di altri settori. 

Fin qui i dati. Quanto alle soluzioni prospettate dai relatori, 
meglio stendere un velo di pietoso silenzio. Anche loro però 
si sono accorti che la situazione sta sfuggendo al controllo, 
persino al “loro” controllo. Così, con lo sciopero del 19 han¬ 
no tentato di riproporsi ai vari “tavoli” con la Regione, accu¬ 
sata di non avere una linea di intervento in risposta alla crisi. 
Riscoprono perfino l’unità tra lavoratori del pubblico e del 
privato, dopo aver per anni contribuito a far crescere, anche 
tra gli operai, l’idea degli “statali” improduttivi e nullafacen¬ 
ti (Brunetta è arrivato solo molto dopo!...). 

La scuola è in effetti il settore del Pubblico impiego che sta 
subendo i maggiori tagli di personale e di fondi per il funzio¬ 
namento (ridotto a meno del 30% rispetto al finanziamento 
precedente) ed è sull’orlo del collasso: meno 47.000 lavorato¬ 
ri da settembre 2009; altri 47.000 saranno tagliati nel 2010 e 
altrettanti nel 2011 (=141.000; anche qui, nella quasi comple¬ 
ta indifferenza). Non sono stati fatti i numeri dei tagli in pro¬ 
vincia, ma siamo nell’ordine delle diverse migliaia. Le scuole 
non hanno soldi per pagare le supplenze e allora, in assenza di 
un docente, le classi vengono divise e accorpate; non sono in¬ 
frequenti i casi di supplenti che firmano contratti di assunzio¬ 
ne senza la garanzia del pagamento, perché le scuole non han¬ 
no certezza dei fondi. . 
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Sottoscrizioni 

(ultimi residui del 2009) 

Milano’, i compagni, 100; Libero, 30; S.S., 20; G.G. (ri¬ 
sparmio multa), 200; C.A., 10. Courgnè : L.C., 35. Villa¬ 
nova Monferrato’. E.G., 16. Treviso’. T.L., 10 . Albissola 
Superiore’. M S., 15. Reggio Calabria’. Al servizio di una 
sola bandiera: quella rossa. Al servizio di una sola causa: 
il comuniSmo. Da sempre presente, A.I., 10. Pontassie- 
ve: P.T., 85. Siena : F.F., 15. San Pietro Clarenza : G.D.C., 
15. Modena : F.P., 15. 

Totale: 611. 

(Come sempre, si considerano sottoscrizioni le ecceden¬ 
ze degli abbonamenti “sostenitori” e i versamenti senza 
specifica) 
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tatto esaltante della forza di 
tutta la classe, non la solida- 
Confinitadapagina2 rietà pe i osa e interessata dei 

saltimbanchi. Che poi sempre la stessa brutta razza si ado¬ 
peri a portare confusione, proponendo per il 12 marzo uno 
sciopero farsa (che hanno la faccia tosta di chiamare “gene¬ 
rale”!), è l’ennesima riprova <Ac\Vattacco in corso contro tut¬ 
ta la classe proletaria, e non solo da parte padronale e sta¬ 
tale. Per essere vincente anche solo nell’immediato, la ri¬ 
sposta può soltanto essere la ripresa della lotta di classe aper¬ 
ta e intransigente, e insofferente di ogni separazione e ghet¬ 


tizzazione, di ogni divisione all’interno di quell’enorme es¬ 
ercito che non fa che gonfiarsi a dismisura mentre procede la 
crisi e che si chiama proletariato mondiale. Lanciare la paro¬ 
la d’ordine dello “sciopero dei lavoratori immigrati” vuol di¬ 
re procedere lungo la strada del tradimento. Non di uno scio¬ 
pero settoriale hanno bisogno oggi i proletari, non di un’en¬ 
nesima segmentazione al loro interno. Hanno bisogno di azio¬ 
ni di sciopero le più estese nel tempo e nello spazio, che coin¬ 
volgano ogni settore del proletariato sfruttato, attaccato, re¬ 
presso e diviso. Hanno bisogno di ritrovare nei fatti il senso 
della propria forza collettiva, di sentire e far sentire che “un’of¬ 


fesa a uno è un’offesa a tutti”, di stringersi insieme in un fronte 
unico di lotta - perché è così che si fa tremare il mondo del 
capitale. Basta con i tradimenti, basta con gli inganni! Noi co¬ 
munisti siamo a fianco dei proletari di ogni origine, età, cate¬ 
goria, sesso, località, che rifiutano le divisioni, le strategie di¬ 
latorie, gli appelli al buon cuore e alla pacifica convivenza, e 
che tornano a sentirsi parte di quell’unico esercito nella lotta 
quotidiana contro il padronato, contro il capitale, contro lo Sta¬ 
to che li rappresenta e li difende. 

Partito comunista internazionale (Il programma comunista) 
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Attivismo e attendismo 

infezioni ricorrenti nella vita del partito comunista 


Nella storia del partito di clas¬ 
se, l’attività teorica è fonda- 
mentale: essa dà sostanza, vita 
e corpo all’“organizzazione” e 
solo sulla sua base il partito-or¬ 
ganizzazione può costituirsi, 
formarsi e avere un futuro. Si 
ricordino, come esempi in ne¬ 
gativo, le misure di “sciogli¬ 
mento” temporaneo delle “or¬ 
ganizzazioni comuniste”, nelle 
situazioni successive alle scon¬ 
fitte nelle grandi battaglie rivo¬ 
luzionarie, proprio per l’impos- 
sibilità, in quelle situazioni, di 
ripristinare la teoria e difender¬ 
la da svariate infezioni all’in¬ 
terno delle stesse vecchie strut¬ 
ture organizzative (è il caso 
della I, della II e della III Inter¬ 
nazionale): per via della scon¬ 
fitta, le vecchie organizzazioni 
molto spesso diventano la mag¬ 
giore fonte d’infezione della 
teoria e quindi ne rendono la di¬ 
fesa un compito ancora più dif¬ 
ficile. I fenomeni controrivolu¬ 
zionari dello stalinismo e del 
maoismo, varianti della social- 
democrazia e del menscevi¬ 
smo, ci hanno poi indicato in 
che modo è stata infestata e 
stravolta la teoria marxista, ac¬ 
campando una fittizia conti¬ 
nuità formale con il “marxi¬ 
smo”, con il “leninismo”: la co¬ 
siddetta “bolscevizzazione” 
imposta a tutte le sue sezioni 
dall’Intemazionale Comunista 
onuai in via di degenerazione 1 
è stata una vera e propria clava 
con cui “normalizzare” i partiti, 
come quello “italiano”, salda¬ 
mente ancorati nella teoria ri¬ 
voluzionaria. Ma, mentre appa¬ 
re oggi relativamente facile in¬ 
dividuare i metodi staliniani 
nelle loro manifestazioni più a- 
perte ed eclatanti 2 , più difficile 
è invece riconoscere e combat¬ 
tere altri atteggiamenti che, 
provenendo dal mondo borghe¬ 
se, penetrano di soppiatto o per 
inerzia all’interno dell’organiz¬ 
zazione comunista e diventano 
difficili se non impossibili da 
contrastare. Così, è stato abba¬ 
stanza semplice riconoscere nel 
“ministerialismo” socialdemo¬ 
cratico (la strategia riformista 
di partecipazione ai ministeri 
borghesi) o nei fronti popolari e 
antifascisti di staliniana memo¬ 
ria le fomie di opportunismo e 
tradimento dei princìpi: ma ri¬ 
sulta estremamente complesso 
individuare, combattere ed eti¬ 
chettare come opportunismo le 
fomie di eclettico attivismo e di 
metafisico attendismo che pos¬ 
sono insinuarsi nelle file dei co¬ 
munisti. 

L’attivismo (o immediatismo) 
si presenta a prima vista come 
mezzo per rafforzare il partito, 
per “vivificarlo”, e non certo 
per indebolirlo. Ma in cosa 
consiste il danno? Non tanto 
nell’attività quantitativamente 
accresciuta grazie anche al rie¬ 
mergere spontaneo della lotta 
di classe che richiama all’azio¬ 
ne le forze del partito, quanto 
nel fatto che, con l’esaltazione 
della pratica, esso si adagia sul 
movimento spontaneo, non vi 
insemina la critica comunista e 


quindi (se non si corre tempe¬ 
stivamente ai ripari) indeboli¬ 
sce e tradisce la teoria e la natu¬ 
ra del partito. Esso non produce 
necessariamente un generale 
abbandono della “forma parti¬ 
to”; tuttavia, per il danno com¬ 
piuto, l’organizzazione subisce 
poi crisi e spaccature, e tutto 
dovrà riprendere da capo - qua¬ 
si che i rivoluzionari non fosse¬ 
ro figli di Prometeo ma di... Si¬ 
sifo. 

Le manifestazioni degenerative 
staliniste, soprattutto dopo il 
1926, non sono nate dal nulla o 
di colpo: sono state il prodotto 
di atteggiamenti tattici e politi¬ 
ci, che all’inizio erano stati di¬ 
fesi dallo stesso Lenin (per e- 
sempio, il parlamentarismo ri¬ 
voluzionario o i fronti unici po¬ 
litici da praticare anche nell’oc¬ 
cidente capitalistico e ultrade¬ 
mocratico). Ma, mentre all’ini¬ 
zio si trattava di divergenze pu¬ 
ramente tattiche, la controrivo¬ 
luzione (frutto di basi materiali, 
e non della cattiveria di singo¬ 
li) 3 è riuscita poi a percorrere la 
sua strada devastatrice, inse¬ 
rendosi all’inizio nelle crepe, 
nei punti deboli dell’azione po¬ 
litica e poi nelle compagini or¬ 
ganizzative (anche apparente¬ 
mente solide), per sfondare in¬ 
fine la teoria. 

Anche le analisi e valutazioni 
teoriche che vedono la situazio¬ 
ne più favorevole di quanto 
non sia in realtà e che per tale 
motivo concentrano o deviano i 
successivi sforzi dell’organiz¬ 
zazione verso l’intervento e- 
stemo o verso un’accentuazio¬ 
ne ultra-organizzativistica della 
struttura di partito allentandone 
al contempo il rigore teorico, se 
non hanno poi riscontro nei fat¬ 
ti reali, si risolvono in diver¬ 
genze, delusioni e spaccature. 
La lezione da trarre, non solo 
come insegnamento storico ge¬ 
nerale, ma come fatto che deri¬ 
va dalla nostra stessa particola¬ 
re esperienza, è quella, innanzi¬ 
tutto, del rafforzamento del ri¬ 
gore teorico, tale da metterci 
poi nella condizione migliore 
per riconoscere la situazione 
obbiettiva in cui ci troviamo, e- 
vitando di prendere cantonate e 
batoste; e, in secondo luogo, 
quella della comprensione che, 
comunque, tale rigore teorico, 
anche quando l’organizzazione 
tende, in forza delle sue analisi, 
a sviluppare una certa influen¬ 
za, deve ancor più rafforzarsi, 
perché proprio il suo rigore è 
l’unica garanzia per il radicar¬ 
si effettivo di quella stessa in¬ 
fluenza. Tale rigore teorico 
permette di valutare il polso 
generale della situazione e- 
sterna e di sapersi inserire in 
essa, assumendo così nei suoi 
confronti un atteggiamento 
non più primitivo o dilettante¬ 
sco, ma sempre più maturo, 
da partito di “professionisti 
della rivoluzione”. 

Questa capacità non si acquista 
di colpo o con semplici e spora¬ 
dici atti di volontà (che dareb¬ 
bero origine soltanto a un’“u- 
nione di volenterosi”), ma at¬ 


traverso un continuo e assiduo 
lavoro che realmente superi i 
soliti vecchi errori teorici (che 
hanno, essi pure, una loro sto¬ 
ria, una loro invarianza nel ri¬ 
presentarsi) e prepari ad affron¬ 
tare le successive situazioni 
con una maggiore e migliore 
“attrezzatura”. Lo scopo è 
quello di arrivare preparati 
all’appuntamento della situa¬ 
zione rivoluzionaria con un’or¬ 
ganizzazione comunista capa¬ 
ce di affrontarla e indirizzarla 
secondo le proprie finalità - 
che eviti cioè sia di autoliqui- 
darsi prima di tale appunta¬ 
mento sia di arrivarci con una 
struttura organizzativa inconsi¬ 
stente e incapace di crescere e 
rafforzarsi, nell’evolversi delle 
situazioni. 

Nessuno certamente, nel cam¬ 
po marxista e in particolare nel 
nostro, ha mai messo in dubbio 
l’importanza della teoria in ge¬ 
nerale; e d’altra parte non c’è 
molto da scegliere: la controri¬ 
voluzione ostacola le possibi¬ 
lità reali di un’azione politica 
rivoluzionaria e lo sviluppo, 
numericamente consistente, 
del partito, e dunque la teoria 
resta il solo campo su cui incar¬ 
dinare un’attività esterna e met¬ 
tere insieme un minimo di 
struttura organizzata, in una 
condizione così sfavorevole al¬ 
la lotta di classe come quella 
che ha caratterizzato gli ultimi 
ottant’anni, tra fascismo, stali¬ 
nismo e democrazia. Il modo in 
cui è stato svolto quel lavoro 
teorico, la sua profondità e la 
sua qualità, saranno messi alla 
prova, quando cominceranno 
ad aprirsi consistenti brecce nel 
muro compatto della controri¬ 
voluzione: si misureranno allo¬ 
ra la sua validità, la sua forza e 
capacità di determinare il giu¬ 
sto atteggiamento da assumere, 
la sua possibilità di dispiegarsi 
organizzativamente. Se il lavo¬ 
ro teorico è stato svolto nella 
maniera migliore, ogni cambia¬ 
mento nella situazione oggetti¬ 
va non potrà determinare, 
all’interno del nucleo di partito 
organizzato, uno “smarrimen¬ 
to” della bussola, poiché tali 
cambiamenti rientravano nel 
quadro di quelli previsti dalla 
stessa organizzazione. 

Si tratta dunque della qualità del 
lavoro teorico. Quando parlia¬ 
mo di teoria e di azione nel cam¬ 
po marxista, parliamo in effetti 
di concetti solo apparentemente 
diversi. Nella sostanza, fra teo¬ 
ria e azione politica non esiste (o 
almeno non dovrebbe esistere) 
alcuna differenza o contraddi¬ 
zione. Anche quando parliamo 
di teoria in astratto, senza alcun 
diretto riferimento immediato 
alla realtà esterna, si tratta pur 
sempre di azione teorica, di ar¬ 
ma e di strumento, il cui campo 
operativo è la conoscenza e I ’in¬ 
tervento sul mondo esterno. 
D’altra parte, poiché il marxi¬ 
smo è un metodo storico oltre 
che dialettico di spiegazione del 
mondo, anche nelle lunghe fasi 
sfavorevoli a ogni atto e politica 
di classe, esso svolge la propria 


azione, non in astratto (come 
pretende l’attendismo: l’attesa 
messianica, il fatalismo che affi¬ 
da tutto agli eventi oggettivi in 
sé), ma sempre in riferimento ai 
modi con i quali nel passato so¬ 
no stati affrontati i vari problemi 
e le varie questioni pratiche, e in 
funzione dell ’azione rivoluzio¬ 
naria nel presente e nelfuturo. 

I marxisti, dunque, anche quan¬ 
do non hanno possibilità di agi¬ 
re, affrontano le questioni (eco¬ 
nomica, sindacale, nazionale, 
organizzativa, ecc) non in modo 
astrattamente teorico, per così 
dire ideologico, ma in modo 
praticamente teorico, con riferi¬ 
mento sia ai fatti storici sia a 
quelli attuali: il “concreto” non 
come fenomeno contingente, 
ma come sintesi di molte deter¬ 
minazioni materiali, al cui cen¬ 
tro è la lotta di classe - lotta po¬ 
litica, lotta per il potere. La teo¬ 
ria marxista è insomma la teoria 
della spiegazione o interpreta¬ 
zione dei fatti storici e attuali e 
del modo in cui, in rapporto a ta¬ 
le spiegazione, una classe, il pro¬ 
letariato, e il suo partito, la sua 
organizzazione politica, devono 
disporsi praticamente per conse¬ 
guire i loro storici obbiettivi. 
Nella discussione al II con¬ 
gresso (1920) della Terza In¬ 
temazionale, alla tesi favore¬ 
vole al “parlamentarismo rivo¬ 
luzionario” sostenuta dallo 
stesso Lenin, noi della Sinistra 
comunista non opponemmo 
considerazioni astratte o mora¬ 
li, ma un bilancio di esperien¬ 
ze negative del parlamentari¬ 
smo nelle situazioni storiche di 
vecchio capitalismo 4 . Così pu¬ 
re, alla fondazione del PCd’I a 
Livorno, nel 1921, facemmo 
valere il metodo storico del bi¬ 
lancio fallimentare, dinanzi ai 
grandi avvenimenti (per esem¬ 
pio, la guerra imperialista), di 
ogni rifomiismo, gradualismo, 
minimalismo 5 ; e lo stesso ac¬ 
cadde per quanto riguarda la 
valutazione del fascismo nei 
successivi congressi del PCd’I 
e dellTntemazionale 6 . Questo 
lavoro di bilancio, di riesame, 
di “lezioni da trarre”, non è un 
lavoro che si possa considera¬ 
re fatto o esaurito “una volta 
per tutte”, o che si possa fare 
“in laboratorio”: è qualcosa 
che si sviluppa nel costante la¬ 
voro di partito e che può trova¬ 
re le sue migliori espressioni di 
chiarezza solo quando è la 
stessa situazione sociale a met¬ 
tere sul tappeto, in concreto, 
quelle stesse questioni, ripro¬ 
ponendo la questione centrale 
del conflitto di classe e del suo 
storico scioglimento: la presa 
del potere. Il concetto stesso di 
“epoca di restaurazione della 
teoria” non è inteso nel senso 
di un’epoca in cui a tavolino si 
è ricostruita la teoria devastata 
dalla controrivoluzione, da di¬ 
stinguere storicamente dall’“e- 
poca della realizzazione” di 
quella teoria restaurata. Que¬ 
sta scissione tra teoria e a- 
zione è quella che porta 
all’enucleazione (organiz¬ 
zativa e tattica), all’inter¬ 


no del partito, dell’attivismo e 
dell’attendismo. 

Gli errori di attivismo non si 
caratterizzano per la pura pro¬ 
pensione all’azione esterna o 
pratica: tale propensione non è 
criticabile in sé, anzi essa, in se 
stessa, come istinto entusiasti- 
co alla lotta, è un elemento po¬ 
sitivo. Il punto è che tale istinto 
o impulso, se lasciato a se stes¬ 
so, non regolato, diretto, orga¬ 
nizzato dalla teoria, è inevita¬ 
bilmente “fagocitato” dall’i¬ 
deologia e dalla prassi del mon¬ 
do borghese, che si avvalgono 
di lunga forza ed esperienza. 
Dunque, non si deve contrasta¬ 
re quella disposizione alla lotta 
(entusiasmo, fede, passione, 
generosità), ma si devono com¬ 
battere quelle carenze teoriche 
sulle quali essa si forma e si cri¬ 
stallizza. 

Non esiste altro modo di com¬ 
battere l’attivismo, il movi¬ 
mentismo, ecc., se non quello 
di un aggancio costante, com¬ 
pleto, integrale alla teoria 
marxista: cioè di inquadrarlo 
nella teoria stessa. Non si oppo¬ 
ne all’attivismo un atteggia¬ 
mento “attendista”, ma il man¬ 
tenimento della teoria nella sua 
concretezza storica e attuale. 
La contrapposizione all’attivi¬ 
smo attraverso un dottrinari¬ 
smo, un uso della teoria astrat¬ 
to, accademico, letterale, mec¬ 
canico, moralistico, ecc., è un 
metodo altrettanto distorto, che 
solo formalmente si distingue 
dall’attivismo. Sia l’attivismo 
impaziente sia l’attendismo ac¬ 
cademico, in effetti, sono due 
facce della stessa medaglia: 
quella cioè di un uso né dialetti¬ 
co né storico della teoria marxi¬ 
sta, di un pessimo utilizzo delle 
esperienze e delle lezioni della 
storia della lotta di classe. En¬ 
trambi si nutrono infatti, ai pro¬ 
pri fini, di metodi d’interpreta¬ 
zione meccanici, metafisici, 
letterari, se non addirittura mo¬ 
ralistici o etici. Per non cadere 
nella propensione all’attivismo 
e all’attendismo, che sono solo 
sintomi, atteggiamenti esterio¬ 
ri, del malessere, si tratta di cu¬ 
rare il mede alla radice ; e la ra¬ 
dice, per i marxisti, non è altro 
che la teoria e la cura consiste 
nel saperne fare un buon uso 
secondo il metodo materialisti¬ 
co e dialettico - metodo arduo, 
difficile da assimilare e pratica¬ 
re, operando con i materiali e le 
esperienze della storia. Il buon 
uso del materialismo dialettico 
presuppone uno sforzo di anali¬ 
si e di sintesi da effettuare con 
metodo scientifico, mentre gli 
altri metodi sono quelli più co¬ 
muni, a portata di mano, facili 
da maneggiare, proprio perché 
offerti a piene mani e più a 
buon mercato dal mondo bor¬ 
ghese e piccolo-borghese. 
L’“azione corretta” è quella che 
è detemiinata dal buon uso del¬ 
la teoria: è essa che, in base a u- 
na valutazione di fattori storici 
e immediati, può indicarci il 
“che fare” continuo: e questo 
può essere, a seconda delle si¬ 
tuazioni, la sola interpretazione 


teorica dei fatti come avviene 
nelle fasi sfavorevoli, oppure la 
decisione di intraprendere azio¬ 
ni parziali o, in collegamento 
con la massima tensione socia¬ 
le, il deciso avviarsi verso il 
conseguimento degli obbiettivi 
politici finali, l’insurrezione e 
la presa del potere. 

E dunque inevitabile che gli er¬ 
rori dell’attivismo e dell’atten¬ 
dismo si riflettano anche 
sull’organizzazione. Il primo fi¬ 
nisce per proporre un militanti- 
smo di facciata, costituito da 
sbandieratori, venditori di gad¬ 
get, distributori di giornali porta 
a porta e raccoglitori d’offerte; 
il secondo si costruisce un “cor¬ 
po di filosofi filosofanti”, stu¬ 
diosi di icone, internauti e scru¬ 
tatori di siti inchiodati al web... 
Per noi, non si tratterà mai di ri¬ 
mandare alle situazioni rivolu¬ 
zionarie o addirittura insurre¬ 
zionali la fomiazione di una 
consistente struttura centraliz¬ 
zata di partito; né si tratterà mai 
(cosa forse ancor peggiore) di 
trasformare una fomiazione or¬ 
ganizzata in un oggetto amorfo 
che lotta “per il comuniSmo” al 
servizio del “movimento”, o di 
proporsi come “stimolatori del¬ 
la fotta” o della “coscienza di 
classe”. Si tratta invece di evi¬ 
tare che una struttura organiz¬ 
zativa, in una situazione ancora 
sfavorevole, possa prendere il 
sopravvento sul contenuto ri¬ 
voluzionario, mettendo in se¬ 
condo piano il lavoro teorico, 
che nella fase attuale si presen¬ 
ta come particolarmente im¬ 
portante, difficile e decisivo. 

La questione organizzativa, da 
noi più volte trattata, evidenzia 
la necessità di una sempre mi¬ 
gliore definizione della teoria: 
anzi, è essa stessa una compiu¬ 
ta espressione della dottrina ri¬ 
voluzionaria. In quanto marxi¬ 
sti rivoluzionari, noi siamo so¬ 
stenitori della massima centra¬ 
lizzazione e compattezza orga¬ 
nizzativa, secondo i criteri sem¬ 
pre perseguiti dalla Sinistra co¬ 
munista: modalità non metafi¬ 
siche o volontaristiche, relative 
allo sviluppo delle situazioni 
oggettive e soggettive del parti¬ 
to rivoluzionario, piccolo o 
grande che sia. 

Nella vita del partito rivoluzio¬ 
nario, nella sua dialettica con¬ 
tinuità fra passato e presente, 
fra teoria e prassi, fra principi, 
programma, tattica e organiz¬ 
zazione, non esiste dunque la 
fase della “ricostruzione teori¬ 
ca” separata da quella dell’“in- 
tervento attivo”: l’una e l’altra 
sono strettamente intrecciate 
insieme, l’una non può mai e- 
scludere l’altra. La lotta contro 
attivismo e attendismo è dun¬ 
que una costante nel partito ri¬ 
voluzionario, per impedire che 
gli effetti deleteri di entrambe 
le infezioni possano danneg¬ 
giarlo, impedendogli di svol¬ 
gere il suo ruolo centrale: pre¬ 
parare, organizzare e dirigere 
la presa del potere e gestire la 
dittatura proletaria, necessaria 
per proiettarsi verso la società 
senza classi. 


1. Con “bolscevizzazione” s’intendeva, a partire da metà degli anni ’20, il 
processo di riorganizzazione dei partiti comunisti su base non più territoria¬ 
le, come era sempre stato nella tradizione rivoluzionaria, ma di azienda, fab¬ 
brica e officina, con il risultato di rinchiudere i proletari e i militanti di parti¬ 
to entro i confini ristretti del luogo di lavoro. Si trattò del punto di arrivo di un 
progressivo scivolamento tattico, iniziato già nei primi anni ’20 con le indi¬ 
cazioni relative al “fronte unico politico” e al “governo operaio” e presto ri¬ 
flessosi sul piano teorico e di principio. Un bilancio politico di questo pro¬ 
cesso, fieramente osteggiato dalla Sinistra comunista ormai non più alla dire¬ 
zione del PCd’I, si può leggere nelle nostre “Tesi di Lione” (1926), ora in In 


difesa della continuità del programma comunista , Edizioni II programma co¬ 
munista, 1970,1989. 

2. Lo stalinismo stesso non è stato altro che un camuffamento in abiti vagamen¬ 
te marxisti di prassi e metodi da sempre appartenenti al mondo borghese, che 
proprio in forza di queste sembianze marxiste si proponevano con valore “rivo¬ 
luzionario”. Al riguardo, rimandiamo al nostro lungo studio sullo stalinismo, 
comparso sui nn. 5-6/2008 e 1-2-3-4-5/2009 di questo stesso giornale. 

3. Cfr. idem. Cfr. anche il nostro lungo studio Struttura economica e sociale 
della Russia d’oggi (1955-57), Edizioni II programma comunista, 1976. 

4. Cfr. la nostra Storia della sinistra comunista, Voi. II: 1919-1920, Edizioni 


Il programma comunista, 1972, che ripropone l’ampio dibattito sul tema e ri¬ 
porta le tesi contrapposte. 

5. Cfr. la nostra Storia della sinistra comunista. Voi. Ili: 1920-1921, Edizio¬ 
ni Il programma comunista, 1986. 

6. Cfr. la nostra Storia della sinistra comunista. Voi. IV: Dal luglio 1921 al 
maggio 1922, Edizioni II programma comunista, 1997. Cfr. anche i due “Rap¬ 
porti sul fascismo” da noi tenuti al IV e al V Congresso della III Intemazio¬ 
nale, e pubblicati rispettivamente su “La Correspondence Internationale” del 
22 dicembre 1922 e nel “Protokoll V Kongress der Kommunistichen Interna¬ 
tionale” (1924). 
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Un possibile nuovo scenario per la crescita cinese 


L’impetuosa crescita della Cina, moti¬ 
vo dominante dell’economia mondia¬ 
le degli ultimi decenni, è avvenuta, fi¬ 
no all’ultimo crollo economico, in un 
contesto che ha visto, nonostante le ri¬ 
correnti crisi, la contemporanea cre¬ 
scita speculativa dei più vetusti capita¬ 
lismi occidentali. L’incremento della 
produzione industriale cinese ha forni¬ 
to “carburante” per le bolle speculati¬ 
ve in Occidente, le quali, a loro volta, 
hanno fornito nuovo terreno per la cre¬ 
scita cinese, sotto fonna di un continuo 
aumento dei consumi. 

Ora, il meccanismo che ha sostenuto 
l’economia globale negli ultimi 30-40 
anni potrebbe essere vicino al capoli¬ 
nea, nel senso che l’afflusso dei capi¬ 
tali potrebbe non essere più sufficien¬ 
te ad alimentare la crescita della bolla 
speculativa globale a ritmi che possa¬ 
no “occultare” la sovrapproduzione. 
In questo caso, potremmo assistere ad 
una crescita della Cina (e, in qualche 
misura, degli altri capitalismi emer¬ 
genti) a scapito dei capitalismi più ma¬ 
turi (USA, Europa e Giappone in pri¬ 
mis): la Cina potrebbe essere nella po¬ 
sizione di drenare non solo i capitali 
investiti nella produzione, che proprio 


in Cina trovano condizioni assai favo¬ 
revoli alla propria valorizzazione, ma 
anche quelli investiti nella speculazio¬ 
ne. Le bolle speculative dell’economia 
cinese, compresa quella immobiliare 1 , 
potrebbero ulteriormente lievitare, sot¬ 
traendo capitali alla speculazione in 
Occidente 2 , in uno scenario che po¬ 
trebbe vedere la contestuale stagna¬ 
zione dell’economia globale e un ral¬ 
lentamento, se non un arresto, della cre¬ 
scita della speculazione mondiale nel 
suo complesso. La produzione cinese 
potrebbe iniziare ad essere sostenuta, 
più di quanto non avvenga oggi, da una 
crescita del mercato interno su base spe¬ 
culativa. Lo stesso surplus commer¬ 
ciale cinese potrebbe riversarsi sempre 
più nella speculazione interna, invece 
che sui mercati finanziari intemazio¬ 
nali. 

Le economie occidentali verrebbero 
quindi colpite non solo dal disavanzo 
nella bilancia commerciale, ma da 
un’ulteriore fuga di capitali, che de¬ 
paupererebbe ulteriormente i vecchi ca¬ 
pitalismi a vantaggio dei paesi emer¬ 
genti. 

Fondamentale, nell’ambito di questa 
dinamica, è il ruolo di uno Yuan sotto- 


valutato, vera e propria arma moneta¬ 
ria, che crea un contesto economico 
che facilita la vendita delle merci ci¬ 
nesi e, contemporaneamente, funge da 
forte attrattore di capitali esteri, i qua¬ 
li, una volta entrati in Cina, risultano 
aumentati di valore solo per effetto del¬ 
la conversione nella moneta nazionale 
cinese. Una simile situazione non po¬ 
trebbe che inasprire ulteriormente le 
tensioni intemazionali, soprattutto tra 
USA e Cina 3 , in tempi relativamente 
brevi. 

Non è detto che lo scenario dominan¬ 
te nell’immediato avvenire debba es¬ 
sere quello appena descritto: la bolla 
dell’economia cinese potrebbe sgon¬ 
fiarsi 4 , oppure potrebbe esserci ancora 
spazio per il perdurare di una crescita 
globale sul modello, anche se più a ri¬ 
lento, di quella avutasi degli ultimi de¬ 
cenni, fino al completo esaurimento del 
meccanismo che vede, semplificando 
all’osso, la produzione in Cina e la spe¬ 
culazione in Occidente. O potrebbe pre¬ 
sentarsi uno scenario alternativo, par¬ 
torito dalla fantasia della Storia, ma 
sempre nei limiti delle ferree leggi a 
noi note. Come al solito, saranno i fat¬ 
ti ad avere l’ultima parola. 


1. Cfr. “Why China Can’t Cool Its 
Overheated Reai Estate Boom”, 
Daily Finance, 27/02/2010; “The 
trouble with China’s economie 
bubble”, Washington Post, 
10/03/2010; “China, worried about 
a reai estate bubble, moves to re- 


strain bank lending”, Los Angeles 
Times, 13/02/2010; “China: No one 
home”, Financial Times, 
21/02/2010; “China’s Huge Eco¬ 
nomie Bubble To Trigger Another 
Major World Crisis”, Pravda on- 
line, 10/02/2010. 


2. Cfr. “Contrarian investor sees 
economie crash in China”, The 
New York Times, 07/01/2010. 

3. Cfr., ad esempio, “China rejects 
Barack Obama’s cali to change 
yuan policy”, BBC News Online, 
12/03/2010; “The China Bubble’s 


Corning — But Not thè One You 
Think”, Foreign Policy Online, 
23/07/2009; “China denies cur- 
rency undervalued”, BBC News on- 
line, 15/03/2010. 

4. “Contrarian investor sees eco¬ 
nomie crash in China”, cit. 


Primavera 2010, Congresso CGIL: 
Ovvero, il Concistoro del riformismo nostrano 


Mentre tutte le associazioni padro¬ 
nali tallonano le altre istituzioni 
borghesi perproseguire nell’attac¬ 
co al costo del lavoro, attacco ma¬ 
scherato sotto le vesti delle “esi¬ 
genze della modernità” e, soprat¬ 
tutto, del “superamento della crisi 
economica”, la CGIL va a con¬ 
gresso. 

Ci va in una contingenza non fa¬ 
cile per il riformismo italico: da 
troppi anni, infatti, le sue compo¬ 
nenti politiche sono fuori dal go¬ 
verno del paese (alcune addirittu¬ 
ra si presentano orfane di rappre¬ 
sentanza parlamentare!) e risulta¬ 
no marginalizzate nelle ammini¬ 
strazioni locali. La CGIL va dun¬ 
que a congresso in un momento 
in cui in cui, nel gioco delle parti 
del sindacalismo nazionale e na¬ 
zionalista in occasione delle con¬ 
suete “trattative” tra Governo e 
Parti Sociali (così come in quelle 
più propriamente sindacali), le 
tocca il ruolo del dissenziente, del 
non allineato e quindi (per gli 
sprovveduti, gli smemorati e i pa¬ 
rassiti dell’insieme dei lavoratori 
dipendenti) del difensore dei la¬ 
voratori dalla “tracotanza delle 
destre e del padronato”. 

Proprio a lei! Proprio a quella C- 
GIL che, già dal finire della secon¬ 
da guerra mondiale e nel corso di 
tutto il secondo dopoguerra, dalla 
ricostruzione allo scrollone ope¬ 
raio del 1969 e alla gestione della 
crisi dalla metà degli anni ’70, fino 
ai giorni nostri, non ha fatto altro 
che proporsi e agire come lo stru¬ 
mento migliore per addestrare l’i¬ 
talica classe operaia a essere con¬ 
sapevole e responsabile forza eco¬ 
nomica nazionale! 

Ma, appunto, è questo il gioco del¬ 
le parti: è necessario che formal¬ 
mente questa istituzione sindacale 
reciti la parte dell’“opposizione di 
sua maestà” (o non piuttosto del 
“buffone di corte”?). Il copione 
dunque prevede l’atto del “con¬ 
gresso” e la presenza di un “prota¬ 


gonista” (la maggioranza) e di un 
“deuteragonista” (la minoranza), 
ciascuno con la sua brava “mozio¬ 
ne”. 

In sostanza, le due “mozioni” sono 
sovrapponibili ed è didatticamen¬ 
te più divertente esaminare quella 
di minoranza, perché, in teoria, 
dovrebbe essere quella più com¬ 
battiva e vorrebbe approfittare 
dell’isolamento per dare all’intera 
Confederazione una riverniciata 
di riformismo attivo, per dimostra¬ 
re come ormai non vi sia più spa¬ 
zio per un antagonista interno (una 
base sindacale vivace e attiva), ma 
solo per una nuova (futura) orga¬ 
nizzazione sindacale che la spazzi 
via. 

Ha sintetizzato bene un nostro 
compagno, a una assemblea di tes¬ 
serati della sua categoria, quando 
ha concluso un suo intervento in¬ 
vitando “tutti i lavoratori presenti a 
non votare nessuno dei due docu¬ 
menti”, perché “questo congresso 
è l’ennesima lotta tra apparati per 
spartirsi delle poltrone e per i lavo¬ 
ratori è meglio non avere niente a 
che fare.” 

Il documento di minoranza (“La 
CGIL che vogliamo”) è diviso in 
due sezioni: la prima di carattere 
introduttivo generale e la seconda 
che espone sette proposte di tipo 
operativo. 

La prima parte è quella nella qua¬ 
le meglio si esprime la vocazione 
della CGIL a essere l’anima di un 
riformismo modemizzatore, atto a 
svolgere il ruolo di garante dello 
sviluppo collettivo del capitalismo 
nazionale. Il piatto conformismo, 
l’accettazione supina dell’identità 
sociologica (più ancora che eco¬ 
nomica!) in cui ogni venditore di 
forza lavoro (membro quindi del 
proletariato in sé) viene cataloga¬ 
to dall’ideologia dominante, è qui 
riconosciuta ed esaltata: “La C- 
GIL che vogliamo è uno spazio li¬ 
bero nel quale lavoratrici e lavora¬ 
tori, disoccupati, giovani ed anzia¬ 


ni, uomini e donne, meridionali e 
settentrionali, nativi e migranti 
possano incontrarsi, riconoscersi, 
organizzarsi”. Ma - badate bene! 
- non per superare queste divisio¬ 
ni e per lo meno riconoscersi 
mWunica categoria dei salariati, 
bensì perché “così [...] diventa un 
luogo di confronto, proposta e par¬ 
tecipazione”. E’ evidente che que¬ 
sto ex sindacato si propone come 
un condominio dove ciascun con¬ 
domino rivendica il suo millesimo 
di proprietà ed il conseguente di¬ 
ritto di fronte alf amministratore: 
“La CGIL che vogliamo rinnova 
ogni giorno il suo impegno per la 
difesa e l’estensione dei diritti dei 
lavoratori e delle lavoratrici, degli 
e delle aspiranti ad un lavoro [do¬ 
ve il sordo diventa un “non uden¬ 
te” e il disoccupato un “aspirante a 
un lavoro”! come se il non avere 
alternativa al noleggio della pro¬ 
pria forza lavoro per campare non 
fosse una condanna, bensì un desi¬ 
derio di realizzazione di sé!], dei 
pensionati e delle pensionate”. Se¬ 
guono due affermazioni di princi¬ 
pio: il consueto appello per la dife¬ 
sa della Costituzione, della pace e 
della democrazia, e quello più cu¬ 
riosa per un impegno per una “pie¬ 
na e buona occupazione”, di cui ci 
sfugge il senso dato che ciascuno 
di noi conosce bene il peso del la¬ 
voro alienato... 

Si affenna poi l’essenza idealista e 
velleitaria deU’adattamento rifor¬ 
mista ai dogmi del modo di produ¬ 
zione capitalistico. “E’ così che la 
storia, il presente, la realtà econo¬ 
mica, sociale e produttiva non im¬ 
pongono le loro regole ma vengo¬ 
no attraversate dalle nostre prio¬ 
rità, vengono lette dalla nostra ot¬ 
tica, vengono conosciute e modifi¬ 
cate dalle nostre battaglie. La C- 
GIL che affronta oggi il congresso 
si è molto allontanata da questo 
obbiettivo: ad una società disgre¬ 
gata dal pensiero dominante della 
destra, ad un mondo produttivo in¬ 


capace di fare cultura d’impresa, 
ad un mercato del lavoro impove¬ 
rito e precarizzato, diviso nei dirit¬ 
ti e nelle tutele, non ha saputo pro¬ 
porre e imporre la propria coeren¬ 
za, il proprio impianto culturale e 
strategico fatto di solidarietà, con¬ 
trattazione, partecipazione, ugua¬ 
glianza, democrazia, diritti, tutte 
grandi condizioni che hanno se¬ 
gnato la nostra storia di emancipa¬ 
zione e libertà del lavoro”. Ohibò! 
Insomma, è la solita solfa: il pa¬ 
dronato, la destra, non sanno fare il 
loro mestiere (la cultura d’impre¬ 
sa), perché sono avidi e autoritari; 
noi ci sostituiamo a essi (ci faccia¬ 
mo... “attraversare”) e senza mini¬ 
mamente mettere in discussione 
alcunché dipingiamo la realtà di 
rosa e di verde. Con un peggiora¬ 
mento, però, rispetto al riformi¬ 
smo liberale e a quello fascista, 
che almeno avevano come illuso¬ 
rio obbiettivo una certa redistribu¬ 
zione della ricchezza e promette¬ 
vano concreti vantaggi sociali: 
qui, Tunica concretezza è preten¬ 
dere di insegnare ai padroni a fare 
il loro mestiere! 

Segue poi una spatafiata nella qua¬ 
le si riconosce che la CGIL si ritro¬ 
va contingentemente nella condi¬ 
zione di “sindacato dei no”, non 
per sua volontà, ma per la decisio¬ 
ne della controparte di tenerla 
nell’angolo, e quindi la si sprona 
non solo a darsi quegli obbiettivi 
(fumosi!) ma a rinnovarsi: fuori 
dai denti, “vecchi dirigenti fatevi 
da parte, che vogliamo i vostri po¬ 
sti”. Naturalmente, in nome e per 
conto della sempre nominata e ve¬ 
nerata democrazia, con una tirata 
demagogica in nome dei giovani 
che, come è noto, sono sempre 
meno sindacalizzati. 

Ma a questa benedetta gioventù 
che cosa poi si offre? “Troppo po¬ 
co si fa per allargare un sistema di 
tutele volto alla inclusione dei sog¬ 
getti più deboli e all’estensione dei 
diritti di cittadinanza, come il dirit- 


Non ci resta che ridere 

La crisi economica che si trascina è Tennesima prova che la so¬ 
cietà borghese in cui abbiamo la ventura di vivere è un cadavere 
che cammina: una società ormai putrida che s’annega, strozzan¬ 
dosi nelle sue stesse contraddizioni. 

Gli economisti non sanno che pesci pigliare e vedono un doma¬ 
ni pieno d’incertezze: non sapendo come spiegare quello che i- 
stituzionalmente sono chiamati a giustificare, danno la colpa 
all’avidità dei banchieri e a una finanza in mano a pirati senza 
scrupoli. In realtà, la crisi è una caratteristica del modo di produ¬ 
zione capitalistico: merci che producono merci macinando for¬ 
za-lavoro umana per un mercato che non è mai stato, e non lo 
sarà mai, in grado di comprarle tutte. Intasare il mercato con pro¬ 
dotti invenduti e invendibili si traduce in tutta una serie di pro¬ 
blemi come ristrutturazioni, chiusura di stabilimenti, licenzia¬ 
menti, cassa integrazione, calo dei consumi e povertà sempre 
maggiore. Esagerazioni interessate? No, basta solo guardarsi in¬ 
torno con occhio disincantato e attento... 

Eppure, secondo alcuni faciloni, terrorizzati dal calo dei consu¬ 
mi, basterebbe... risparmiare un po’ meno. L’imperativo cate¬ 
gorico dunque è: comprare, consumare, divertirsi. Che ci vuole 
ad entrare in un negozio o in un’agenzia di viaggi? Solo la buo¬ 
na volontà d’alzare il culo dalla poltrona e vincere la pigrizia. 
Spegnere la televisione e uscire: ubbidire alla reclame, e shop¬ 
ping, shopping e ancora shopping... più shopping che jogging ! 
Uno dei principali promotori di questa crociata per il consumo è 
il segretario della CISL Raffaele Bonanni che, apprendiamo dal 
Corriere Economia del 15 marzo 2010, punta sulla tessera fe¬ 
deltà, come al supermercato. 

Lo slogan è: “Sei iscritto alla CISL? Lo sconto è alla cassa”. La 
CISL si prepara a sostituire, dal prossimo anno, la vecchia tesse¬ 
ra d’iscrizione di carta con una card elettronica, tipo Bancomat, 
che offrirà numerosi vantaggi economici al popolo cislino, forte 
di circa 4 milioni e mezzo di pensionati e lavoratori (conside¬ 
rando poi i famigliari, una decina di milioni di persone). Con 
questo bel pacchetto di consumatori, questo “sindacato” sta ne¬ 
goziando convenzioni con le principali catene di distribuzione, 
compagnie assicurative, telefoniche, turistiche... 

11 segretario organizzativo cislino è al lavoro con tutto il suo staff 
per studiare i particolari di questa iniziativa, che certamente tra¬ 
sformerà la CISL in un... combattivo e intransigente sindacato... 
Già, perché per aumentare i consumi e mandare la famiglia al 
mare non basta lo sconto: bisogna mettere in tasca al lavoratora 
un po’ di grana! 

Tanto più visto che i dati della Confcommercio, come si legge¬ 
va sulla stampa quotidiana di solo una settimana dopo, lamenta¬ 
no un crollo dei consumi mai rilevato negli ultimi quindici anni. 
Tra il 2008 e il 2009, gli italiani hanno infatti tagliato tutto il ta¬ 
gliabile: ristoranti (-2,7%), alimentari (-3,5%), elettronica di 
consumo (l’amatissimo telefonino, l’indispensabile computer: - 
4,7%), vestiario (-3.8%), mobili e ristrutturazioni (-7,9%), turi¬ 
smo (-10%) - crolli “compensati” dagli aumenti degli affitti, del¬ 
le utenze, dei servizi bancari e assicurativi. 

Dunque, ci aspettiamo che la CISL metta in piedi un forte movi¬ 
mento di rivendicazioni salariali e per gli sconti: la nuova fron¬ 
tiera del riformismo - il sindacato di consumo e di lotta... anzi 
no: di consumo e di concertazione. 


to all’abitare, alla mobilità, al so¬ 
stegno delle giovani coppie”. 
Insomma, ecco una bella piat¬ 
taforma sindacale, che in realtà 
detta il programma a chi si vorrà 
sostituire ai partiti che governano 
adesso! 

Non una parola sui veri temi che 
dovrebbero essere il cardine di o- 
gni sindacato e a maggior ragione 
di chi vorrebbe essere una “alter¬ 
nativa sindacale”: salario,orario, 
condizioni di lavoro, manteni¬ 
mento dei disoccupati e dei pen¬ 
sionati nelle condizioni economi¬ 
che degli occupati - niente di tutto 
ciò! E, naturalmente, neanche una 
parola sullo sciopero, sui metodi 
di lotta... 

E veniamo alla “concretezza” del¬ 
le sette proposte. 

“Una politica economica e sociale 
che faccia della redistribuzione 
della ricchezza e della lotta alla di¬ 
soccupazione”. . .una fonna di di¬ 
fesa dagli effetti della crisi, si po¬ 
trebbe pensare... No! “le leve per 
uscire dalla crisi”! ! E qui ci si lan¬ 
cia nella rivendicazione delle O- 
pere di Pubblica Utilità, dalla tiri¬ 
tera sulla ricerca, sul rispetto 
dell’ambiente, sulla formazione, 
sulla scuola, al “rivendicare e ri¬ 
conquistare il lavoro diffuso, quel¬ 
lo per strade scuole ospedali ferro¬ 
vie promosso dagli Enti Locali”. 
S’invoca poi la solita riforma fi¬ 
scale e quella demagogica e senza 
senso del Pubblico Impiego. 

“La lotta alla precarizzazione e al¬ 
la riduzione dei diritti e delle li¬ 
bertà delle lavoratrici e dei lavora¬ 
tore”. Ottima cosa! Ma scritta così 
è solo una buona intenzione, di 


quelle che lastricano le vie dell’in- 
femo: infatti, questa aspirazione 
viene declinata in una serie di fu¬ 
mose locuzioni quali: “vanno ri¬ 
condotti a fattispecie circoscritte e 
definite i contratti a tennine, men¬ 
tre vanno superate tutte le altre for¬ 
me di accesso quali le collabora¬ 
zioni a monocommittenza e i con¬ 
tratti a somministrazione”. “Il di¬ 
ritto al lavoro non può essere mes¬ 
so in alternativa ai diritti nel lavo¬ 
ro” (con la solita strizzatine d’oc¬ 
chio alla... gioventù bamboccio- 
na). “Va inoltre ridefinito un Red¬ 
dito Minimo o Salario sociale, sul 
modello di altri paesi europei, al 
quale alcune regioni si sono già i- 
spirate”. Ancora: “La fine delle 
compatibilità definite dal governo 
nelle rivendicazioni salariali”. 
Pensate forse a una ripresa delle ri¬ 
vendicazioni salariali, dato che si 
proclama “Bisogna respingere il 
ritorno alla gabbie salariali, al cot¬ 
timo, al salario discriminatorio, 
riaffermando il principio per cui a 
pari lavoro, pari salario”? Vi sba¬ 
gliate: qui ci si lancia in una gere¬ 
miade su quei “livelli di contratta¬ 
zione” a suo tempo avallati, da cui 
comunque non si vuole uscire se 
non riducendo la durata dei con¬ 
tratti nazionali, senza limitare la 
“libertà di contrattare nell’impresa 
tutti gli aspetti della condizione di 
lavoro”... 

A complemento della demagogia 
sulla gioventù, si demagogizza poi 
sui pensionati (più del 60% dei 
tesserati CGIL: tesseramento au¬ 
tomatico all’accesso dei servizi of- 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lviii, n. 2, marzo-aprile 2010 


Nostri testi 

Disciplina e autorevolezza nel partito comunista 

(da “Dialogato coi morti ”, 1956) 


Chi si avvicina al comuniSmo spinto dalle innumerevoli storture, contraddizioni, vessazioni 
economiche e paradossi sociali, o da una delle mille altre assurdità del delizioso regno del 
Capitale in cui abbiamo la ventura di sopravvivere, se non è animato da pruriti intellettuali 
ma si sente costretto all 'azione rivoluzionaria, prima o poi deve affrontare l'inderogabile que¬ 
stione della sua collocazione nella compagine organizzativa del Partito Comunista e sotto¬ 
mettersi alla sua disciplina. 

Il Partito Comunista, organo rivoluzionario che raggi~uppa e centralizza i suoi militi in un 'azio¬ 
ne unitaria mondiale e — soprattutto - continua nell 'arco delle generazioni, lo aiuta in un per¬ 
corso di integrazione individuale che gli o le permetterà, attraverso il lavoro con e nella or¬ 
ganizzazione, di assumere un ruolo politico e sociale nuovo e molto particolare rispetto cdla 
banalità della adesione a una delle centomila conventicole politiche democratiche, pseudo¬ 
comuniste, socialistoidi, riformiste e simili - comunque borghesi. 

Lo o la trasformerà (ci trasforma, perché questo lavoro non conosce una conclusione defini¬ 
tiva) in un proletario comunista: cioè, in un “compagno militante comunista rivoluzionario 
[che] ha saputo rinnegare, strapparsi dalla mente e dal cuore la classificazione in cui lo iscris¬ 
se l'anagrafe di questa società in putrefazione, e vede e confonde se stesso in tutto l'arco mil¬ 
lenario che lega l'ancestrale uomo tribale, lottatore con le belve, al membro della comunità 
futura, fraterna nell’armonia gioiosa dell’uomo sociale ” 1 . 

Sicuramente, questo lavoro di integrazione nei ranghi del partito rivoluzionario è facilitato 
in chi è mosso dcdl 'entusiasmo e dalla passione per la rivoluzione sociale e può così scopri¬ 
re con gioia le “leggi ” che dallo studio anatomofìsiologico del Capitale guidano la lotta del¬ 
la nostra classe attraverso ì punti necessari e la modalità obbligatorie della preparazione, 
della guida e dell 'esercizio di questa stessa rivoluzione. Si tratta comunque di un lavoro fa¬ 
ticoso e, per quel che riguarda lo “strapparsi dcdla mente e dal cuore’’, certamente doloro¬ 
so. 

L’ideologia borghese, della quale (e dalla quale) siamo tutti “individualmente’’permeati, è 


tanto fetente quanto comoda, come i sintomi delle nevrosi che affliggono “l'uomo e la don¬ 
na contemporanei’’: per liberarsene, bisogna mettere tutto (e mettere se stessi) in una sco¬ 
moda discussione. Non si pensi infatti che basti la sola collocazione economico-sociale tra 
le schiere dei venditori di forza-lavoro a renderci automaticamente meno gravosa questa tra¬ 
sformazione! 2 

In questi nostri tempi poi, in cui la vittoria della controrivoluzione pesa come una cappa di 
piombo sulla nosti-a classe e manca l'ossigeno di una aperta lotta sociale, le sirene dell 'ideo¬ 
logia borghese suonano oltremodo melodiose e rischiano di far schiantare sugli scogli della 
conservazione sociale ipiù “temerari”fra i navigatori: democrazia, autogestione, autodeci¬ 
sione, cultura, consultazione, sacralità e infallibilità dell'io, libero arbitrio... tutto serve ad 
allontanare dalla milizia comunista. 

Uno dei punti più ostici (e proprio per questo distintivi) della nostra dottrina è quello che rin¬ 
nega nella vita organizzativa del Partito Comunista ogni riferimento cdla “democrazia ” e che 
rivendica invece la più decisa centmlizzazione e disciplina programmatica. In ogni nostro te¬ 
sto (in cui si fissano e si confermano attraverso il vaglio dello scontro feroce tra rivoluzione 
e controrivoluzione i principi del comuniSmo) e nella viva quotidianità delle sezioni di parti¬ 
to, questo nostro “centralismo organico” permea, attraversa, caratterizza la vita di partito. 
Tra i tanti nostri testi e documenti al riguardo, questa volta selezioniamo cinque paragrafi 
tratti dal “Dialogato coi morti ” 3 . Il “fattore scatenante ”per questa ennesima, necessaria di¬ 
fesa e battagliera riproposizione dei nostri punti cardine fu il passaggio, nell'ideologia “uf¬ 
ficiale" dei partiti che seguivano e nutrivano il falso socialismo figlio della controrivoluzio¬ 
ne in Russia, dallo stalinismo al post-stalinismo 4 . 

Sarà dunque ulteriormente faticoso per i lettori giovani (o nuovi a questi argomenti o di cor¬ 
ta memoria storica) l'inquadramento di alcuni nomi e fatti citati, ma sicuramente più impor¬ 
tante è appropriarsi dei punti chiave sinteticamente esposti e più entusiasmante farlo nel con¬ 
tatto e confronto con chi è già un nostro militante. 


Manuale dei principi 

Non è giusto dire che il guazza¬ 
buglio ideologico venga solo da 
oltrecortina. La miseria teorica è 
insita nel trapasso che il XX con¬ 
gresso ha sbandierato tra la dire¬ 
zione personale di Stalin, soste¬ 
nuto nel culto della personalità, e 
la nuova direzione collegiale, le¬ 
gata non si sa poi come ad una nuo¬ 
va legalità comunista nello Stato 
e alla democrazia interna nel par¬ 
tito. Qui non una sola parola è nel 
suo luogo, e questa lotta al culto 
della personalità non ci darebbe al¬ 
cun motivo di soddisfazione, an¬ 
che se non fosse, come abbiamo 
dimostrato aU’inizio, soltanto una 
nauseante commedia. 

Che mai vuol dire culto della per¬ 
sonalità, e chi mai lo ha instaura¬ 
to e affermato in Russia o altrove? 
È veramente esistito questo stra¬ 
potere individuale? Esso altro non 
è che una frottola romanzata al so¬ 
lo fine di diffamare il sano e ro¬ 
busto concetto della dittatura che 
si vuole da filistei ridurre a quello 
dell’imposizione autocratica. Il fi¬ 
deista riserva il culto a figure di ol¬ 
tre natura ed oltre vita, e non divi¬ 
nizza il capo sociale. L’illumini¬ 
sta e l’idealista critico smontano 
l’autorità che sia trasmessa dal po¬ 
tere ultraterreno a un uomo che, 
anche se è Re travicello [individuo 
di mezza tacca - NdR], personifi¬ 
ca un istituto superato: mettono tut¬ 
ti sullo stesso piano di partenza, 
divinizzano se mai la volontà po¬ 
polare, il dubbio personaggio di 
Demos [popolo - NdR]. Il marxi¬ 
smo, e qui avreste bisogno del trat¬ 
tatine storico-filosofico, non fa per¬ 
no né su una Persona da esaltare, 
né su un sistema di persone col¬ 
lettivo, come soggetti della deci¬ 
sione storica, perché trae i rappor¬ 
ti storici e le cause degli eventi da 

1. Dal punto 11 delle “Considerazioni 
sull’organica attività del partito quando la 
situazione generale è storicamente sfavo¬ 
revole”, Il programma comunista, n 
2/1965, ora in In difesa della continuità 
del programma comunista, Edizioni il pro¬ 
gramma comunista, pag. 167. 

2. Cff. al riguardo il Manifesto del parti¬ 
to comunista, nei capitoli “Borghesi e pro¬ 
letari” e “Proletari e comunisti”. 

3. Con questo titolo, sono stati raccolti in 
un volume gli articoli omonimi pubblica¬ 
ti nel 1956 e dedicati al XX congresso del 
PCUS. Cfr. Dialogato coi morti, Ed. Il 
programma comunista, 1956, Milano, 
pag.78 e seguenti. 

4. Per saperne di più, cfr. “Lo stalinismo, 
non patologia del movimento operaio ma 
aperta controrivoluzione borghese”, Il pro¬ 
gramma comunista, nn. 5-6/2008 e 1-2-3- 
4-5/2009. 

5. In entrambe le situazioni, a reindirizza¬ 
re il partito che o aveva sbandato o ten¬ 
tennava fu infatti il solo Lenin, sintesi e 
applicazione (diremmo anche “incarna¬ 
zione”, se la parola non avesse connotati 
metafisici!) del programma comunista, in¬ 
dipendentemente dalla... conta delle teste. 


rapporti di cose con gli uomini, ta¬ 
li che si portino in evidenza i ri¬ 
sultati comuni a qualunque singo¬ 
lo, senza pensare più ai suoi attri¬ 
buti personali, individuali. 
Siccome il marxismo respinge co¬ 
me risolvente della “questione so¬ 
ciale” ogni formulazione “costitu¬ 
zionale” e “giuridica” premessa al¬ 
la concreta corsa storica, così non 
avrà preferenze e non darà rispo¬ 
sta alle questioni mal messe: deve 
decidere tutto un uomo, un colle¬ 
gio di uomini, tutto il corpus del 
partito, tutto il corpus della clas¬ 
se? Anzitutto non decide nessuno, 
ma un campo di rapporti econo- 
mico-produttivi comuni a grandi 
gruppi umani. Si tratta non di pi¬ 
lotare, ma di decifrare la storia, di 
scoprirne le correnti, e il solo mez¬ 
zo di partecipare alla dinamica di 
classe è di averne un certo grado 
di scienza, cosa assai diversamen¬ 
te possibile in varie fasi storiche. 
E allora chi meglio la decifra, chi 
meglio ne spiega la scienza, l’esi¬ 
genza? [...] Può essere anche uno 
solo, meglio del comitato, del par¬ 
tito, della classe. Il consultare “tut¬ 
ti i lavoratori” non fa fare più pas¬ 
si che consultare tutti i cittadini col¬ 
la insensata “conta delle teste”. Il 
marxismo combatte il laburismo, 
l’operaismo, nel senso che sa che 
in molti casi, nella maggior parte, 
la delibera sarebbe controrivolu¬ 
zionaria ed opportunista. Oggi non 
si sa se il voto andrebbe alla padella 
o alla brace: Stalin o gli AntiSta- 
lin. Difficile perfino escludere che 
sarebbe la seconda la fregatura 
maggiore. Quanto al partito, anche 
dopo la sua elezione da quelli che 
per principio negano le “pietre an¬ 
golari” del suo programma, la sua 
meccanica storica neppure si ri¬ 
solve con “la base ha sempre ra¬ 
gione”. Il partito è un’unità storica 
reale, non una colonia di microbi- 
uomo. Alla formula che dicono di 
Lenin di “centralismo democrati¬ 
co” la Sinistra comunista ha sem¬ 
pre proposto di sostituire quella di 
centralismo “organico”. Quanto poi 
ai comitati, moltissimi sono i casi 
storici che fanno torto alla direzio¬ 
ne collegiale: non qui dobbiamo ri¬ 
petere il rapporto tra Lenin e il par¬ 
tito, Lenin e il comitato centrale, 
nell’aprile 1917 e nell’ottobre 
1917 5 . 

Il migliore detector delle influen¬ 
ze rivoluzionarie del campo di for¬ 
ze storiche può, in dati rapporti so¬ 
ciali e produttivi, essere la massa, 
la folla, una consulta di uomini, un 
uomo solo. L’elemento discrimi¬ 
nante è altrove. 

Scheinetto elementare 

E noto che siamo schematici. Pos¬ 
sono vedersi al riguardo le tesi dei 


congressi comunisti italiani e mon¬ 
diali, sostenute dalla Sinistra al 
tempo dell’Intemazionale comu¬ 
nista. Si videro anche rivolte sa¬ 
nissime di partiti ai comitati, co¬ 
me alla conferenza illegale del 
1924 nelle Alpi del Partito Comu¬ 
nista d’Italia, da oltre un anno te¬ 
nuto dalla corrente centrista: non 
solo votò per l’opposizione di si¬ 
nistra la grandissima maggioran¬ 
za degli iscritti, ma perfino quella 
dell’apparato centrale. Nessuno si 
meravigliò da nessuna parte e il 
comitato non “cadde” per questo. 
E caduto per ben altre vie: co¬ 
manda ancora, con Stalin e senza. 
Dunque, la questione d ch’azione 
e di che cosa la guida (?) si può ri¬ 
durre in tre tempi principali. 
Primo stadio. Apparizione di un 
nuovo modo di produzione, come 
quello capitalista industriale. Ri¬ 
voluzione politica con cui la clas¬ 
se che in esso controlla i mezzi di 
produzione va al potere, e fonda il 
suo Stato. Apparizione della clas¬ 
se che in quella nuova forma dà la 
propria opera senza partecipare al 
controllo sociale: il proletariato. Il 
concetto di classe per Marx non è 
in questa constatazione descritti¬ 
va, ma nel manifestarsi di azioni 
comuni (che sono determinate da 
comuni condizioni) in primo tem¬ 
po non volute né deliberate da nes¬ 
suno. Formazione di una nuova 
teoria-programma della società, 
che si oppone a quella apologeti¬ 
ca della classe dominante. Solo da 
questo punto (si capisce con infi¬ 
nite complicazioni, avanzate e rin¬ 
culi) abbiamo la “costituzione del 
proletariato in partito politico”, e 
solo da questo momento una clas¬ 
se storica. Quindi, condizioni sto¬ 
riche perché agisca una nuova clas¬ 
se: teoria-organizzazione politica 
di classe. 

Secondo stadio. Con queste con¬ 
dizioni la nuova classe conduce la 
lotta per scacciare l’altra dal pote¬ 
re. Nel caso che esaminiamo, co¬ 
stituzione del proletariato in clas¬ 
se dominante. Distruzione del vec¬ 
chio Stato. Nuovo Stato. Dittatu¬ 
ra di classe, il cui soggetto è il par¬ 
tito. Terrore (anche la rivoluzione 
borghese ha avuto tali fasi, come 
ogni rivoluzione). 

Terzo stadio. Transitorio in senso 
storico, ma lungo e complesso. 
Sotto la dittatura del partito, sono 
successivamente infranti rapporti 
di produzione difesi dalla vecchia 
classe, e che sbarravano la via a 
nuove forze produttive. Vengono 
gradualmente estirpate le influen¬ 
ze ideologiche di ogni natura e di 
costume cui la classe proletaria era 
soggetta. Le classi spariscono, do¬ 
po la rivoluzione del proletariato 
moderno, ma prima di sparire se¬ 


guitano a lottare in posizione ro¬ 
vesciata. Con esse sparisce l’ap¬ 
parato di forza dello Stato. 

Tutto questo sembra inutile ripe¬ 
tizione. Abbiamo messi un mo¬ 
mento tutti i pezzi bianchi e neri 
al proprio posto per farci fare la 
domanda antica: dove prendiamo 
la coscienza, la volontà, la “guida” 
dell’azione? E, se volete, Vauto¬ 
rità! Non abbiamo lasciato nessun 
pezzo disoccupato, fuori della scac¬ 
chiera. 

Nel citare Lenin, non si sono ac¬ 
corti di una magnifica sua costru¬ 
zione, che giunge a ben altro che 
al... Comitato Centrale (vol.XI, 
pag. 374-375 ,Pravda, 28-3-1956). 
“La classe operaia... nella sua lot¬ 
ta in tutto il mondo... necessita di 
un’ autorità... nella misura in cui il 
giovane operaio necessita 
dell’esperienza dei combattenti più 
anziani contro l’oppressione e lo 
sfruttamento... dei combattenti che 
hanno preso parte a molti sciope¬ 
ri e a diverse rivoluzioni, che han¬ 
no acquistato saggezza per le tra¬ 
dizioni rivoluzionarie ed hanno 
quindi un’ampia visione politica. 
L’autorità della lotta mondiale del 
proletariato è necessaria ai prole¬ 
tari di ogni paese... il corpo collet¬ 
tivo degli operai di ogni paese che 
conducono direttamente la lotta 
sarà sempre la massima autorità su 
tutte le questioni”. 

H centro di questo passo sono i con¬ 
cetti di tempo e di spazio portati 
all’estensione massima; tradizio¬ 
ne storica della lotta, e campo in¬ 
temazionale di essa. Noi aggiun¬ 
giamo alla tradizione il futuro, il 
programma della lotta di domani. 
Come si convocherà da tutti i con¬ 
tinenti e sopra tutti i tempi questo 
coipus leniniano, cui diamo il po¬ 
tere supremo nel partito? Esso è 
fatto di vivi, di morti e di nascitu¬ 
ri: questa nostra fonnula non l’ab¬ 
biamo dunque “creata”: eccola nel 
marxismo, eccola in Lenin. 

Chi ciancia ora di poteri e di auto¬ 
rità affidati a un capo, a un comi¬ 
tato direttivo, a una consultazione 
di contingenti corpi in contingen¬ 
ti territori? Ogni decisione sarà per 
noi buona, se starà nelle linee di 
quella ampia e mondiale visione. 
Può coglierla un occhio solo, o mi¬ 
lioni di occhi. 

Questa teoria eressero Marx ed En¬ 
gels, da quando spiegarono, con¬ 
tro i libertari, in quale senso sono 
autoritari i processi delle rivolu¬ 
zioni di classe, in cui l’individuo 
sparisce, come quantità negligea- 
ble [quantità trascurabile - NdR], 
coi suoi capricci di autonomia, ma 
non si subordina a un capo, a un 
eroe o a una gerarchia di passati 
istituti. 

Altro che la storia fasulla e me¬ 


schina degli ordini feroci e sinistri 
di Stalin, e della riverenza per lui, 
fattori che avrebbero costruito, a 
creder dei gonzi, decenni di Sto¬ 
ria! 

Senso del determinismo 

Per il determinismo, conta nulla la 
coscienza e la volontà di un indi¬ 
viduo: la sua azione è determina¬ 
ta dai suoi bisogni e interessi, e po¬ 
co importa come egli formuli la 
spinta che egli crede, a cose fatte, 
avere svegliata la sua volontà, di 
cui si accorge in ritardo. Questo 
vale per quelli in basso e in alto, 
miseri e ricchi, umili e potenti. 
Dunque, non troviamo noi marxi¬ 
sti nulla nella persona, nelle per¬ 
sone; e nella “personalità”, pove¬ 
ra marionetta della storia, tanto me¬ 
no. Più è nota, da più fili è tirata. 
Per il nostro grandioso gioco, es¬ 
sa non è un pezzo, nemmeno una 
modesta pedina. Ma negli scacchi 
v’è il Re? Sì, colla sola funzione 
di farsi fottere. 

Nella classe, l’uniformità, il pa¬ 
rallelismo di situazioni, crea una 
forza storica, una causa di svilup¬ 
po storico. Ma l’azione precede 
egualmente la volontà, e più la co¬ 
scienza di classe. 

La classe assurge a soggetto di co¬ 
scienza (di fini programmatici) 
quando si è formato il partito, e si 
è fonnata la dottrina. Nel cerchio 
più stretto che è il partito, come or¬ 
gano unitario, si comincia a tro¬ 
vare un soggetto di interpretazio¬ 
ne del cammino storico, delle sue 
possibilità e strade. Non sempre, 
ma solo in certe rare situazioni do¬ 
vute a pienezza dei contrasti nel 
mondo della base produttiva, nel 
soggetto “partito” ammettiamo, ol¬ 
tre alla scienza, anche la volontà, 
nel senso di una possibilità di scel¬ 
ta tra atti diversi, influente sul mo¬ 
to degli eventi. 

Per la prima volta, la libertà, non 
dignità di persone, appare. La clas¬ 
se ha una guida nella storia in 
quanto i fattori materiali che la 
muovono si cristallizzano nel par¬ 
tito, in quanto questo possiede una 
teoria completa e continua, un’or¬ 
ganizzazione a sua volta univer¬ 
sale e continua, che non si scom¬ 
ponga e componga ad ogni svolta 
con aggregazioni e scissioni; que¬ 
ste sono però la febbre, che costi¬ 
tuisce la reazione di un simile or¬ 
ganismo alle sue crisi patologiche. 

Dove le “garanzie”? 

Dove dunque trovare le garan¬ 
zie contro la degenerazione, il di- 
sfacimento del corso del movi¬ 
mento, del suo partito? In un uo¬ 
mo è poco, l’uomo è mortale, è 
vulnerabile dai nemici. E’, se uni¬ 
co, pessima fragile garanzia, an¬ 


che se in un solo la si credesse 
mai insita. 

Prenderemmo tuttavia sul serio 
il gran vantare di aver trovato la 
garanzia collegiale, dopo la 
scomparsa di un capo che diri¬ 
geva a suo arbitrio? Tutto ciò non 
è serio. In Russia tutto è stato per¬ 
duto, e nulla resta da salvare. Co¬ 
munque il disfacimento sotto Sta¬ 
lin mostra lati meno deteriori di 
quelli che ora, deviando da lui, 
si vengono mostrando, mentre 
delle sue magagne nulla si vede, 
e non si potrebbe vedere, corret¬ 
to. 

Le nostre garanzie sono note e 
semplici. 

1 - Teoria. Come abbiamo detto, 
non nasce in una fase storica qua¬ 
lunque, né attende per farlo l’av¬ 
vento del Grande Uomo. Del Ge¬ 
nio. Solo in certi svolti può na¬ 
scere: delle sue “generalità” è no¬ 
ta la data, non la paternità. La no¬ 
stra dovette nascere dopo il 1830 
sulla base dell’economia ingle¬ 
se. Essa garantisce in quanto (an¬ 
che ammettendo che l’integrale 
verità e scienza sono obbiettivi 
veri, e solo si può avanzare nel¬ 
la lotta contro la grandezza 
dell'errore) la si tiene ferma nel¬ 
le linee dorsali formanti un si¬ 
stema completo. Durante il suo 
corso storico, ha due sole alter¬ 
native: realizzarsi o sparire. La 
teoria del partito è un sistema di 
leggi che reggono la storia e il 
suo corso passato, e futuro. Ga¬ 
ranzia dunque proposta: niente 
permesso di rivedere, e nemme¬ 
no di arricchire la teoria. Niente 
creatività. 

2 - Organizzazione. Deve esse¬ 
re continua nella storia, quanto a 
fedeltà alla stessa teoria e alla 
continuità del filo delle espe¬ 
rienze di lotta. Solo quando ciò 
per vasti spazi del mondo, e lun¬ 
ghi tratti del tempo, si realizza, 
vengono le grandi vittorie. La ga¬ 
ranzia contro il centro è che non 
abbia diritto a creare, ma sia ob¬ 
bedito solo in quanto le sue di¬ 
sposizioni di azione rientrino nei 
precisi limiti della dottrina, del¬ 
la prospettiva storica del movi¬ 
mento, stabilita per lunghi corsi, 
per il campo mondiale. La ga¬ 
ranzia è che sia represso lo sfrut¬ 
tamento della “speciale” situa¬ 
zione locale o nazionale, 
dell’emergenza inattesa, della 
contingenza particolare. O nella 
storia è possibile fissare conco¬ 
mitanze generali tra spazi e tem¬ 
pi lontani, ovvero è inutile parla¬ 
re di partito rivoluzionario, che 
lotta per una forma di società fu¬ 
tura. Come abbiamo sempre trat- 

Continua a pagina 7 
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tato, vi sono grandi suddivisio¬ 
ni storiche e “geografiche” che 
hanno fondamentali svolti 
all’azione del partito: in campi 
estesi a mezzi continenti e a 
mezzi secoli: nessuna direzione 
del partito può annunziare svol¬ 
ti del genere da un anno all’al¬ 
tro. Possediamo questo teorema, 
collaudato da mille verifiche 
sperimentali: ogni annunziato- 
re di “nuovo corso” è uguale a 
traditore. 

Garanzia contro la base e con¬ 
tro la massa è che l’azione uni¬ 
taria e centrale, la famosa “di¬ 
sciplina”, si ottiene quando la 
dirigenza è ben legata a quei ca¬ 
noni di teoria e pratica, e quan¬ 
do si vieta a gruppi locali di 
“creare” per conto loro autono¬ 
mi programmi, prospettive e 
movimenti. 

Questa dialettica relazione tra la 
base e il vertice della piramide 
(che a Mosca trent’anni addie¬ 
tro [1926 - NdR] chiedevamo di 
renverser, capovolgere) è la 
chiave che assicura al partito, 
impersonale quanto unico, la fa¬ 
coltà esclusiva di leggere la sto¬ 
ria, la possibilità di intervenir¬ 
vi, la segnalazione che tale pos¬ 
sibilità è sorta. Da Stalin a un 
comitato di sottostalinisti, nul¬ 
la è stato capovolto. 

3 - Tattica. Sono vietate dalla 
meccanica del partito “creati¬ 
vità” strategiche. Il piano di ope¬ 
razioni è pubblico e notorio e ne 
descrive i precisi limiti, ossia i 
campi storici e territoriali. Un 
esempio ovvio: in Europa, dal 
1871, il partito non solidarizza 

6. Era il 1956, in pieno fermento di in¬ 
dipendentismo anticoloniale e di rivolu¬ 
zioni ancora a duplice compito. Oggi, 
2010, a trent’anni dalla conclusione di 
quei moti, non vi è più alcun campo geo- 
storico nel quale il proletariato debba so¬ 
stenere obbiettivi subordinati a interessi 
altrui. Oggi tutto il mondo è 1’“Europa 
dal 1871”. 


con alcuna guerra di Stati. In Eu¬ 
ropa, dal 1919, il partito non par¬ 
tecipa (non avrebbe dovuto...) 
ad elezioni. In Asia e Oriente, 
oggi tuttora 6 , il partito appog¬ 
gia i moti rivoluzionari demo¬ 
cratici e nazionali e un’allean¬ 
za di lotta tra proletariato e al¬ 
tre classi fino alla borghesia lo¬ 
cale. Diamo questi crudi esem¬ 
pi per evitare si dica che lo sche¬ 
ma è uno e rigido sempre e do¬ 
vunque, ed eludere la famosa ac¬ 
cusa che questa costruzione, ma¬ 
terialista, storica integralmente, 
derivi da postulati immoti, eti¬ 
ci od estetici o mistici addirit¬ 
tura. La dittatura di classe e di 
partito non degenera in forme 
diffamate come oligarchiche, a 
condizione che sia palese e di¬ 
chiarata pubblicamente in rela¬ 
zione ad un preveduto ampio ar¬ 
co di prospettiva storica, senza 
ipocritamente condizionarla a 
controlli maggioritari, ma alla 
sola prova della forza nemica. 
Il partito marxista non arrossisce 
delle taglienti conclusioni della 
sua dottrina materialista; non è 
fermato, nel trarle, da posizioni 
sentimentali e decorative. 

Il programma deve contenere in 
linea netta l’ossatura della so¬ 
cietà futura in quanto negazio¬ 
ne di tutta la presente ossatura, 
punto dichiarato di arrivo per 
tutti i tempi e luoghi. Descrive¬ 
re la presente società è solo una 
parte del compito rivoluziona¬ 
rio. Deprecarla e diffamarla non 
è affar nostro. Costruire nei suoi 
fianchi la società futura nem¬ 
meno. Ma la rottura spietata dei 
rapporti di produzione presenti 
deve avvenire secondo un chia¬ 
ro programma, che scientifica- 
mente prevede come su questi 
spezzati ostacoli sorgeranno le 
nuove forme di organizzazione 
sociale, esattamente note alla 
dottrina di partito. 

Cattiveria deU’uomo? 

Che in avvenire, risorti partiti 
proletari rivoluzionari abbiano 


a subire ulteriori involuzioni, 
crisi e degenerazioni, non lo si 
nega, e non vi saranno mai ri¬ 
cette per escluderlo. Ma è scon¬ 
tato che, dopo avere ancora una 
volta proposte, e dopo che in un 
avvenire non vicino abbia co¬ 
struite, tutte le garanzie, che ab¬ 
biamo così chiamate solo per ac¬ 
cettare correnti inviti polemici, 
la più parte di quelli dell’altra 
banda, e molti dei nostri, cre- 
dentesi tali, se ne usciranno col¬ 
lo scuotere di testa: “Inutile! 
Nessuna misura rimedierà alla 
libidine di potere àeWuomo. Lo 
Stato, il Partito, l’organizzazio¬ 
ne, in ogni situazione, tempo e 
posto, finiscono nel consolida¬ 
re privilegi della gerarchia su¬ 
prema, che si abbarbica a ric¬ 
chezza, benessere, soddisfazio¬ 
ne di inesausta vanità. L’uomo 
è canaglia. Cerca gioia e domi¬ 
nio e passa sul suo simile, il suo 
corpo, la sua fame.” 

Questo argomento non merita 
un rigo di risposta. Se a questo 
si crede, se questo fosse lonta¬ 
namente vero, se l’uomo non 
fosse virtualmente tanto buono 
quanto la sua diffamata madre 
“bestia”, e se la canaglia non è 
proprio l’organizzazione socia¬ 
le (che dialetticamente nasce da 
una sequenza storica, di inevi¬ 
tabili e per questo utili fasi di 
canaglieria), allora è finita, al¬ 
lora siamo belli e fritti, noi con 
Marx, Engels, Lenin siamo tut¬ 
ti crollati, e la nostra illustre o 
ignota letteratura può andare a 
un falò unico. 

Quelli che riempiono il mondo 
di questa nuova leggenda della 
storia criminologista: “gli erro¬ 
ri di Stalin erano evitabili', ba¬ 
stava che egli non fosse così du¬ 
ro, aspro e feroce”, avranno un 
facile successo. Ma la storia del 
tremendo cammino della rivo¬ 
luzione comunista scriverà che 
è questo il più infame scarac¬ 
chio che finora abbiano lancia¬ 
to sulle effigi di Marx e di Le¬ 
nin, che scioccamente, oltre che 


mentitamente, affiggono anco¬ 
ra alle mura dei trivii, ove ven¬ 
dettero l’antica fede. 

Alla figura immensa di Lenin 
questa gente vuole legare il truc¬ 
co, con cui sperano di battere per 
altri anni marchette, che dalla li¬ 
nea ferma della dottrina sia giu¬ 
sto evadere per attuare creatività 
e arricchimento, in quanto egli lo 
avrebbe per primo affermato. Ma 
è solo eliminando questa origi¬ 
nale fallacia, che davvero il mo- 
vinento andrà oltre le secche del 
culto della persona, e del peggiore 
culto e corteggiamento vile del¬ 
la folla, della massa. 

Il vecchio marxista che, da lun¬ 
ghi decenni, sull’opera grande 
di Lenin, sulla parola viva e 
l’azione sua, lavora e studia, di¬ 
mostra di averlo fatto profon¬ 
damente in quanto spoglia il fal¬ 
so mito di Lenin stesso dalla leg¬ 
genda che egli abbia ricercato 
ed arricchito la comune dottri¬ 
na, laddove da leone ne difese 
ogni versetto, fino all’ultimo suo 
respiro. 

Ma quando poi sente che un ta¬ 
le compito, che va contestato ai 
giganti, e non meno al non pig¬ 
meo Giuseppe Stalin, passereb¬ 
be con pari diritto di manipola¬ 
zione agli odierni omuncoli, fi¬ 
gli di un’epoca putrescente in 
cui teoria, scienza ed arte deca¬ 
dono, non trovano echi simili a 
quelli che schiere di voci squil¬ 
lanti sorsero a levare nelle epo¬ 
che fertili della storia, ultimi i 
rinascimenti e lotte di libera¬ 
zione borghesi, che da un seco¬ 
lo sormontammo, ed ultime su 
loro ed oltre l’epopea russa e 
mondiale di Ottobre 1917... al¬ 
lora cadono dalle mani del sem¬ 
plice milite di una dottrina in¬ 
tangibile le armi dialettiche: egli 
poco eroicamente le abbassa a 
tenersi il ventre, per scongiura¬ 
re il rischio di pisciarsi sotto. 

(da Dialogato coi morti, Ed. Il 
Programma Comunista, Mila¬ 
no 1956, pag. 78 e seguenti) 
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In una precedente assemblea, 
il rappresentante sindacale di 
turno giustificava la mancan¬ 
za di una mobilitazione degna 
di questo nome, di fronte a simili macellerie, con la passi¬ 
vità della categoria. Colpa dei lavoratori, dunque? Roba da 
far subito girar le balle, e così è stato: gli è stato fatto notare 
che la legislazione antisciopero, fatta propria dai sindacati, 
priva i lavoratori dello sciopero come arma di lotta; lo scio¬ 
pero viene perciò vissuto come rituale dispendioso e inuti¬ 
le, e infatti uno sciopero che consenta una vera resistenza 
può essere oggi solo illegale; la passività è poi stata indotta 
dal martellamento ideologico ultralegalitario, meritocratico, 
punitivo verso presunti “privilegi” (invece i privilegi “veri” 
sarebbero legittimi, frutti profumati del mercato), “incenti¬ 
vante”, premiale, promotore della competizione tra lavora¬ 
tori; di tale ideologia i sindacati sono stati i principali vei¬ 
coli alTintemo della categoria. Che cosa ci può dunque a- 
spettare da una categoria già di per sé poco combattiva, se si 
è fatto di tutto da parte sindacale per distruggere ogni spiri¬ 
to unitario e di solidarietà interna (figuriamoci poi in una 
prospettiva più ampia, di classe)? 

Ma, nonostante tutto questo, nonostante gli sforzi del bonzu- 
me per garantire lo sfruttamento “pacifico” dei lavoratori, i no¬ 
di stanno lentamente venendo al pettine; l’assemblea del 12 ha 
espresso alcuni elementi di realtà non più mascherabili, che gli 
stessi sindacalisti hanno dovuto manifestare; la crisi dell’indu¬ 
stria e dell’occupazione nel privato si ripercuote necessaria¬ 
mente sul lavoro pubblico: si riducono gli introiti fiscali e con¬ 
tributivi, lo Stato ha sempre più difficoltà a garantire la spesa 
ordinaria, nessuno è più garantito, nemmeno categorie come 
gli insegnanti di ruolo, tradizionalmente al riparo dal rischio di 
finire sulla strada. Le questioni sindacali all’ordine del giorno 
sono sempre più quelle essenziali di un salario sufficiente a 
campare, di condizioni di lavoro sostenibili, di mantenere il 
posto di lavoro, anche per le categorie più “protette”. Ci si av¬ 
vicina al cuore del problema, alla natura capitalistica della 
crisi, alla legge della miseria crescente che colpisce settori 
sempre più ampi della popolazione. 

Se, nelle assemblee, termini come “classe” e “proletariato” 
rischiano di non essere capiti, la realtà si esprime già nel no¬ 
stro linguaggio: nella sua retorica imbonitrice, un bonzo CI- 
SL ha detto una verità - “La realtà è rivoluzionaria”. Che 
cosa volesse dire non è chiaro, ma a volte capita anche ai 
cretini di dire cose giuste in mezzo a idiozie come questa: 
“Siamo tutti [?] d’accordo che l’economia deve essere di 
mercato, ma non può esserlo anche la società!”. C’è da in¬ 
grassare dalle risate! Con questa logica potremmo assomi¬ 
gliare a Fred e Barney che vestono di pelli e girano su auto¬ 
mobili di pietra... 

La questione vera è che il Capitale, nella sua voracità, deve 
sottrarre risorse crescenti alla “società” per continuare a so¬ 
pravvivere. Addio, Welfare! Nessuno è più garantito, nean¬ 
che... i sindacalisti di mestiere. 
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governo, dalla “speculazione”, che starebbe facendo franare 
anche “l’impalcatura unitaria” europea, indebolendo notevol¬ 
mente lo stesso collante monetario, l’euro. 

Lo sciopero, che segue a numerosi altri che si sono svolti da un an¬ 
no a questa parte, indetto prima che si venisse a sapere dei tagli, 
anche se non è stato imo sciopero generale, è stato però capillare e 
ha coinvolto l’85% dei lavoratori: una dimostrazione forte, a pro¬ 
va di ciò che serpeggia tra le loro fde. L’isolamento in cui si tro¬ 
vano i lavoratori greci, per la prassi perseguita da tutte le corpora¬ 
zioni sindacali oggi formalmente esistenti, oltre che per la scarsa 
reazione degli altri lavoratori europei travolti dalla stessa crisi, l’as¬ 
senza dunque di un contesto unitario di lotta del proletariato euro¬ 
peo, non aprono certo l’orizzonte. Così, la risposta di “guerra” lan¬ 
ciata attraverso quello slogan, molto vicina alla nostra rivendica¬ 
zione del “disfattismo economico” sul piano della difesa delle con¬ 
dizioni generali di vita e di lavoro (unica contromisura attualmen¬ 
te possibile rispetto al piano di austerità), non può ancora domina¬ 
re la scena sociale. Purtroppo, l’uscita dal deserto, da quell’orren- 
da sottomissione di classe chiamata “pace sociale” che dalla fine 
del II conflitto mondiale è stata imposta a forza dalla borghesia 
(grazie anche alla corruzione di ampi strati del proletariato “na¬ 
zionale” operata da partiti e sindacati opportunisti, e in assenza del 
Partito di classe intemazionale), sarà inevitabilmente difficile, con¬ 
traddittoria, spesso drammatica: ma, a differenza del passato, ria¬ 
prirà scenari futuri positivi per la nostra classe. 

Il diktat dei banchieri di Bruxelles con la benedizione del go¬ 
verno Papandreou (“serrare i ranghi e stringere la cinghia per 
il bene del Paese rispettando ‘alla lettera’ le indicazioni euro¬ 
pee”) vuol dire attaccare senza tentennamenti e su tutti i fron¬ 
ti la classe operaia (un vero esempio di “decimazione preven¬ 
tiva”), prima che riprenda e si diffonda, con la difesa ad ol¬ 
tranza, la lotta operaia su più vasta scala. 

Le organizzazioni sindacali del settore pubblico Adedy e del Pa¬ 
ine (Fronte militante di tutti i lavoratori, legato al Kke, Partito co¬ 
munista greco), che hanno indetto lo sciopero, dichiarano di vo¬ 
lersi opporre con la “lotta dura” a questo diktat. La loro azione di 
controllo, invece, si propone di cavalcare la pur sommessa rabbia 
che tenta di venire alla luce, per poi procedere a soffocarla: il ti¬ 
more è che la situazione sociale possa diventare infiammabile e la 
risposta operaia sfuggire di mano. A sua volta, il Pasok spera di 
riuscire a schierare al più presto contro gli scioperi che si annun¬ 
ciano le classi medie interne e il consenso di cui gode tra i sinda¬ 


cati più filo-governativi, che nel corso degli scioperi di dicembre 
sono stati additati dai lavoratori combattivi come “sindacati di da¬ 
tori di lavoro e crumiri”: spera quindi di riuscire a tenere ancora in 
mano la situazione. E per questo d’altronde che il partito di destra 
si è messo volontariamente da parte: la divisione dei moli segue la 
vecchia strada che la borghesia e l’opportunismo socialdemocra¬ 
tico hanno sempre seguito. 

Come scrivevamo in un precedente articolo, occorre invece, in que¬ 
sta situazione di movimento, una preparazione strategica e tattica 
internazionalista e non nazionale; occorrono organismi di difesa 
economica che abbiano preso le distanze da tutto il fronte oppor¬ 
tunista; occorre una definitiva chiusura allo spontaneismo e al suo 
compagno di strada, il minoritarismo armato; occorre un’organiz¬ 
zazione politica militante e centralizzata. Occorre insomma diri¬ 
gere la lotta contro tutto il fronte nemico, agitando la parola d ’or¬ 
dine del “fronte unico proletario internazionale ”, sotto la guida 
di un ’organizzazione politica di classe. 

Nel frattempo, monta la protesta da parte degli agricoltori, che 
chiedono il pagamento delle sovvenzioni europee con le stra¬ 
de bloccate per quasi tre settimane dai trattori (“non c’è altra 
trippa per gatti”, gli si risponde). Negli stessi giorni, a Bruxel¬ 
les, pare che i partner europei della Grecia siano vicini a con¬ 
cordare un piano di salvataggio, un accordo che i funzionari 
tedeschi hanno tenuto a sottolineare varrà solo “in linea di prin¬ 
cipio”. Sappiamo per esperienza storica che alla ragione eco¬ 
nomica, agli interessi immediati, la borghesia antepone sem¬ 
pre la realtà del suo dominio di classe: più che la minaccia 
dell’instabilità finanziaria della Grecia, essa teme che si levi 
lo spettro del contagio politico di classe. 

Atene, 24 febbraio 2010 

Nonostante gli insistenti appelli del Pasok alla pacificazione so¬ 
ciale e all’unità del Paese davanti alla grave crisi, lo sciopero di mi¬ 
lioni di lavoratori (fermi treni, autobus, banche, scuole, uffici pub¬ 
blici, ospedali) ha paralizzato soprattutto Atene e Salonicco. A pro¬ 
clamare lo sciopero generale nazionale contro le misure di auste¬ 
rità del governo e il muro opposto da parte degli imprenditori al 
rinnovo contrattuale stavolta è stato il sindacato del settore priva¬ 
to, la Gsee (Confederazione generale dei lavoratori), che, dopo aver 
abbandonato una commissione governativa sulla riforma delle pen¬ 
sioni (che prevede l’innalzamento dell’età pensionistica, bene ac¬ 
colta dagli imprenditori), ha dichiarato, mentendo spudoratamen¬ 
te: “1 lavoratori del settore privato lotteranno e otterranno aumen¬ 
ti a dispetto dei mercati”. Sebbene motivato da una situazione esplo¬ 
siva, il Sindacato più che filogovemativo e moderato ha potuto ino¬ 


culare a tonnellate le sue dosi di camomilla ai corpi spaventati di 
masse operaie confuse, sicché lo sciopero, a parte la manifesta¬ 
zione del Pame, si è svolto secondo il rituale stanco e liturgico del 
passato: c’è da scommettere, con rituale sventolio di bandierine e 
gagliardetti. 

Non è mancata “l’accorata denuncia” del capo del sindacato Gsee: 
“Il popolo greco è ben consapevole che la situazione fiscale del Pae¬ 
se è terribile, occorre un’equa distribuzione degli oneri in modo che 
i lavoratori dipendenti e i pensionati non paghino il prezzo per una 
crisi che non hanno creato loro” - una vera e propria commedia, 
frutto dell’abbraccio corporativo fra Stato e sindacato, al quale ci si 
sottomette per condividere il reperimento delle risorse fiscali e la 
distribuzione del prezzo da pagare... ovviamente da parte dei lavo¬ 
ratori. “Tassare gli speculatori”, recitava il cartello innalzato da imo 
dei manifestanti ad Atene; “Le persone e i loro bisogni vengono pri¬ 
ma dei mercati e dei profitti”, si leggeva su un altro della Gsee... tut¬ 
te insegne di una lamentosa rivalsa nei confronti di una bufera con¬ 
cepita non come socialmente determinata, ma puramente “natura¬ 
le”. Intanto, il Fronte di lotta sindacale, il Pame, sigla che fa riferi¬ 
mento al Partito “comunista” greco, manifestava separatamente, ri¬ 
chiamando altre migliaia di persone. 

A parte le finali scaramucce degli anarchici e gli scontri ripetuti con 
cui un piccolo numero di lavoratori ha sostenuto e difeso le proprie 
rivendicazioni, attaccati perciò duramente con lacrimogeni e man¬ 
ganelli dalla polizia in assetto di guerra, la manifestazione non ha 
lasciato che un desolante vuoto. L’appello del premier all’unità, che 
continua a godere in questo momento del favore popolare, dopo ap¬ 
pena 4 mesi dal voto, è stato comunque condiviso dalla stragrande 
maggioranza dei cittadini (il che è ovvio), contrari a proteste di mas¬ 
sa nel pieno della crisi, ma anche dai lavoratori. L’annuncio di du¬ 
re misure contro la corruzione e l’evasione fiscale e la costituzione 
di una Commissione parlamentare di inchiesta per accertare le re¬ 
sponsabilità politiche della crisi hanno ottenuto un supplemento di 
adesioni. Il Partito “comunista” (Kke) ha fatto il verso chiamando 
il popolo a “una grande rivolta contro le ‘barbare misure’”, che il 
governo ha preso e potrebbe prendere (dove “barbare” significa 
“condizioni imposte dall’estero” al popolo sovrano, con tutto il si¬ 
gnificato nazionalista che ciò comporta). 

E proprio dall’Europa e da Washington sono giunti gli esperti del¬ 
la Commissione, della Banca centrale europea (Bce) e del Fondo 
monetario internazionale (Fmi) per vedere se le misure adottate dal 
governo, e che sono all’origine del malcontento e dello sciopero, 
siano state poste in atto e soprattutto se siano sufficienti. 

Continua a pagina 8 



















8 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lviii, n. 2, marzo-aprile 2010 


Grecia 


Continuadapagina 7 
Atene 11 marzo, 2010 

Il terzo sciopero giunge dopo la terza tronche di provvedimenti per 
risanare il debito: 4,8 miliardi aggiuntivi per le casse dello Stato, 
2% del Pii - aumento dell’lva, delle imposte sui carburanti e sui 
beni di lusso, ma soprattutto nuovi tagli, del 12% alle indennità e 
del 7% ai sussidi salariali, estensione per tutto il 2010 del conge¬ 
lamento dei salari e delle pensioni, eliminazione “una tantum” del 
30% della tredicesima e del 60% della quattordicesima (cfr. IISo¬ 
le - 24 ore del 4/3). 

La manifestazione è stata indetta dalle due confederazioni sinda¬ 
cali, del settore privato (Gsee) e del settore pubblico (Adedy). 11 
blocco è totale ad Atene. “La marcia dei 100 mila”, come titola il 
Manifesto del 12 marzo, “è la più grossa manifestazione che Ate¬ 
ne abbia mai visto sotto condizioni così difficili, condizioni che so¬ 
lo nei prossimi mesi e anni faranno sentire i loro effetti distruttivi”. 
Dietro lo striscione “Non pagheremo noi la crisi”, sfilano gli im¬ 
piegati a cui sarà sottratto lo stipendio accessorio (che costituisce 
la gran parte, ma che non viene calcolato nel computo di pensio¬ 
ne e liquidazione), i minatori macedoni, i lavoratori dei trasporti 
pubblici, delle scuole, degli ospedali, degli aeroporti e dei cantie¬ 
ri navali di Skaramanga. Contro un tale blocco di forza, “control¬ 
lato” dalle due organizzazioni sindacali, nei due chilometri del tra¬ 
gitto era schierato il fronte massiccio della polizia antisommossa, 
con gas lacrimogeni, scudi e manganelli. Le facoltà universitarie 
si sono mobilitate e gli anarchici hanno improvvisato scontri con 
molotov e sassaiole nelle zone del Politecnico e nel quartiere Exar- 
chia - come da copione. I lavoratori, svuotati in anni e anni della 
capacità di lotta e di un minimo di senso antagonista di classe, han¬ 
no continuato la loro marcia senza obiettivi, dietro formazioni sin¬ 
dacali parastatali. 

“Mai misure economiche così pesanti si sono abbattute sui lavora¬ 
tori dai tempi della dittatura militare”, dichiara uno dei sindacalisti 
del Gsee; ma questo non lo dissuade dal sostenere che “il proble¬ 
ma è risolvibile con un aumento delle tasse delle grandi società e 
con il controllo pesante dell’evasione fiscale”. 11 portavoce del Sy- 
riza, la coalizione della sinistra alternativa (13 deputati in Parla¬ 
mento), può lanciare così la sua barzelletta: “La rivendicazione del¬ 
la cancellazione del debito pubblico o di parte di esso deve essere 
la bandiera della sinistra europea”. Da parte sua, il corteo separato 
del Partito “comunista” greco (21 seggi alla camera) lanciava pa¬ 
role dure nei confronti dei due sindacati, chiamandoli “tirapiedi di 
Papandreou”. Non ci meraviglieremo certo se, prossimamente, que¬ 
ste “comparse” della Camera, accompagnate da qualche pattuglia 
dissenziente del Pasok (che già si fa sentire), si offriranno per “sal¬ 
vare il Paese”, quando la situazione di crisi monterà d’intensità. 
Migliaia sono stati poi i partecipanti allo sciopero a Salonicco, tra¬ 
dizionale baricentro industriale del Nord della Grecia, dove il 15% 
di tasso di disoccupazione è salito al 25% (con quello giovanile al 


40%), contro il 10,6% nazionale. La situazione è “allarmante ed 
esplosiva”: i licenziamenti nel tessile, nella manifattura, nel com¬ 
mercio e nelle costruzioni sono massicci. Ancora peggiore la con¬ 
dizione dei migranti turchi e balcanici nel settore delle costruzio¬ 
ni, con una disoccupazione al 70%. Per non parlare della situazio¬ 
ne della Macedonia greca e della Tracia, le aree più povere del pae¬ 
se, giunte ormai al collasso... 

Anche questo terzo sciopero dunque ha lasciato il campo alla più 
generale incertezza. La massa in marcia dietro false bandiere, die¬ 
tro falsi slogan e falsi obiettivi, non ha potuto esprimere la propria 
rabbia: la delusione prenderà il posto dello spirito di lotta, una cu¬ 
pa rassegnazione dilagherà perché nessun obiettivo è stato rag¬ 
giunto né tentato. La massa non è l’organizzazione, l’organizza¬ 
zione non è la consapevolezza: senza consapevolezza delle fina¬ 
lità (anche solo di difesa delle proprie condizioni di vita e di lavo¬ 
ro) non c’è organizzazione, non serve il numero. La dinamica del¬ 
la crisi tuttavia chiederà presto o tardi di soddisfare alcuni bisogni 
elementari, di aprire la cornucopia delle promesse, delle illusioni. 
11 Pasok ha già consumato le promesse fatte in campagna eletto¬ 
rale, fallarme nazionale è già stato inviato alla massa dei proleta¬ 
ri, la resa ai banchieri d’Europa è stata consumata, la carta degli 
aiuti non ha trovato grandi ascolti: le organizzazioni sindacali han¬ 
no incanalato gli operai verso la rassegnazione, mentre i fantocci 
nazionalcomunisti della “sinistra” hanno cominciato ad aizzare i 
cani del nazionalismo e della “grecità”. 

Tra kultura greca, risarcimenti di guerra e dinamite. 

Le varianti politiche staliniste e radicali della borghesia, il Kke e 
Syriza (Coalizione della sinistra radicale), vecchie e nuove aree di 
sinistra affittate al nazionalismo e pronte a dare il proprio sostegno 
al momento opportuno per garantire, come da copione, “la salvezza 
del Paese, delle sue imprese, della sua indipendenza, della sua so¬ 
vranità”, non potevano non intervenire. 

Guarda caso, il contenzioso sui danni di guerra prodotti dal nazi¬ 
smo, la rivendicazione delle opere d’arte trafugate dalla Germania 
e l’inno alla “grande Kultura greca” erano lì a portata di mano. Co¬ 
sì, il Manifesto del 25 febbraio non poteva non sottolineare il tema 
in questione: “Ma i greci [non, si badi, la borghesia greca che ali¬ 
menta il nazionalismo! NdR] sono irritati contro Bruxelles e so¬ 
prattutto contro Berlino. Già da parecchie settimane, politici e me¬ 
dia di Atene [non la borghesia greca! NdR] fanno notare l’atteg¬ 
giamento ostile della Merkel, considerata il “principale ostacolo 
per un atteggiamento di solidarietà nei confronti della Grecia”. 
Con il petto in fuori, imo dei fratelli seminaristi del Syrisa si met¬ 
te a sbraitare: “Non abbiamo chiesto ai tedeschi un aiuto econo¬ 
mico, anzi per il momento stiamo pagando loro un’enorme quan¬ 
tità di soldi per gli armamenti acquistati, ma da parte loro non c’è 
né rispetto, né solidarietà per i problemi che stiamo attraversan¬ 
do!”. E mentre la rivista Focus , aizzando al nazionalismo, chiama 
i greci “Mascalzoni dell’euro-famiglia” e pubblica una copertina 
con la Venere di Milo che manda a “fanculo” i greci e la loro cul¬ 
tura, l’intero gruppo Syrisa, insieme al partito dell’estrema destra 


Laos, chiede in un’interrogazione parlamentare “il risarcimento 
per i danni e gli eccidi che ha subito il popolo greco da parte dei 
nazisti, che sterminarono interi paesi”. Aggiunge il Manifesto, tan¬ 
to per rilanciare, che si tratta di “debiti legalmente riconosciuti” 
che la Germania non vuole pagare, nonostante la sinistra greca nel 
passato abbia sollevata la questione. E ancora, in un’intervista al¬ 
la Bbc, il vicepremier dichiara: “Durante l’occupazione i nazisti si 
sono portati via il nostro oro depositato nella Banca di Grecia, han¬ 
no preso tutti i nostri soldi che non hanno mai restituito”. 

Non poteva poi mancare l’eroe della resistenza greca antifascista 
Manolis Glezos, “comunista” del Kke, approdato al Syriza dopo 
aver militato nel Pasok (questi vecchi marpioni non si smentisco¬ 
no mai!), che, in risposta alla copertina di Focus, risponde con una 
copertina quasi identica della sua rivista, dal titolo che è tutto un 
programma: “Indipendenza nazionale” (cfr. Il Manifesto del 12 
marzo). C’è qui tutto il menù del nazionalismo (di qualunque sfu¬ 
matura): la Grecia spremuta come un limone, la Grecia nelle grin¬ 
fie degli speculatori. “Ci vogliono trasformare in un paese-alber¬ 
go per le vacanze estive”, “le politiche agricole dell’Europa [che] 
impediscono lo sviluppo dei nostri campi, favoriscono l’import di 
automobili, ma frenano lo sfruttamento delle nostre materie prime 
con cui potremmo produrre Falluminio in quantità industriale”. E 
così si continua, accusando l’Europa e il Pasok di prospettare l’usci¬ 
ta della Grecia dall’Unione monetaria e di diffondere il panico spe¬ 
rando che i lavoratori accettino i sacrifici. “Occorre colpire le spe¬ 
se militari, il 4,5% del Pii, il doppio della media europea”. Le di¬ 
chiarazioni che Glezos fa al Manifesto sono un campione della fun¬ 
zione controrivoluzionaria che svolgono gli stalinisti “democrati¬ 
ci” (razza oltremodo gesuitica rispetto agli originali). Poiché i son¬ 
daggi parlano di un crollo del Pasok (dal 75% al 51%), il Syriza 
(un miscuglio di agenti accalappiavoti) per catturare adesioni ha 
deciso di “puntare sull’autonomia ideologica, politica e organiz¬ 
zativa dei gruppi che compongono la nostra coalizione”. 

Se aggiungiamo le dichiarazioni del gmppo terrorista “Volontà del 
popolo” 1 , che in un documento, rivendicando il recente attacco di¬ 
namitardo contro l’Ufficio politico del Ministro della protezione 
del cittadino (il Ministro degli Interni greco), avverte che “colpirà 
le elites politiche ed economiche, responsabili delle ineguaglianze 
e delle ingiustizie”, la misura è davvero colma. 

*** 

Le scintille di un vasto incendio si vanno dunque diffondendo, spin¬ 
te dalla pressione della crisi e dalle lotte operaie. Le scadenze dei 
pagamenti si avvicinano; i dottori liberisti e i preti di sinistra si av¬ 
vicendano attorno al letto del moribondo, scrivendo ricette e sal¬ 
modiando il de profundis', l’incubo della bancarotta si aggira co¬ 
me un fantasma; “Il paese è in guerra contro una crisi senza pre¬ 
cedenti”, afferma preoccupato Papandreou. 

Sì, è vero: “ E ’ una guerra contro i lavoratori e a essa occorre ri¬ 
spondere con la guerra di classe prima che sia troppo tardi!” 

1. In Russia, Narodnaia Volia (Volontà del popolo) era la società segreta popu¬ 
lista organizzata nel 1879 per la lotta rivoluzionaria contro l’aristocrazia zari¬ 
sta. Ma da quale pianeta sono cascati costoro? 


Bestiario 


Con la nascita del capitalismo, si sa, sono anche nati i suoi pretesi “riformatori” - i quali, all’epoca, avevano li¬ 
na loro qualche dignità, commisurata se non altro al periodo eroico della borghesia. A volte, erano onesti utopi¬ 
sti come Owen, Saint-Simon o Fourier, che s’immaginavano (o mettevano in pratica) schemi alternativi di vita 
e lavoro, destinati - nel giro di pochi anni — a dissolversi o fallire miseramente. Più spesso, erano “pensatori” (si 
fa per dire!) piccolo-borghesi che, presto spaventati dalle conseguenze sociali del funzionamento del modo di 
produzione capitalistico, cercavano di correre ai ripari, smussandone gli aspetti più sconvolgenti e, soprattutto, 
pericolosi: condizioni di vita e lavoro che provocavano malcontento, rivendicazioni, rotture della pace sociale, 
minacce rivoluzionarie. Poi, il periodo eroico della borghesia tramontò. Da rivoluzionario, il modo di produzio¬ 
ne capitalistico si fece esso stesso riformatore e al tempo stesso apertamente controrivoluzionario: processo, que¬ 
sto, che culminò infine con lo sviluppo dell’imperialismo e delle sue forme politiche. Ma i “riformatori” del ca¬ 
pitalismo, come altrettanti morti viventi, continuarono ad aggirarsi nella società dell’estrazione di pluslavoro e 
plusvalore. E così ne abbiamo oggi a bizzeffe - un’autentica... sovrapproduzione, tipica del modo di produzio¬ 
ne capitalistico! 

Ogni momento di crisi ne porta poi con sé a carrettate, delle specie più varie e singolari. Un esempio recente è 
costituito dal “banchiere umanista” (così lo chiama il Corriere del 30/1) Giovanni Bazoli, presidente di Intesa 
Sanpaolo, il quale - dibattendo, con il pdino Bersani (volevamo ben dire!) e il solito corteo di vescovi e prelati, 
sulla recente enciclica papale “Caritas in Veritate” - ha proclamato che il capitalismo va riformato, che “la cor¬ 
sa incessante alla crescita e al profitto, la competizione come valore assoluto, portano crisi e disuguaglianza”. 
Il “banchiere umanista”, che parla da “operatore con esperienza trentennale” (in affari, speculazioni, investi¬ 
menti, tracolli finanziari, fusioni ad ampio raggio, mutui a strangolo, tassi d’interesse, tassi usurari, ecc. - ag¬ 
giungiamo noi, sempre maligni, sempre malfidenti), afferma che le banche, “nel costante impegno ad assicura¬ 
re una crescita continua del profitto nel più breve tempo possibile, sono uscite dal mestiere tradizionale”: che im¬ 
maginiamo fosse quello di curare deboli di cuore, malati di polmoni, orfanelli abbandonati nelle strade, poveri 
che chiedono la carità, anziani rimasti soli in casa, donne malmenate dai mariti, alcolisti impenitenti, immigrati 
senza dove né come, carcerati e squilibrati, oltre a piantare fiori, innaffiare orti, pulire le scale, cambiare le lam¬ 
padine, imbiancare i muri, lavare pannolini, ecc. ecc. Insomma, far più bella, felice e sorridente la società in cui 
noi tutti viviamo. 

Bazoli, invece, da “banchiere umanista”, resta legato alla “funzione sociale dell’impresa” (!), considera “una de¬ 
viazione il credito come ‘funzione sociale’ ‘senza distinguere un’impresa dall’altra’”, e critica dunque il pre¬ 
supposto sbagliato su cui si fonda il modello fin qui perseguito: “Che spetti all’economia il compito di produr¬ 
re ricchezza e alla politica di riequilibrare la società”... 

Non sorprende che, in tutto quest’odor d’incenso, Bazoli, Bersani e monsignori vari si tenessero per mano, in¬ 
tonando a pieni polmoni, lacrime di commozione agli occhi, T“Ave Maria”. Ma la ciliegina arriva sempre alla 
fine del pasto, sulla torta. E infatti ecco che Bazoli dichiara che esiste una “terza via” (oltre a quelle del merca¬ 
to/profitto e dell’emergenza): niente di meno che... la riforma del capitalismo, come l’hanno intesa e presenta¬ 
ta, a metà gennaio, a Parigi (“Parigi vai bene una messa!”, aveva detto qualcuno), i promotori delle “20 propo¬ 
sizioni per riformare il capitalismo” — un gesuita e una suora. 

In ansiosa attesa di leggere quelle “20 proposizioni”, un commento ci sfugge spontaneo dal profondo del cuore: 
Ostia! 


Congresso CGIL 


Continua da pagina 5 


ferti), a cui si promette il bengodi 
della pubblica assistenza... 

Le ultime rivendicazioni (“Tutta 
l’azione sindacale deve essere fon¬ 
data sulla democrazia, cioè sul diritto delle lavoratrici e dei lavoratori a 
scegliere chi li rappresenta e a decidere con il voto segreto sulle piat- 
tafonne e sugli accordi. - La contrattazione a tutti i livelli, fondata sulla 
democrazia, deve essere la pratica prioritaria dell’organizzazione. - E’ 
necessario riformare l’organizzazione per un grande processo di sinda- 
calizzazione del lavoro frantumato e diffuso - Autonomia e indipenden¬ 
za nella formazione delle decisioni e dei gruppi dirigenti”) riguardano, 
al di là della retorica dei termini, quel che veramente sta a cuore a questi 
sindacalisti: stabilire regole che paralizzino ogni possibilità anche lon¬ 
tana per la “base” di sovvertire l’impianto generale dell’organizzazione 
e spostarla verso un’azione, non certamente classista, ma almeno riven¬ 
dicativa. In nome della democrazia, ciascuno stia al suo posto, nessuno 
discuta l’etichetta guadagnata dalla divisione sociale del lavoro, si asse¬ 
condi l’ultima moda sociologica e continuiamo a essere gli allegri rema¬ 
tori delle galere del capitale. Questo sindacato vuole (e deve) solo batte¬ 
re il ritmo delle nostre vogate: ma non con le mazze sul tamburo, bensì 
con le frustrate sulle nostre schiene! 

Niente di tutto questo si ottiene facilmente: ma le promesse facili dei 
sindacati, dei padroni e dello stato portano, prima o poi, alla miseria più 
nera per la classe proletaria. Solo riprendendo la via della lotta di clas¬ 
se aperta, ci si può oggi difendere e domani contrattaccare. 


Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: 

presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, 
Cagliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 

MESSINA: 

Via dei Verdi 58 (ultimo sabato del mese dalle ore 16,30 
alle ore 18,30) 

MILANO: 

via Gaetana Agnesi, 16 (lunedì dalle 21) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì 
del mese, dalle 18,30) 


Visitate il nostro sito: 

wwwjlprogrammacomunista.com 
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Proletari, attenti! 


Q uello che sta suc¬ 
cedendo in Gre¬ 
cia non è un fat¬ 
to isolato e lonta¬ 
no. È un altro capitolo del¬ 
la ormai lunga e deva¬ 
stante crisi economica, 
apertasi a metà anni ’70 
e destinata ad approfon¬ 
dirsi ulteriormente, con ef¬ 
fetti sempre più gravi sul 
proletariato di tutti i pae¬ 
si. Nata nella produzione, 
e non nella finanza come 
ci vorrebbero far credere, 
essa è una crisi sistemica 
del modo di produzione 
capitalistico: è una clas¬ 
sica crisi di sovrapprodu¬ 
zione di merci e capitali, 
cui la borghesia può solo 
far fronte colpendo e tor¬ 
chiando i proletari - con 
giri di vite sempre più 
spietati per ciò che ri¬ 
guarda le loro condizioni 
di vita e di lavoro e infine, 
quando ciò non basti e lo 
richieda la situazione dei 
contrasti interimperialisti¬ 
ci (mors tua, vita mea), 
mandandoli a massacrar¬ 
si a vicenda sui fronti con¬ 
trapposti di un nuovo ma¬ 
cello mondiale. 

Proletari, attenti! Le mi¬ 
sure spietate che il go¬ 
verno greco sta prenden¬ 
do in risposta al diktat 
della Bce e del Fmi (di cui 
parliamo nell’altro artico¬ 
lo qui a fianco) sono le mi¬ 
sure che qualunque go¬ 
verno, in quelle stesse si¬ 
tuazioni, prenderà per 
cercare di uscire dalla cri¬ 
si. “Lacrime e sangue!”, 
promette la borghesia el¬ 
lenica, e per una volta ab¬ 
bandona il linguaggio re¬ 
torico e metafisico e si fa 
realista e addirittura ma¬ 
terialista: pane al pane e 
vino al vino! “Lacrime e 
sangue!”, prometteranno 
e imporranno le borghe¬ 
sie di tutto il mondo, 
quando si apriranno i suc¬ 
cessivi capitoli della crisi 
(che già oggi si prepara¬ 
no: nemmeno tanto fra le 
righe, sono gli stessi eco¬ 


nomisti borghesi ad am¬ 
metterlo, riconoscendo 
di... non sapere a che 
santo votarsi!). E lacrime 
e sangue saranno. 
Proletari, attenti! Fra i mol¬ 
ti rischi che si stanno ac¬ 
cumulando in questa si¬ 
tuazione fluida, che può 
mutare da un giorno all’al¬ 
tro e da un giorno all’al¬ 
tro accelerare in maniera 
impressionante, ce n’è 
uno molto grave. E’ il pe¬ 
ricolo del nazionalismo. 
Non basta infatti alla bor¬ 
ghesia deviare la rabbia 
istintiva dei proletari già 
torchiati e ancor più mi¬ 
nacciati, indirizzandola 
contro questo o quell’uo¬ 
mo di paglia: il singolo 
banchiere disonesto, le 
banche-vampiro, gli im¬ 
mobiliaristi, le agenzie di 
rating, e così via. Essa 
deve cominciare a satu¬ 
rare l’aria che si respira 
con il veleno del naziona¬ 
lismo, dello sciovinismo. 
In Grecia già lo si comin¬ 
cia a vedere: “i cattivi so¬ 
no tutti coloro che, con i 
loro aiuti interessati (e pa¬ 
gati ad alto tasso d’inte¬ 
resse), si propongono di 
strozzare il paese; e il cat¬ 
tivo più cattivo di tutti è la 
Germania, che ci ha ri¬ 
cattati a lungo, che ci ha 
imposto sanzioni, che ci 
vuole colonizzare!”. Di¬ 
scorsi del genere si fa¬ 
ranno sempre più diffusi 
e intensi, con il passare 
del tempo, con il dilagare 
e l’approfondirsi della cri¬ 
si: tutti contro tutti, per¬ 
ché il regno del capitale è 
il regno della guerra di tut¬ 
ti contro tuttiì Ecco il pri¬ 
mo, grande pericolo con¬ 
tro cui i proletari debbo¬ 
no guardarsi. 

Il colpevole non è questo 
o quell’individuo, questa 
o quella agenzia o istitu¬ 
zione, questo o quel pae¬ 
se: la causa del disastro, 
dell’imminente catastrofe 
a cascata, e di tutte le 
sofferenze che seguiran¬ 


no e che colpiranno i pro¬ 
letari di tutto il mondo, sta 
in un modo di produzione 
che, dopo aver esaurito 
ormai da molto il proprio 
ciclo vitale, sta agoniz¬ 
zando e con la sua ago¬ 
nia sta soffocando e uc¬ 
cidendo il mondo intero. 
Quello è il colpevole che 
va colpito una volta per 
tutte, quella è la causa dei 
nostri mali che va sradi¬ 
cata completamente e 
definitivamente. 

La Grecia è il mondo! Pro¬ 
letari, rendetevene conto 
prima che sia troppo tar¬ 
di! La borghesia ellenica 
ha lanciato un vero grido 
di guerra e quello stesso 
grido di guerra risuonerà 
ovunque nel prossimo fu¬ 
turo, lanciato da tutte le 
borghesie nazionali. Be¬ 
ne, accogliamolo e ri¬ 
spondiamo con il nostro 
grido di guerra, il grido di 
guerra che generazioni su 
generazioni di proletari 
hanno lanciato, e per il 
quale si sono battute, con 
forza e generosità: 

Non un sacrificio per il ca¬ 
pitale! difesa intransigen¬ 
te delle nostre condizioni 
di vita e di lavoro! rifiuto 
di ogni ricatto in nome 
della salvezza dell’eco¬ 
nomia nazionale! esten¬ 
sione, organizzazione e 
direzione delle lotte, con 
la creazione di un fronte 
unico proletario! reale e 
fattiva solidarietà interna¬ 
zionale, nella compren¬ 
sione che l’attacco al pro¬ 
letariato è condotto da 
tutte le borghesie, sem¬ 
pre e comunque coaliz¬ 
zate - anche quando so¬ 
no pronte a scannarsi a 
vicenda - contro di noi! 
risposta colpo su colpo a 
ogni attacco portato dal 
capitale, dal suo stato, 
dalla sua sbirraglia lega¬ 
le e illegale! aperta guer¬ 
ra di classe contro il ca¬ 
pitale, il suo stato e i suoi 
governi, comunque ma¬ 
scherati, nella prospetti¬ 
va inevitabile dello scon¬ 
tro supremo, classe con¬ 
tro classe, per la presa 
del potere sotto la guida 
del partito comunista in¬ 
ternazionale e per l’in¬ 
staurazione della dittatu¬ 
ra del proletariato, ponte 
necessario verso la so¬ 
cietà senza classi, verso 
il comuniSmo! 




INCONTRI PUBBLICI 


A MILANO 

via G. Agnesi 16 - zona Porta Romana - MM3; tram 29-30; bus 62 

“A che punto è l’Europa?” 

Sabato 19 giugno 2010, ore 16,30 
“Guerra della borghesia, risposta proletaria” 
Sabato 11 settembre 2010, ore 16,30 


_Grecia_ 

Alla borghesia che promette 
“lacrime e sangue” si risponda 
con la guerra di classe 

Un minuscolo vaso di coccio 

Nella realtà mondiale, che cosa rappresenta economicamente l’azienda-Grecia? Una ben pic¬ 
cola cosa. E nell’Unione Europea? Solo il 2,5% del Pii totale: un piccolo vaso di coccio fra 
massicci containers di ferro. Quale diversità reale presenta la “sua” crisi economica rispet¬ 
to a quella americana, europea e giapponese? Nessuna: è figlia della stessa crisi globale del 
capitalismo. Ed è proprio questa sua insignificanza economica a portare la Grecia alla ban¬ 
carotta, e non lo scandalo di aver contraffatto i conti con l’aiuto della Goldman Sachs, la 
banca oggi sotto inchiesta negli Usa per aver procurato (dicono) il fallimento dei mutui im¬ 
mobiliari negli Usa: è Poppo piccola per non fallire. Si aggiunga a ciò la preoccupazione 
dell’europeismo piccolo borghese: l’intera intelaiatura, per modo di dire, dell’Unione mo¬ 
netaria si starebbe disfacendo, ahimè, sotto i colpi della crisi... Che esca la Grecia dall’Unio¬ 
ne monetaria o che la Germania se ne vada per rifondare un nuovo legame monetario più so¬ 
lido, come da più parti si mormora, ovvero che tutto finisca in un rattoppo provvisorio, pri¬ 
ma dello scioglimento definitivo, con una ristrutturazione del debito o altro come in Argen¬ 
tina, la dinamica della crisi economica percorrerà le sue stazioni di transito verso un 'inevi¬ 
tabile crisi politica tra le diverse nazioni. 

C’è chi rinnova la memoria dei fatti di Sarajevo 1914, che aprirono la strada alla prima guer¬ 
ra mondiale, e c’è chi pensa che è giunto il tempo in cui lo spazio vitale ( Lebensrawn ) del¬ 
la Germania debba essere riempito da ben altra politica di forza. La giungla delle sottospe¬ 
cie nazionali europee comunque è già pronta a svendersi, come ha sempre fatto, al rimor¬ 
chio delle grandi potenze costituendo la base delle diverse alleanze. E l’effetto-cascata del¬ 
la crisi economica che preoccupa: che esso possa investire in modo caotico questo o quel 
paese, uno dietro l’altro, senza soluzioni di continuità. Perciò seguiremo gli eventi della Gre¬ 
cia come se fossero i suoi debiti la questione principale, ma terremo ben in vista lo scenario 
globale della crisi di sovrapproduzione, che sta imperversando come una tempesta perfetta 
nella collisione tra il ciclone asiatico dei paesi emergenti con tassi di crescita straordinari 
(esuberanza giovanile!) e l’anticiclone dei vecchi paesi occidentali con tassi insignificanti 
(arteriosclerosi senile!). I dati statistici qui e là e le stime sulla Grecia ci permettono solo di 
comprendere aspetti secondari della faccenda, in quanto è dal contesto globale, cui la pic¬ 
cola azienda greca è legata, che possiamo spiegare gli effetti locali e non viceversa. 

Alcuni dati sulla situazione reale 1 

La popolazione greca ammonta a 11,2 milioni, metà dei quali è concentrata nelle città prin¬ 
cipali (Atene e Salonicco). La montuosità del territorio, caratteristica dell’area balcanica (so¬ 
lo per il 20% arabile), non permette altro che le coltivazioni tipiche mediterranee (ulivo so¬ 
prattutto) e una piccola densità di popolazione (84,9 ab/kmq di densità); l’occupazione 2 , con 
il 12% in agricoltura, il 22% neH’industria e il 66% nei servizi, colloca il paese in una dire¬ 
zione di sviluppo capitalistico che lo accomuna appunto all’area balcanica più che al Cen- 
troeuropa e al suo immediato retroterra. Il Pii prò capite arriva a 28.000 dollari (Germania: 
40.320 dollari): per il 3,8% esso proviene dall’agricoltura, per il 20,3% daH’industria (dal¬ 
la più miserabile alla più consistente) e per il 75,9% dai servizi. I dati di occupazione (12%) 
e di provenienza del Pii (3,8%), così alti in agricoltura, non sono più registrabili nel Cen- 
troeuropa (Germania: 2% e 0,9%; Francia: 4% e 2,2%; Austria: 6% e 1,9%). Il tasso medio 
annuo di disoccupazione (10% dal 1995 al 2007), pur così alto, dice poco sull’origine della 
disoccupazione (e dell’occupazione), così come dice poco il tasso di crescita media del Pii 
reale (4,8%, dal 2002 al 2007). Il Pii ammonta a 313 miliardi di dollari; le importazioni a 
76,2 miliardi di dollari e le esportazioni a 23,6 miliardi: nell’un caso e nell’altro, Germania 
e Italia sono ai primi posti, e danno una bilancia commerciale negativa per 52,6 miliardi di 
dollari. L’inflazione media annua (2003-2008) è al 3,4%. Il turismo è l’unica vera industria 
dei servizi, con attività armatoriali che sorreggono il bilancio. La spesa sanitaria ammonta a 
9,5% del Pii (Germania: 10,6%) e la spesa per l’istruzione al 3,5% (Germania: 4,4%). La 
spesa per la difesa è decisiva: 5% del Pii, percentualmente superiore a quella della Germa¬ 
nia e della Francia - 14 miliardi di euro ogni anno dal 2007 al 2009 3 , con una notevole con¬ 
sistenza militare di 177.600 uomini, a riprova che la Grecia si trova incastrata nella faglia 
strategico-militare con la Turchia, con un contenzioso di lunga data su Cipro e altre isole 
dell’Egeo che ne fa una zona critica 4 . 

Non staremo a contabilizzare le percentuali di corruzione, di evasione fiscale, di economia 
sommersa, con cui si tenta di spostare il significato e il carattere della crisi, che è crisi di so¬ 
vrapproduzione mondiale. L’operazione di “pulizia morale” che si chiede è architettata po¬ 
liticamente ad arte per mostrare il fallimento dell’economia greca sia agli occhi ignari degli 
operai greci sia a quelli ultrabendati degli operai tedeschi, ed è un’operazione che farà co¬ 
modo prossimamente a tutti gli Stati inguaiati. 

Continuaapagina 3 


1.1 dati che seguono sono tratti da II mondo in cifre 2010, 
pubblicato nella serie “I libri di Intemazionale”. 

2. Non discuteremo i dati, alcuni dei quali sono vere e pro¬ 

prie mascheratine della realtà. Solo un confronto relativo 

fra i diversi paesi alle stesse condizioni empirico-statistiche 
ci permetterebbe di avere qualche valutazione e utilizzare 
“talvolta” questi dati, ma metterli in relazione con la realtà, 
meno che mai con i parametri di Marx, sarebbe tempo per¬ 
so. L’economia borghese non ha nulla a che vedere con la 
profondità delle scienze naturali, matematiche, fisiche, van¬ 
to della borghesia dei tempi d’oro: essa è incapace di leg¬ 
gere la società presente, e perciò è per sua natura controri¬ 


voluzionaria. Alcune considerazioni critiche sulle modalità 
di calcolo del Prodotto interno lordo, ad esempio, sono uti¬ 
li per comprendere le bestialità di molti assunti chiamati 
“dati” (vedi Luciano Gallino, Con i soldi degli altri, Ei¬ 
naudi). 

3. Cff. Il Sole-24 ore, 1/5/2010. 

4. La Turchia, concorrente diretta, è una nuova forza eco¬ 
nomica, anch’essa in crisi e con una vasta popolazione: è il 
lato sud della Nato verso il Medioriente, un’area di transi¬ 
to commerciale e militare verso i paesi dell’Est Europa e la 
stessa Russia, attraverso i Dardanelli e il Bosforo, tradizio¬ 
nale percorso di guerra di tutti i conflitti mondiali. 
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Problemi 
della ripresa 
della lotta di classe 


Dal mondo 


Sotto la pressione della crisi, di 
fattori materiali come l’instabi¬ 
lità e precarietà del lavoro, la di¬ 
soccupazione dilagante, il sala¬ 
rio che non basta a coprire le spe¬ 
se della pura e semplice soprav¬ 
vivenza, un regime di lavoro e di 
vita sempre più opprimente e mi¬ 
litarizzato, è inevitabile che i pro¬ 
letari tornino a scendere in lotta 
per difendersi dagli attacchi del 
capitale. In parte, ciò sta già ac¬ 
cadendo nel mondo, sebbene le 
notizie al riguardo ci giungano 
scarse e attentamente fdtrate dai 
mezzi di comunicazione, obbe¬ 
dienti al comandamento supre¬ 
mo di presentare le cose o in mo¬ 
do stupidamente roseo o in mo¬ 
do apertamente sensazionalisti- 
co. In Francia, Belgio, Germa¬ 
nia, non sono mancati i casi di la¬ 
voratori che hanno reagito alle 
minacce vicine o lontane di chiu¬ 
sura della fabbrica o di licenzia¬ 
mento, sequestrando i dirigenti. 
In Italia, ci sono stati casi ripetu¬ 
ti di lavoratori saliti sui tetti per 
protestare e attirare l’attenzione 
dei media, oltre a blocchi strada¬ 
li e autostradali e a episodi come 
quello di Rosamo, dove i prole¬ 
tari più sfruttati (quelli immigra¬ 
ti) si sono ribellati a soprusi di 
ogni genere. Soprattutto, ci sono 
state - in Egitto, nella Guadalu- 
pe e ad Haiti prima del terremo¬ 
to - autentiche rivolte per il pa¬ 
ne, a dimostrare che le “delizie” 
del mondo capitalistico restano 
le stesse di un secolo e mezzo fa, 
quando gli assalti ai forni erano 
fenomeni diffusi. Altri episodi si 
sono verificati negli Stati Uniti, 
in America Centrale e Meridio¬ 
nale, in Asia, sebbene - per l’ap¬ 
punto - le notizie giungano con 
il contagocce e scompaiano pre¬ 
sto dalle pagine dei giornali e da¬ 
gli schermi televisivi. In molte 
aree, poi, soprattutto nel trava¬ 
gliato Medio Oriente, il crescere 
delle tensioni sociali sotto la pres¬ 
sione della crisi viene abihnente 

1. “La storia di tutti i paesi attesta che 
la classe operaia colle sue sole forze è 
in grado di elaborare soltanto una co¬ 
scienza tradunionista, cioè la convin¬ 
zione della necessità di unirsi in sinda¬ 
cati, di condurre la lotta contro i padro¬ 
ni, di reclamare dal governo questa o 
quella legge necessaria agli operai, ecc.” 
(Lenin, Che fare?, Editori Riuniti, p.63). 

2. Ancora Lenin, ancora il Che fare?: 
“ogni sottomissione del movimento 
operaio alla spontaneità, ogni meno¬ 
mazione della funzione dell’‘elemen¬ 
to cosciente’, della funzione [del co¬ 
muniSmo], significa di per sé - non 
importa lo si voglia o no - un raffor¬ 
zamento dell ’ideologia borghese su¬ 
gli operai ” (p.71). 


(e tragicamente) contenuto gra¬ 
zie alla potentissima valvola di 
sfogo del nazionalismo di tutti i 
colori e di ideologie religiose 
sempre pronte e adatte a illude¬ 
re e a travisare la realtà. 

Non ci interessa qui entrare nel 
merito della cronaca di questi epi¬ 
sodi o della critica a questa o 
quella forma di protesta adotta¬ 
ta: l’abbiamo già fatto e conti¬ 
nueremo a farlo in altri articoli. 
Ci interessa piuttosto sottolinea¬ 
re come il percorso della ripresa 
della lotta di classe non sia e non 
possa essere un percorso lineare, 
facile, progressivo. Sarà al con¬ 
trario un percorso fortemente ac¬ 
cidentato, a strappi, ad avanzate 
e ritirate, fatto di slanci e fiam¬ 
mate improvvise e lunghe fasi di 
delusione e apatia, oltre che di 
fratture all ’interno dello stesso 
fronte proletario. Non tenerne 
conto sarebbe disastroso. Noi co¬ 
munisti dobbiamo avere la netta 
consapevolezza della comples¬ 
sità e difficoltà che incontrerà la 
ripresa della lotta di classe, dopo 
tanti, lunghissimi decenni di ri- 
piegamento e sconfitta (teorica, 
politica, organizzativa), dopo la 
peggiore controrivoluzione che 
il movimento operaio e comuni¬ 
sta abbia dovuto subire (nella 
convergenza antiproletaria di na¬ 
zifascismo, stalinismo e demo¬ 
crazia). 

Quello che ci interessa fare è in¬ 
vece identificare i problemi più 
grossi che la ripresa classista do¬ 
vrà incontrare e risolvere nel 
prossimo futuro, per uscire dal 
pantano di quei lunghi decenni e 
per rispondere adeguatamente 
all’attacco del capitale, sia per 
quanto riguarda la difesa delle 
condizioni immediate di vita e di 
lavoro sia per quanto riguarda la 
preparazione dell 'attacco a un 
modo di produzione marcio e 
agonizzante sotto ogni aspetto. 

Nel suo moto istintivo di rispo¬ 
sta all’oppressione capitalistica 
(vissuta sulla propria pelle, sul 
posto di lavoro, nella realtà del 
non-lavoro, nei drammi grandi e 
piccoli della sopravvivenza quo¬ 
tidiana), il proletariato reagisce 
imboccando spontaneamente la 
strada di rivendicazioni imme¬ 
diate relative alle condizioni di 
vita e lavoro - lotte di resisten¬ 
za, dunque, volte a cercare di ot¬ 
tenere miglioramenti che non 
vanno a toccare, e non possono 
andare a toccare, l’origine di 
quell’oppressione. Non può es¬ 


sere altrimenti: pensare che vi sia 
un’altra possibilità, a questo sta¬ 
dio iniziale, vuol dire non aver 
capito un’acca del materialismo 
dialettico, non essere comunisti. 
Il proletariato, come insieme di 
venditori di forza lavoro, non ha 
in sé una coscienza di classe, una 
visione della strategia comples¬ 
siva necessaria per orientarsi ver¬ 
so lo scopo dell’abolizione di 
questo modo di produzione ca¬ 
pitalistico che lo opprime: sotto¬ 
posto a un grado crescente di 
sfruttamento, ha la forza, l’esa¬ 
sperazione, l’orgoglio necessari 
per reagire e perfino ribellarsi (e 
anche questo non è immediato o 
automatico). Ma la coscienza di 
classe non sta nel suo DNA e non 
è nemmeno il frutto meccanico 
delle lotte in quanto tali. Come 
ci hanno insegnato Marx, Engels, 
Lenin, e un secolo e mezzo di sto¬ 
ria ed esperienza del movimen¬ 
to operaio e comunista 1 , questa 
coscienza può solo “venire dal di 
fuori”, da un’organizzazione po¬ 
litica rivoluzionaria che esista 
prima e indipendentemente dal¬ 
le lotte, che non si accodi a esse 
con i più astrusi e demagogici 
pretesti, che veda ben al di là di 
esse dal punto di vista sia degli 
obiettivi che dei metodi, dal pun¬ 
to di vista sia dell’ambito da cui 
si sprigionano (categoria, moti¬ 
vo contingente) che della località 
in cui si verificano (città, regio¬ 
ne, nazione). Parliamo natural¬ 
mente del partito comunista. 

A ciò bisogna aggiungere un’al¬ 
tra considerazione. Il dramma 
odierno (dramma non di questo 
o quel settore proletario né di que¬ 
sto o quel paese, ma mondiale) 
sta nell’isolato e assoluto abban¬ 
dono in cui il proletariato si tro¬ 
va a dover condurre le prime, ti¬ 
mide e spontanee azioni di pro¬ 
testa. Si tratta di un abbandono 
sindacale : da decenni, le orga¬ 
nizzazioni sindacali si sono tra¬ 
sformate in stabili strutture inte¬ 
grate nello Stato borghese, di cui 
condividono natura, obiettivi e 
funzioni, esercitando per di più 
un'opera di polizia interna alla 
classe proletaria. E si tratta di un 
abbandono politico', sull’arco di 
ottantanni, l’opera convergente 
di socialdemocrazia, nazifasci¬ 
smo, stalinismo e democrazia ha 
infatti ridotto l’avanguardia ri¬ 
voluzionaria a un piccolo drap¬ 
pello. In questa condizione, il pro¬ 
letariato mondiale si trova a do¬ 
ver reagire praticamente da solo, 
senza organizzazione cui appog¬ 
giarsi, senza quell’alimento teo¬ 


rico e pratico necessario tanto per 
condurre vigorosamente le lotte 
quanto per andare in prospettiva 
oltre esse. E ciò non può fare al¬ 
tro che alimentare e stimolare ul¬ 
teriormente la spontaneità. 

Sta di fatto che questa sponta¬ 
neità, che comunque segnala il 
risveglio di strati proletari inten¬ 
zionati a “vender cara la pelle”, 
imbocca inevitabilmente (sono 
ancora la teoria e l’esperienza a 
dimostrarcelo) una serie di vico¬ 
li ciechi e si condanna così al fal¬ 
limento. Compito nostro, dei co¬ 
munisti, è di operare su questa 
spontaneità, per allontanare la 
combattività proletaria da quei 
vicoli ciechi e indirizzarla verso 
finalità ben diverse: dunque, non 
negandola, non svalutandola o 
guardandola dall 'alto in basso, 
e nemmeno sottomettendoci a es¬ 
sa, lasciandoci trasportare da es¬ 
sa per il timore, altrimenti, di per¬ 
dere il contatto con la classe; ma 
agendo su di essa per trasforma¬ 
re quell’energia, che rischia di di¬ 
sperdersi, in autentica forza col¬ 
lettiva e antagonista, capace di 
condurre una battaglia che passi 
dalla resistenza all 'attacco 2 . 

Quali sono dunque questi vicoli 
ciechi? 

Il primo e più evidente è l’eco- 
nomicismo. Oppressi quotidia¬ 
namente da un regime di lavoro 
che diventa sempre più intolle¬ 
rabile (ritmi, turni, controllo, re¬ 
pressione, militarizzazione), sot¬ 
toposti alla minaccia sempre più 
concreta di tagli di salario, di cas- 
sintegrazione, di licenziamento, 
espulsi dal processo produttivo 
perché “non più necessari”, pre- 
carizzati e clandestini, i proleta¬ 
ri reagiscono punto per punto, ca¬ 
so per caso, situazione per situa¬ 
zione. E’ la “lotta per le piccole 
rivendicazioni”, il “movimento 
nell’ora presente”, “ciò che ha 
luogo nell’immediato” (Lenin): 
il rifiuto di questo o quel licen¬ 
ziamento, della mobilità, dell’in¬ 
troduzione di turni massacranti; 
la risposta istintiva a un inciden¬ 
te di lavoro; la richiesta di qual¬ 
che aumento in busta paga per 
far fronte alle bollette da pagare; 
l’esasperazione nei confronti del 
capetto bastardo; la solidarietà 
istintiva con il compagno di la¬ 
voro picchiato dagli sbirri durante 
un picchetto... Si tratta di reazio¬ 
ni e richieste sacrosante, senza 
le quali (il livello-zero da cui par¬ 
tire) non ci si può illudere di po¬ 
ter andare oltre. Ma, al tempo 


stesso e soprattutto, si tratta di 
una chiusura dell’orizzonte en¬ 
tro i confini di ciò che è, nell’il¬ 
lusione di poter strappare qual¬ 
che piccolo miglioramento, sen¬ 
za andare a toccare il quadro di 
riferimento generale, senza por¬ 
si il problema del raccordo delle 
singole questioni intorno a cui ci 
si mobilita. 

Quest’orizzonte economicista ha 
molte facce, tutte presenti nei cir¬ 
coscritti tentativi di rialzare la te¬ 
sta prodottisi intemazionalmente 
negli ultimi mesi. Una faccia è 
quella dell’ aziendismo: la chiu¬ 
sura dentro il perimetro in cui si 
è (la fabbrica, l’azienda, la ditta, 
il campo di raccolta, il cali cen¬ 
ter, il supermercato), vissuto co¬ 
me unica realtà possibile, da di¬ 
fendere con i denti da ogni tenta¬ 
tivo di chiusura, smantellamento, 
trasferimento; o, peggio ancora, 
la fabbrica che diventa il bene su¬ 
premo, alimentando l’orgoglio per 
il lavoro che dentro vi si svolge, 
per il patrimonio tecnologico che 
racchiude, per la storia e la tradi¬ 
zione che rappresenta... Quando 
ci si batte per difendere la “pro¬ 
pria” fabbrica o azienda, per di¬ 
fendere la “propria” professiona¬ 
lità, per difendere le “proprie” 
macchine, invece di concepire il 
luogo di lavoro come la galera in 
cui si viene spremuti di ogni ener¬ 
gia umana per estrame pluslavo- 
ro e quindi plusvalore, ecco ap¬ 
punto che si verifica quel “raffor¬ 
zamento dell’ideologia borghese 
sugli operai” di cui scrive Lenin! 
E quando si compie il passo suc¬ 
cessivo, strettamente connesso a 
quest’ottica puramente aziendi- 
sta, e ci si lascia afferrare dal mi¬ 
to e dall’illusione òc\Yautoge¬ 
stione, il cappio al collo è com¬ 
pleto: la galera capitalistica di¬ 
venta allora il terreno su cui mi¬ 
surarsi con il padronato per di¬ 
mostrare di essere... più bravi, più 
efficienti, più produttivi; la lotta 
per la difesa delle condizioni di 
vita e lavoro si trasforma nella cor¬ 
sa a far funzionare meglio l’azien¬ 
da, strappandola dalle mani di chi 
non ci sa fare (o magari è scap¬ 
pato con la cassa) e dimostrando 
così al mondo di saper lavorare 
anche... senza padroni. Ma, pa¬ 
droni o non padroni, sempre per 
il mercato capitalista si lavora, e 
non cambia nulla, dal punto di vi¬ 
sta dello sfruttamento e dell’estra¬ 
zione dipluslavoro , che a farlo sia 
un padrone (tanti padroni, una so¬ 
cietà per azioni, una cooperativa, 
lo stato) o gli operai trasformati¬ 
si in... padroni di se stessi. 

L 'aziendismo è dunque una for¬ 
ma di localismo che non riesce a 
vedere oltre i limiti del luogo di 
lavoro, e questa è un’altra grave 
debolezza di un movimento che 
cerca di riprendere le lotte, nello 
stato di isolamento e abbandono 
in cui versa il proletariato mon¬ 
diale. Negli ultimi tempi, a livel¬ 
lo intemazionale, non sono man¬ 
cate le proteste, anche radicali, an¬ 
che violente: ma sono sempre sta¬ 
te circoscritte, chiuse entro i limiti 
dell’azienda o della categoria (o, 
ampliando il raggio, della regio¬ 
ne o della nazione). La debolez¬ 
za risulta evidente: che siano vit¬ 
toriose nell’immediato o sconfit¬ 
te, queste lotte locali non produ¬ 
cono aggregazione classista e so¬ 
lidarietà effettiva, estensione del 
fronte proletario e stabile orga¬ 
nizzazione in grado di farsi cald¬ 
eo degli inevitabili attacchi futu¬ 
ri, e - nel caso di sconfitte - del 
comprensibile stato di sconforto 
in cui cadono i proletari. Di fron¬ 


te poi a licenziamenti minacciati 
o in atto, ciò vuol dire l’abban¬ 
dono a se stessi dei licenziati pre¬ 
senti o futuri, di quelFaserato di 
disoccupati che sempre più va in¬ 
grossandosi con il procedere del¬ 
la crisi e che va considerato par¬ 
te integrante del proletariato stes¬ 
so - quindi, da tutelare e orga¬ 
nizzare ben oltre i confini circo- 
scritti dell’azienda e della loca¬ 
lità. Aziendismo e localismo, in 
tutte le loro forme e manifesta¬ 
zioni, vanno dunque considerati 
due autentiche trappole sulla stra¬ 
da della ripresa classista, e le avan¬ 
guardie di lotta devono indirizza¬ 
re le proprie migliori energie per 
denunciarle e aggirarle, combat¬ 
tendo apertamente quella “sotto- 
missione alla spontaneità” che in 
quelle trappole finisce per far ca¬ 
dere i proletari. 

sjssfs* 

Questo localismo, d’altra parte, 
non si limita a incidere negati¬ 
vamente sulla capacità di rispo¬ 
sta complessiva del proletariato, 
segmentandolo, frazionandolo, 
dividendolo. Esso prepara ad an¬ 
cor più gravi pericoli: dalla dife¬ 
sa della fabbrica si passa facil¬ 
mente alla difesa dell’economia 
nazionale - la prima vista come 
sicurezza contingente, la secon¬ 
da come sicurezza permanente, 
quindi un bene supremo cui sa¬ 
crificarsi. Quando la risposta 
istintiva e immediata non supe¬ 
ra i muri del luogo di lavoro, è 
facile per i nemici della nostra 
classe orientarla verso le “neces¬ 
sità superiori dell’economia na¬ 
zionale”. Conosciamo bene i di¬ 
scorsi che da almeno quarant’an- 
ni risuonano alle orecchie dei pro¬ 
letari: “I sacrifici sono necessa¬ 
ri... l’economia nazionale deve 
tornare a tirare se si vogliono mi¬ 
glioramenti... è nell’interesse dei 
lavoratori che si esca dalla crisi... 
salvare l’economia nazionale 
vuol dire salvare i posti di lavo¬ 
ro...”, ecc. ecc. In questo modo, 
i proletari rimangono incatenati 
alle sorti della fabbrica e 
dell’azienda prima e dell’econo¬ 
mia nazionale poi, e vengono bel¬ 
lamente fregati : prima i sacrifi¬ 
ci, poi la ripresa; ma la ripresa 
tarda: altri sacrifici; la crisi s’ap¬ 
profondisce, la ripresa scompare 
dall’orizzonte, i sacrifici non ba¬ 
stano più: fuori dai piedi! a casa! 
E le “necessità superiori dell’eco¬ 
nomia nazionale” aprono la stra¬ 
da ad altre e ben peggiori pro¬ 
spettive. La crisi capitalistica 
mondiale disegna infatti scenari 
che sempre più, sul lungo perio¬ 
do ma in maniera decisa, si orien¬ 
tano verso un acuirsi dei contra¬ 
sti interimperialistici e dunque 
verso la preparazione di un nuo¬ 
vo conflitto mondiale. Abituare 
la nostra classe a schierarsi a di¬ 
fesa dell’economia nazionale 
vuol dire avviarla al momento in 
cui i proletari verranno arruolati 
a forza, per il campo di battaglia 
o nelle retrovie, per andare a far¬ 
si massacrare da altri proletari, 
vittime a loro volta del medesi¬ 
mo inganno e quindi pronti a lo¬ 
ro volta a farsi massacrare. La di¬ 
fesa dell 'economia nazionale og¬ 
gi prepara il nazionalismo guer¬ 
resco di domani. Un esempio 
contemporaneo di questo “na¬ 
zionalismo serpeggiante e in ag¬ 
guato” ci viene proprio, in que¬ 
ste stesse settimane, da quanto 
sta succedendo in Grecia: la rab¬ 
bia e la protesta contro il pro¬ 
gramma di “lacrime e sangue” 
Continua apagina 3 


USA 

Si continua a morire 
nelle miniere di carbone... 

29 minatori sono morti ai primi di aprile, nell’ennesima tra¬ 
gedia della Upper Big Branch, a cinquanta chilometri da Char¬ 
leston, West Virginia - una miniera già segnata, negli ultimi 
anni, da un susseguirsi di incidenti mortali. I giornali ci spie¬ 
gano che è “il peggior disastro minerario negli Stati Uniti dal 
1984 a oggi”: ma, come ha ricordato giustamente qualcuno, 
la definizione ufficiale di “disastro” è, nel gergo cinico dell’uf¬ 
ficialità, “un incidente con almeno cinque vittime” - le mor¬ 
ti singole a ripetizione e i tre morti in media al giorno a casa, 
per le conseguenze del lavoro in miniera, non fanno “disa¬ 
stro”. Certo è che il West Virginia, in quanto uno dei mag¬ 
giori stati produttori di carbone negli USA, è al primo posto 
in questa tragica lista “ufficiale”: nel 2006, a Sago, 12 mina¬ 
tori persero la vita in seguito a un’esplosione di metano; e pro¬ 
prio nel West Virginia (a Monongah, nel 1907), si verificò 
una delle più grosse tragedie minerarie, la “Marcinelle ame¬ 
ricana” (con riferimento alla tragedia verificatasi in Belgio 
nel 1956): 425 morti, di cui 171 immigrati di origine italiana. 
Ma il West Virginia è anche famoso per le grandi lotte con¬ 
dotte dai minatori: nel 1920, ci fu il lungo e sanguinoso scio¬ 


pero a Matewan; nel 1922, nel corso degli scontri fra mina¬ 
tori e milizie private delle compagnie, dovette intervenire ad¬ 
dirittura l’aviazione militare; e più di recente, nello sciopero 
del 1984-85, la polizia privata apri il fuoco sui minatori... I 
“musi neri” continuano a morire: ma hanno anche una tradi¬ 
zione di lotta aperta e generosa. 


11 lavoratori della piattaforma petrolifera Deepwater Horizon 
(British Petroleum) sono morti in seguito a un’esplosione, al 
largo della Louisiana. Il successivo disastro ambientale, che 
pare configurarsi come ancor peggiore di quello famoso 
dell’Exxon Valdez in Alaska, ha oscurato - sui mezzi di infor¬ 
mazione - quest’ennesima strage di lavoratori: una strage an- 
ch’essa molto comune, sulle numerose piattaforme petrolife¬ 
re che punteggiano il mare al largo della costa della Louisia¬ 
na e su cui operano proletari (immigrati recenti e non) pro¬ 
venienti da alcune delle zone più depresse degli Stati Uniti, 
soprattutto dopo le devastazioni compiute da uragani come 
quello del 2005, noto come “Latrina”. Il tributo di sangue dei 
proletari americani è altissimo: e anche questo verrà messo 
nel conto finale. 


... e sulle piattaforme 
petrolifere 














A. lviii, n. 3, maggio-giugno 2010 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


3 


del lavoro 


Ripresa lotta di classe 


Continua da pagina 2 

elaborato dal governo comincia¬ 
no a essere abilmente indirizza¬ 
te e deviate contro... la Germa¬ 
nia, indicata come la vera e uni¬ 
ca “colpevole” di una situazione 
che invece ha le proprie radici 
nella crisi capitalistica mondia¬ 
le. E, d’altro canto, proprio l’esal¬ 
tazione della disciplina del pro¬ 
letariato che abita e lavora in Ger¬ 
mania neH’accettare i “sacrifici” 
viene sciovinisticamente inqua¬ 
drata dalla borghesia tedesca per 
dimostrare che solo così ci si sal¬ 
va dalla bancarotta... 

Ecco perché, in questa catena, 
non un solo anello va salvato, ma 
vanno tutti spezzati, con forza e 
urgenza: per evitare che ancora 
una volta la nostra classe ovun¬ 
que venga trascinata in campo, 
per difendere quelle maledette 
patrie e i rispettivi capitali na¬ 
zionali che la dissanguano. 

*** 

Quando anche le risposte istin¬ 
tive all’attacco non cadano su¬ 
bito nelle trappole di cui sopra, 
altre minacce le attendono, e la 
principale è il legalitarismo : il 
rimanere costretti dentro la fit- 


3. Per le nostre “parole d’ordine” sul pia¬ 
no della “difesa immediata”, rimandia¬ 
mo al pieghevole “Per la difesa intransi¬ 
gente delle condizioni di vita e di lavoro 
dei proletari. Forme di organizzazione, 
metodi e obiettivi di lotta”, che ci può es¬ 
sere richiesto gratuitamente, scrivendo 
a: Edizioni II programma comunista, Ca¬ 
sella postale 962,20101 Milano. 


ta rete di leggi, normative, abi¬ 
tudini e inerzie, che lo Stato e 
l’opportunismo hanno tessuto 
proprio per rallentare e smor¬ 
zare ogni possibilità concreta 
di vittoria di una lotta proleta¬ 
ria. Autoregolamentazione del¬ 
lo sciopero, rigidità e macchi¬ 
nosità delle procedure di pro¬ 
clamazione delle agitazioni, ri¬ 
corso obbligato a tavoli uffi¬ 
ciali di trattativa, richiamo co¬ 
stante alla “sacralità dell’uten¬ 
za” (che non può e non deve es¬ 
sere colpita o danneggiata!) e 
alla “salvaguardia delle norme 
civili di convivenza” (non in¬ 
terrompere il placido corso de¬ 
gli affari!), ricorso inaggirabi¬ 
le alle autorità civili (tribunali, 
avvocati, sindacati, ecc.) e re¬ 
ligiose (preti di ogni risma: peg¬ 
giori quelli più “impegnati nel 
sociale”) o ai media (giornali, 
televisione, blog e scemenze si¬ 
mili), obbedienza assoluta alla 
“democrazia” in tutte le sue for¬ 
me: tutto questo ha indebolito 
le agitazioni e le lotte e ha pri¬ 
vato i proletari della consape¬ 
volezza concreta della propria 
forza potenziale. La “legalità” 
è la legge dei borghesi, del ca¬ 
pitale, dello Stato (che è sem¬ 
pre e comunque uno strumen¬ 
to repressivo del capitale): i 
proletari che scendono in lotta 
in suo nome sono costretti a de¬ 
porre preventivamente le pro¬ 
prie armi, offrendosi così - le¬ 
gati come tanti salami - all’ine¬ 
vitabile sconfitta, alla delusio¬ 
ne e allo sconforto, alla repres¬ 
sione. Noi comunisti siamo lon¬ 
tani anni-luce dalla logica anar¬ 


coide dell’“illegalità fine a se 
stessa”: ma i proletari debbono 
essere consapevoli che ogni lo¬ 
ro azione, finalizzata anche so¬ 
lo a difendere le condizioni di 
vita e di lavoro, è per il capita¬ 
le e i suoi sgherri potenzial¬ 
mente illegale : dallo sciopero 
alla manifestazione, dal blocco 
delle merci all’interruzione dei 
pubblici servizi... A fare la dif¬ 
ferenza è sempre e solo il rap¬ 
porto di forze : dunque, questo 
rapporto di forze va ricostruito 
e riconquistato, con pazienza 
ma anche con determinazione, 
sapendo che continuare a la¬ 
sciarsi imbrigliare dai “legali¬ 
smi”, dai “codicilli”, dalle “re¬ 
gole” vuol dire partire ancora 
disarmati. Per questo è neces¬ 
saria un "organizzazione delle 
lotte ; per questo è necessaria la 
loro estensione', per questo è 
necessario un loro orientamen¬ 
to: ; per questo saranno neces¬ 
sari tutti quegli strumenti fon¬ 
damentali per sostenerle, orga¬ 
nizzarle, dirigerle: dai picchet¬ 
ti alle casse-sciopero, dai boi¬ 
cottaggi ai comitati di solida¬ 
rietà, dall’assistenza legale 
all’autodifesa dalle aggressio¬ 
ni da parte dello Stato borghe¬ 
se, dei suoi sgherri in divisa e 
della sua manovalanza col vol¬ 
to coperto... E la forza dei pro¬ 
letari in lotta che va fatta sen¬ 
tire a tutti i loro nemici : è que¬ 
sta la caratteristica necessaria 
per la conduzione delle lotte, 
per la loro vittoria nell’imme¬ 
diato, e - nel caso di una scon¬ 
fitta - per la possibilità di ri¬ 
prenderle, da uno stadio co¬ 


munque più elevato di consa¬ 
pevolezza e compattezza, di or¬ 
ganizzazione e solidità. 

*** 

Qualche ingenuo (o qualche im¬ 
becille) potrebbe obiettare a que¬ 
sto punto: “Ma voi stessi dite che 
queste sono risposte istintive e 
inevitabili. Perché allora criti¬ 
carle, invece di appoggiarle?” 
Perché nostro compito, come si 
diceva sopra, non è solo parteci¬ 
pare alle lotte operaie a ogni co¬ 
sto: fare cioè quelli che, “pur di 
esserci”, accettano e condivido¬ 
no acriticamente qualunque tipo 
di mobilitazione. Questo è un at¬ 
teggiamento che lasciamo agli 
opportunisti (che siano di destra 
o di falsa sinistra) che nascon¬ 
dono il loro essere estranei alle 
lotte della nostra classe coll’ac- 
codarsi a esse, pur di dire poi di 
avervi partecipato. Noi interve¬ 
niamo in tutte le manifestazioni 
di insofferenza della nostra clas¬ 
se, per (nei limiti delle nostre for¬ 
ze e possibilità) indirizzarle e far¬ 
le uscire dai vicoli ciechi, e so¬ 
prattutto contrastare apertamente 
gli indirizzi antiproletari che le 
manovrano, gestiscono, ingab¬ 
biano. Un buon esempio è stato 
offerto, almeno in Italia, dall’ini- 
ziativa dello “sciopero dei lavo¬ 
ratori immigrati”, tenutosi lo scor¬ 
so 1 marzo e indetto da un va¬ 
riopinto cartello di organizzazioni 
rifonniste e piccolo-borghesi che 
andavano dal “popolo viola” (per 
l’occasione ridipinto di giallo: 
storicamente, il colore del tradi¬ 
mento! ) ai sindacatini corporati¬ 
vi, passando per organizzazioni 


piccolo-borghesi come Emer- 
gency e simili - e certo non frut¬ 
to spontaneo di iniziative auto¬ 
organizzate dei proletari. Accet¬ 
tare quell’impostazione (che se¬ 
para i lavoratori immigrati dal 
corpo complessivo del proleta¬ 
riato), seguirla pedissequamen¬ 
te, non porsi nemmeno il pro¬ 
blema di contestarla mostrando¬ 
ne la strategia anti-proletaria, 
avrebbe voluto dire fare il peg- 
gior movimentismo, mettendosi 
al servizio di tutti coloro che cer¬ 
cano di mantenere divisi i diver¬ 
si settori della nostra classe e im¬ 
pedendole così di agire unitaria¬ 
mente. Il fronte unito di classe è 
un obiettivo e non un postulato: 
ad esso bisogna lavorare con 
coerenza, sapendo che è il risul¬ 
tato di uno scontro con le frazio¬ 
ni della borghesia che agiscono 
nel movimento proletario. Sol¬ 
tanto gli ingenui (o gli imbecilli) 
possono pensare di perseguirlo 
accodandosi ad ogni “falso mo¬ 
vimento” o facendo la ancor più 
grottesca mosca cocchiera. 

*** 

Il problema d’altra parte non è 
questo: ci mancherebbe altro che 
i lavoratori non reagissero all’at¬ 
tacco che viene sferrato contro 
di loro! Devono farlo, e noi stes¬ 
si rivendichiamo alcune misure 
come la “drastica riduzione 
dell’orario di lavoro a parità di 
salario”, gli “aumenti generaliz¬ 
zati di salario, maggiori per le ca¬ 
tegorie peggio pagate”, il “sala¬ 
rio pieno ai disoccupati”, ecc. 
ecc 3 . Lo facciamo però nella pie¬ 
na consapevolezza che quelle so¬ 
no le tappe attraverso cui la no¬ 
stra classe deve necessariamen¬ 
te passare, lottando. Sono in un 
certo senso le pre-condizioni di 
lotte più ampie: perché se non 
impariamo a lottare per difen¬ 
derci (con tutto ciò che questa 
lotta di difesa implica, anche so¬ 
lo dal punto di vista organizzati¬ 


vo) non sapremo mai lottare per 
contrattaccare. Il problema sta 
nella chiusura dell’orizzonte di 
lotta intorno a obiettivi che sono 
sì necessari nell’immediato, ma 
che non possono esaurire l’am¬ 
bito e la prospettiva della lotta 
stessa. Il problema sta nel non 
collegare fra di loro i vari aspet¬ 
ti dell’attacco del capitale e dun¬ 
que nell’andare alla battaglia in 
ordine sparso, ciascuno per sé, 
isolatamente. E soprattutto il pro¬ 
blema sta nel non comprendere 
(ma certo la spontaneità non può 
farlo) che questi sono obiettivi di 
sopravvivenza, precari e transi¬ 
tori; che eventuali vittorie in que¬ 
sto senso verranno presto svuo¬ 
tate da un nemico che non si 
preoccupa di punture di spillo; 
che anche il migliore aumento di 
salario verrà riassorbito in mille 
modi diversi; che il licenziamento 
scongiurato oggi verrà ripropo¬ 
sto domani, ecc. ecc. 

Nel momento in cui i proletari 
si mobilitano contro l’attacco 
del capitale, compito di noi co¬ 
munisti sarà allora quello di lan¬ 
ciare parole d’ordine contenen¬ 
ti obiettivi e metodi che produ¬ 
cano un danno effettivo all’eco¬ 
nomia dei padroni, che impli¬ 
chino un alto grado di orga¬ 
nizzazione e di allargamento 
della lotta stessa, che dimostri¬ 
no ed esaltino T antagonismo 
inevitabile con il capitale e il 
suo Stato, che infine contenga¬ 
no dunque in nuce la necessità 
di un superamento di quello 
stesso livello di lotta, per orien¬ 
tarsi verso finalità apertamen¬ 
te rivoluzionarie. 

E’ una dialettica delicata, che 
implica l’esistenza, il radica¬ 
mento e l’operatività del parti¬ 
to rivoluzionario: ma è la sola 
dialettica che possa far uscire il 
proletariato che riprende a lot¬ 
tare dai vicoli ciechi che lo ri¬ 
cacciano sempre verso la scon¬ 
fitta e la frustrazione. 


Grecia 


Continua da pagina 1 

La situazione reale e il controllo sociale 

L’esistenza politica indipendente della ditta Eliade non è affatto 
caratterizzata da una formazione economica sottosviluppata, co¬ 
me l’hanno descritta socialisti e nazionalcomunisti, per conti¬ 
nuare a offrirsi come i migliori riformisti dell’economia e dello 
Stato borghese: il carattere mercantile e marittimo in passato e il 
ritardo nell’emergere di un capitalismo industriale non ne fanno 
certo una realtà arretrata (si tratta di quello che già Lenin chia¬ 
mava lo “sviluppo ineguale del capitalismo”). Il suo livello eco¬ 
nomico negli anni del dopoguerra era nella media degli altri pae¬ 
si europei. Che poi lo scarto di sviluppo con gli altri paesi sia cre¬ 
sciuto è effetto di moltissimi fattori storici, e non solo in que¬ 
st’area. E che la borghesia in tutte le sue varianti abbia cercato 
sempre di ubriacare il proletariato con la grandezza del ricco pa¬ 
trimonio culturale, ripescando (e non a caso!) nell’antica demo¬ 
crazia greca i fondamenti originari della ricchezza, della libertà 
e della bellezza per una minoranza, spacciandola come cornu¬ 
copia di tesori per tutti e imprimendo su ogni portaborse, bene¬ 
stante o miserabile, il marchio borghese dell’identità nazionale, 
anche questa è una pratica stravecchia e universale. Non è un ca¬ 
so dunque che susciti scandalo la proposta provocatoria di ven¬ 
dere una parte delle isole o il Partenone o la flotta per sanare il 
debito!... 

Certo è che la situazione economica si è fatta pesante dopo l’“in- 
verosimile”crescita economica degli anni passati: il turismo è in 
difficoltà, il settore immobiliare è crollato e il business navale si 
è liquefatto, a causa della contrazione del commercio intema¬ 
zionale che ha portato al blocco degli ordinativi per nuove com¬ 
messe e al crollo delle tariffe dei noli. Sul fronte finanziario, il 
sistema bancario è fortemente in difficoltà e il già grosso debito 
pubblico è destinato a crescere (lo attestano la fuga di capitali e 
lo scudo fiscale per il rientro dei capitali con l’abbuono del 5%, 
proposto con la finanziaria in questi ultimi giorni); la riduzione 
degli introiti fiscali a causa della crisi e l’aumentata evasione ren¬ 
dono il quadro più fosco. Tra l’altro, essendo tra i paesi più di¬ 
pendenti in ambito europeo dai sostegni d’emergenza della Ban¬ 
ca europea, cessati i vecchi programmi di autofinanziamento a 
tassi di interesse contenuti, la via della crescita del debito è assi¬ 

5. “Notiamo che solo chi è in cerca di un lavoro è considerato disoccupato, colo¬ 
ro che invece non lavorano, ma non stanno cercando un lavoro, sono considerati 
fuori dalla forza lavoro. Quando la disoccupazione è alta, alcune delle persone sen¬ 
za un lavoro smettono di cercarne uno e quindi non sono più considerate disoc¬ 
cupate. Queste persone prendono il nome di lavoratori scoraggiati. Se tutti i lavo¬ 
ratori senza un lavoro rinunciassero a cercarne uno, il tasso di disoccupazione sa¬ 
rebbe uguale a zero”. Olivier Branchard, Macroeconomia, Il Mulino, pag.46. 


curata. Da mesi, sono le aste delle obbligazioni statali sui mer¬ 
cati finanziari a essere utilizzate per rimettere in sesto eventual¬ 
mente, nell’urgenza della scadenza delle rate, il debito pubblico, 
rimandando a un futuro incerto non il pagamento del debito, ma 
quello degli interessi, che diventano sempre più onerosi. In que¬ 
sti giorni (28 aprile-5 maggio), il declassamento dei titoli a junk 
è la premessa della bancarotta. I Piigs (il quintetto di paesi co¬ 
stituito da Italia, Grecia, Irlanda, Spagna, Portogallo, anche que¬ 
sti ultimi declassati dagli istituti di rating) soffrono dello stesso 
male: avrebbero bisogno di una grossa svalutazione (almeno del 
30%) del tasso di cambio con il resto del mondo per ritrovare (?) 
la competitività perduta, ripetono gli “addetti ai lavori” - e pen¬ 
sano che basterebbe un puro cambiamento nominale per rimet¬ 
tere in piedi l’economia, facendo aumentare le esportazioni e 
spostando i flussi del turismo intemazionale verso la Grecia... 
Tuttavia, per farlo, quei paesi dovrebbero uscire dall’Unione mo¬ 
netaria e attaccare, direttamente e senza rete protettiva, la classe 
operaia. 

In questo frangente, il tasso di disoccupazione all’11,3% (falso 
come gli altri indici; da parte sua, la disoccupazione giovanile 
sfiora il 30%) 5 e la “flessibilizzazione” dei salari sono destinati 
a crescere. In presenza di un’industria degna di questo nome, ri¬ 
strutturazioni, fusioni aziendali, delocalizzazioni darebbero qual¬ 
che certezza all’accumulazione di profitti: ma essa non esiste. 
Anche licenziando una larga massa di lavoratori del pubblico im¬ 
piego (o utilizzando i diversi ammortizzatori sociali, che neces¬ 
sitano non di fùffa finanziaria ma di denaro cash ) o dismettendo 
attività improduttive, non si otterrebbero che effetti limitati : quan¬ 
do non esiste una vera struttura industriale, non è possibile di ele¬ 
vare né il saggio di sfruttamento né la composizione organica del 
capitale. In buona parte, è il lavoro improduttivo a tenere in pie¬ 
di la dissestata impalcatura sociale, di cui i ceti medi sono la ve- 
ra sostanza tossica. Da parte loro, i senza-riserva proletari ap¬ 
partengono ormai alla massa dei lavoratori statisticamente “non 
esistenti”. I cinque scioperi dall’inizio dell’anno (quelli più re¬ 
centi del 22 aprile e del 1 maggio), contro i piani di ristruttura¬ 
zione imposti dal diktat europeo, sono solo punture di spillo in 
assenza dì un ’organizzazione di classe, il partito comunista ri¬ 
voluzionario, e di organismi dì lotta indipendenti dai padroni e 
dal governo. La partita che si gioca in Grecia non è altro che un 
episodio della lotta di classe, che ha per teatro l’intera Europa e 
mota intorno alle illusioni assorbite in decenni di “pace sociale”. 
Le diverse organizzazioni “di sinistra”, sindacali e politiche, non 
sono state e non sono altro che associazioni adibite al recluta¬ 
mento nazionalista in tempo di pace e ancor più lo saranno in 
tempo di guerra. Secondo loro, il deficit di bilancio per il 2010 
si potrebbe rimettere in sesto senza alcun bisogno di prestiti este¬ 
ri, attraverso la messa in ordine dei conti pubblici, la lotta agli 


sprechi, un aumento delle tasse sui profitti delle imprese, la lot¬ 
ta all’evasione fiscale e la ristrutturazione del sistema pensioni¬ 
stico, che venga incontro alle necessità dei più deboli: le vecchie 
ricette delle “riforme di struttura” sono sempre all’ordine del gior¬ 
no! Inoltre, la via della legalità democratica è al contempo mez¬ 
zo e fine e, in quest’ottica, non c’è dubbio che ogni lotta che si 
spinga oltre questo confine dovrà essere stroncata. E a essa si as¬ 
socia poi, come inevitabile corollario, il ribellismo inconcluden¬ 
te di ampi strati giovanili. 

Si tratta di riformismo di terz’ordine, il cui scopo è di alimenta¬ 
re altre illusioni garantendo nel frattempo la pacificazione so¬ 
ciale e democratica: a fronte del quale, il riformismo finanziario 
(con lo spostamento dei pagamenti in altra data), sostenuto, e non 
potrebbe essere altrimenti, dalle schiene proletarie, garantirebbe 
solo un po’ di respiro. Nel capitalismo, non si fanno sconti ai pro¬ 
letari; il riformismo, qualunque sia la sua natura, promette e chie¬ 
de senza mezzi termini lacrime e sangue, altrimenti niente pre¬ 
stiti: il governo greco dichiari dunque apertamente il congela¬ 
mento dei salari nel settore privato, il blocco delle assunzioni, 
la riduzione di tredicesima e quattordicesima anche per i pen¬ 
sionati, I ’elevazione dell ’età media della pensione dagli attuali 
53 anni a 67 anni, il divieto del rinnovo dei contratti a tempo de¬ 
terminato dei dipendenti pubblici, l’introduzione di una mag¬ 
giore flessibilità conti-attuale, I ’abolizione dell ’obbligo del ri¬ 
corso all'arbitrato per ì licenziamenti nel settore privato... In 
pratica, è la più grande operazione dì dittatura (democratica!) 
sui lavoratori mai vista in tempi di pace in Europa per interpo¬ 
sta istituzione. L’istinto di classe fa aprire gli occhi alla borghe¬ 
sia, imponendole chiarezza nei propositi: quando il gioco si fa 
duro, la ricetta banalissima, da che esiste una classe oppressa, è 
solo quella di accorciare la catena. 

Quand’anche riuscisse a capire che si tratta di una crisi mondia¬ 
le di sovrapproduzione, in cui la speculazione è solo un sintomo 
delle contraddizioni del sistema, la borghesia non saprebbe che 
cosa e come fare per uscire economicamente dalla situazione: il 
feticcio della moneta le appare l’unico mezzo, l’unico parame¬ 
tro positivo in grado di aiutarla, e in tal senso le copre gli occhi. 
Lo Stato borghese, tanto vituperato di fronte al mercato nei tem¬ 
pi di prosperità, diventa un’ancora di salvezza, una stamperia di 
buoni del Tesoro. Soprattutto, si fa strada la coscienza politica 
del fatto che non esistono ricette economiche: esiste una sola 
azione realista - la proclamazione della dittatura sulle condizioni 
di vita e dì lavoro dei proletari. 

Alla borghesia greca non è rimasto dunque altro che richiedere 
il salvataggio finanziario da parte dell’Europa e del Fmi. Suoi 
settori sanno bene che una quota parte del risanamento previsto 
per il 2010 potrebbe arrivare solo scaricando parte della respon- 
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A proposito di Unione monetaria europea 

La legge del valore e il crollo della competitività 

degli Stati-pedine d’Europa 


Variations in competitiveness have been huge 
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Weighted average of a basket of bilateral exchange rates adjusted 
with relative consumer prices. Weights are derived from manufacturing 
trade flows and capture both direct bilateral and third country 
competitiveness. Source: BIS 


Aoltre dieci anni dall’introdu¬ 
zione dell’euro, gli economisti 
borghesi hanno scoperto che, 
da quel momento, s’è verifica¬ 
to uno “strano” fenomeno: 
un’ulteriore perdita di compe¬ 
titività dei paesi aggregati 
all’euro, mascherata da un tas¬ 
so d’inflazione uguale per tut¬ 
ti i paesi dell’Unione europea, 
imposto dalla BCE (vale a di¬ 
re, Germania-Francia), fissato 
centralmente ad un valore non 
superiore al 2% (indice armo¬ 
nizzato dei prezzi al consumo, 
che rappresenta una media 
ponderata dei diversi indici 
nazionali). Questo tasso d’in¬ 
flazione, tenuto sotto control¬ 
lo dall’autorità monetaria è 
considerato un indice di stabi¬ 
lità per quantificare la massa 
di denaro circolante, in fun¬ 
zione del Prodotto interno lor¬ 
do potenziale (= quantità di 
beni e servizi che sarebbe pos¬ 
sibile produrre in condizioni 
normali di pieno impiego) e 
della velocità media di circo¬ 
lazione del denaro 1 . 

Il grafico riportato oltre mo¬ 
stra le “ Grandi variazioni di 
competitività ” di diversi paesi 
europei: come si legge, si trat¬ 
ta della “ Stima del saggio di 
scambio reale dall ’introduzio¬ 
ne dell’euro nel 1999”, ovve¬ 
ro della “ Media ponderata di 
un paniere di saggi di scambio 
bilaterali adattati ai prezzi re¬ 
lativi al consumo — Ipesi sono 
derivati daiflussi del commer¬ 
cio manifatturiero e riguarda¬ 
no sia il commercio bilatera¬ 
le diretto sia la competitività 
con paesi terzi”. A giudicare 
dunque dal grafico, ci sarebbe 
stato un implicito aumento dei 
prezzi delle merci del settore 


manifatturiero in questi paesi, 
con una conseguente perdita 
di competitività degli stessi 
sui mercati intemazionali 2 . Al 
di là del fatto che nessuno sta¬ 
to dell’Unione poteva autono¬ 
mamente valutare e svalutare 
la propria moneta, le cause 
vanno cercate nella legge del 
valore scoperta da Marx: solo 
essa può aiutarci a svelare le 
contraddizioni relative alla 
perdita di competitività. 

Dal grafico, si evince infatti 
come sia variato il rapporto di 
competitività in seno all’area 
dell 1 euro. Guardando le stime 
dei tassi di scambio reali, che 
l’Irlanda in dieci anni si sia 
portata a un livello di oltre il 
20%, mentre la Germania si è 
collocata a -3%, dimostra uno 
scarto di competitività bilate¬ 
rale di oltre il 23% in dieci an¬ 
ni. Che cosa è accaduto? E’ 
accaduto che si sarebbero ab¬ 
bassati i prezzi di produzione 
delle merci prodotte nei paesi 
con gli apparati produttivi più 
moderni - cioè con una più e- 
levata composizione organica 
e tecnica del capitale (Germa¬ 
nia e Francia, per quanto ri¬ 
guarda le economie più gran¬ 
di), una maggiore produttività 
per un tasso di sfruttamento 
maggiore; mentre si sarebbero 
alzati nei paesi con apparati 
produttivi meno avanzati da 
un punto di vista capitalistico 
- cioè, con una più elevata 
presenza di imprese di piccole 
e medie dimensioni e/o im¬ 
pianti mediamente di più vec¬ 
chia concezione e, di conse¬ 
guenza, una più bassa compo¬ 
sizione organica del capitale e 
minore produttività 3 . 

Caduta la foglia di fico degli 


equilibri monetari tra partner 
europei, le merci prodotte dai 
paesi più deboli dell’Eurozo- 
na si sono ritrovate “nude” (in 
quanto non potevano svaluta¬ 
re, né rivalutare le loro mone¬ 
te) di fronte alle altre merci e 
di fronte alla legge del valore 
- identificata dagli economisti 
borghesi più di due secoli fa e 
definitivamente inquadrata da 
Marx nel contesto generale 
dell’economia capitalistica e 
della sua transitorietà storica. 
“Nude” cioè di fronte al fatto 
che gli scambi tendono ad av¬ 
venire tra equivalenti (ossia 
tra elementi contenenti la stes¬ 
sa quantità di lavoro sociale 
oggettivato) e sono perciò 
progressivamente aumentate 
di prezzo, semplicemente per¬ 
ché il loro valore di scambio è 
mediamente maggiore delle 
stesse merci prodotte in Ger¬ 
mania e in Francia (cioè è 
maggiore la quantità di lavoro 
mediamente necessaria per 


produrle, essendo l’apparato 
industriale che le produce me¬ 
diamente meno efficiente). 

In altre parole, a dispetto dei 
vari paracadute monetari, il 
rapporto tra i prezzi delle 
merci del settore manifattu¬ 
riero ha manifestato lo scarto 
tra i valori. Così si è scoperto, 
grazie all’inflessibilità dei fat¬ 
ti, che le divise monetarie uti¬ 
lizzate nei PIGS prima 
dell’introduzione dell’Euro e- 
rano sottovalutate e che que¬ 
sta sottovalutazione favoriva 
le esportazioni e (mascheran¬ 
do il differenziale di produtti¬ 
vità) manteneva “competiti¬ 
ve” le loro merci sul mercato 
mondiale. Tra le diverse mo¬ 
nete nazionali si stabiliscono 
infatti degli equilibri (sempre 
temporanei, in quanto relativi 
a determinate circostanze, il 
mutare delle quali li tramuta 
facilmente in squilibri) che 
consentono agli Stati con la 
moneta “forte” di vedere au¬ 


mentati, solo per effetto del 
cambio, quei capitali investiti 
nei paesi la cui moneta è sot¬ 
tovalutata e di acquistare ne¬ 
gli stessi le merci a condizioni 
vantaggiose. I medesimi rap¬ 
porti monetari consentono 
specularmente agli Stati con 
la valuta più debole di vende¬ 
re meglio le merci in essi pro¬ 
dotte e di attrarre l’investi¬ 
mento di capitali stranieri 4 . 
Persa dagli Stati nazionali a- 
derenti alla “moneta unica” la 
possibilità di un utilizzo indi- 
pendente della leva moneta¬ 
ria, le merci prodotte nelle zo¬ 
ne con una più bassa compo¬ 
sizione organica del capitale 
hanno continuato a perdere di 
competitività rispetto alle al¬ 
tre; la loro esportazione, e con 
essa l’economia degli Stati in 
questione, ne ha sofferto e, 
complice la crisi generale del 
capitalismo, tali Stati sono 
stati costretti a indebitarsi (co¬ 
me facevano prima e come 
sono costretti a fare oggi) per 
mantenere i propri apparati 
produttivi in caduta libera. 
Specularmente, le nazioni con 
l’apparato industriale più mo¬ 
derno hanno tratto vantaggio 
dalla moneta unica e hanno 
affrontato meglio la crisi. 

Uno Stato privo del controllo 
autonomo sulla moneta è e- 
sposto quasi senza difese alla 
concorrenza intemazionale: il 
caso (per ora ) più clamoroso 
è quello della Grecia, di cui 
continuiamo ad occuparci in 
quanto si prospetta anche l’e¬ 
ventualità di una sua uscita 
dall’ Unione monetaria, ma 
non deve sfuggire all’atten¬ 
zione la recente fuga parziale 
degli investitori di fronte ai 


Titoli di Stato portoghesi. 
Un’unione monetaria come 
quella europea, accompagna¬ 
ta da un’unità politica fittizia, 
difficilmente potrà resistere a 
lungo di fronte alle crisi, sem¬ 
pre più acute e profonde, del 
capitalismo, poiché essa non 
solo non elimina la concor¬ 
renza, effetto di saggi di pro¬ 
fitto differenti, tra gli Stati a- 
derenti, ma permette, intrinse¬ 
camente, agli Stati più forti di 
incassare in breve tempo e per 
intero i frutti derivanti dalla 
superiorità del proprio appa¬ 
rato industriale, a scapito de¬ 
gli “alleati” più deboli. 
Ovviamente, le politiche mo¬ 
netarie sono dei palliativi che 
possono soltanto dilazionare 
le contraddizioni del capitali¬ 
smo, non certo eliminarle. 

Il problema dei rapporti fra le 
monete, che a prima vista 
può apparire solo tecnico, 
maschera in realtà precisi 
rapporti politici (di forza) tra 
stati capitalistici e sottende 
anche a esplosive tensioni fra 
le classi. In altri termini: alla 
base dei problemi dei rappor¬ 
ti fra monete nazionali sta 
V acuirsi della concorrenza 
sui mercati internazionali 
delle merci e dei capitali. Il 
mantenimento della parità 
non è possibile nel lungo pe¬ 
riodo, in presenza di una di¬ 
minuzione del valore delle 
merci di uno o più paesi con¬ 
correnti 5 . Le crisi monetarie 
non sono dunque che violen¬ 
te ricomposizioni degli squi¬ 
libri degli scambi sul merca¬ 
to mondiale e, alla base di es¬ 
si, della produzione, e nello 
stesso tempo l’inizio di nuo¬ 
ve e più catastrofiche crisi. 


1. È la borghese “teoria quantitativa della moneta”: per valutare la stima di crescita 
della moneta (aggregato monetario M3 in %), si somma l’inflazione programmata 
(2%) con il Pii potenziale (fissato al 2%) e si sottrae la velocità di circolazione di M3 
rispetto al reddito (supposto negativo: - 0,5%, ovvero in riduzione). Si ottiene 
2%+2%-(-0,5%)= 4,5% (tasso percentuale dell’aggregato M3 richiesto). Cff. Lui¬ 
gi Campiglio, Tredici idee per ragionare di economia , Ed. Il Mulino. 

2. Cff. http://www.bbc.co.uk/blogs/thereporters/stephanieflanders/20 10/02/think- 

ing_the_unthinkable.html 


3. Stiamo parlando qui del rapporto relativo tra i prezzi delle merci del 
settore manifatturiero dei diversi paesi. Recentemente, è stato rispolve¬ 
rato, con borghesissimo spirito di solidarietà, il vecchio e dispregiati¬ 
vo acrostico PIGS, maiali , dalle iniziali di Portogallo, Italia, Grecia e 
Spagna (alla “I” viene assegnata la doppia valenza di Italia e Irlanda), 
un tempo utilizzato per indicare le economie dell’area mediterranea e 
oggi usato per additare quei paesi che versano nelle maggiori difficoltà 
economiche. 


4. Svalutare una moneta rispetto alle divise straniere equivale al mutamen¬ 
to della “ragione di scambio” sui mercati esteri: aumentano le esportazioni 
nella nazione che gioca sulla svalutazione, ma le importazioni si pagano di 
più; la svalutazione non riequilibra la “ragione di scambio”, la bilancia dei 
pagamenti non necessariamente viene poi equilibrata e si potrebbe arriva¬ 
re a successive svalutazioni e indebitamenti. 

5. Si veda il recente riaccendersi dello scontro tra USA e Cina sulla valuta¬ 
zione dello yuan. 


In margine a due manifestazioni 

25 aprile e Primo Maggio 


Chi scuote la testa quando 
affermiamo che siamo an¬ 
cora in piena fase controri¬ 
voluzionaria e che essa du¬ 
ra ormai da più di ottant’an- 
ni, basta che vada in piazza 
il 25 aprile e il Primo Mag¬ 
gio e si guardi intorno. La 
manifestazione del 25 apri¬ 
le attrae decine di migliaia 
di persone, fra sbandierato- 
ri di tricolori, vecchi e nuo¬ 
vi partigiani, convinti de¬ 
mocratici e sinistri critici, 
popolo viola e popolo gial¬ 
lo (colori che vanno, que¬ 
st’anno), ciclisti e marato¬ 
neti, libertari, pacifisti, rap¬ 


presentanti di questo e di 
quello, ex di questo e di 
quello, sinceri preoccupati, 
nostalgici depressi, portato¬ 
ri di cartelli e sventolatori di 
gonfaloni e immaginette, e 
chi più ne ha più ne metta. 
Giusto che sia così, una fe¬ 
sta di popolo, una festa di 
tutti, perché questo è il 25 
aprile: la celebrazione gon¬ 
fia di retorica, demagogia e 
cattiva coscienza della vit¬ 
toria della “democrazia sul 
fascismo”, dei “buoni sui 
cattivi”, della “libertà sulla 
tirannide”, e ciò non può es¬ 
sere messo in discussione: 


chi lo fa rischia, oggi, l’ana¬ 
tema — domani (come già in 
passato), peggio. Per noi co¬ 
munisti, non c ’è nulla da ri¬ 
scattare in quella data', è la 
data con cui la borghesia di 
oggi celebra la vittoria di una 
frazione della borghesia di 
ieri su un’altra frazione del¬ 
la borghesia. Per noi comu¬ 
nisti, quella data segna 
un ’ulteriore sconfitta prole¬ 
taria, un 'ulteriore trionfo di 
quella controrivoluzione che, 
con buona pace di chi scuo¬ 
te la testa quando se lo sen¬ 
te dire, impera da più di ot- 
tant’anni 1 . Il 25 aprile non è 
una stazione sulla via che 
porta verso la rivoluzione 
proletaria e il comuniSmo 
(come vorrebbero i patetici 
“nuovi partigiani” di varie 
parrocchie, che s’indignano 
per la frase democratica che 
gonfia i discorsi), ma uno 
snodo tragico di quella con¬ 
trorivoluzione che ancora 


oggi ci avvelena, paraliz¬ 
zando il proletariato mon¬ 
diale anche in questa situa¬ 
zione di crisi profonda. 

E poi il Primo Maggio. Che 
invece noi comunisti riven¬ 
dichiamo integralmente, per¬ 
ché è una data storica, ba¬ 
gnata di sangue proletario (i 
“martiri di Chicago” del 
1886): non festa popolare, 
ma giornata di lotta che sin¬ 
tetizza le mille e mille bat¬ 
taglie generose ed eroiche, 
vittoriose e sconfitte, 
nell’unione ideale di ieri, og¬ 
gi e domani. Purtroppo, 
bande di gangster politici 
protagonisti e complici del¬ 
la controrivoluzione se ne 
sono impadroniti, e l’hanno 
trasformata in una triste gior¬ 
nata di funerali o di goliar¬ 
die, fra mesti cortei di pen¬ 
sionati reclutati in massa da 
sindacati ormai da tempo pi¬ 
lastri dello stato del capita¬ 
le e di iscritti a partiti e or¬ 


ganizzazioni corresponsabi¬ 
li in prima persona dell’apa¬ 
tia diffusa, del riflusso che 
sembra non arrestarsi mai, e 
scenografie para-hollywoo¬ 
diane di testimoni di Geova 
e piazzisti di giornaletti tra¬ 
vestiti da “duri e puri”, lu¬ 
gubri beccamorti eredi del 
vecchio PCI nella sua fun¬ 
zione popolar-demagogica, 
dove il posto dei rosolatori 
di salsicce e scodellatori di 
risotto è stato preso da petu¬ 
lanti venditrici di coccarde 
incapaci del sia pur minimo 
discorso politico. A Milano, 
poi, dopo lo squallore mat¬ 
tutino, impera ormai da un 
decennio la goliardata del 
MayDay, proclamato da cen¬ 
tri sociali e sindacatini in 
cerca di consenso: un puti¬ 
ferio all’unica insegna dello 
sballo e dell’ubriacatura, do¬ 
ve il popolo degli ex-com¬ 
battenti e reduci in cerca di 
viagra giovanilista e dei fi¬ 


gli e nipotini di mezze clas¬ 
si bastarde celebra la propria 
festa (?) credendosi prota¬ 
gonista per un attimo e, ot¬ 
tenebrata da alcol, streppa e 
ribellismo individualista, 
non capisce di offrirsi così 
come prossima carne da ma¬ 
cello per la guerra a venire, 
cui accorrerà come una mas¬ 
sa di zombies rincitnilliti, 
ubriacati di falsi miti e de¬ 
cadenti aneliti. 

Certo, non c’è proprio da 
stare allegri. E comunque, 
abbiamo qui, in una ricor¬ 
renza che non è nostra e in 
un’altra che al momento op¬ 
portuno dovrà tornare a es¬ 
sere nostra, due dimostra¬ 
zioni dell’abisso in cui la 
controrivoluzione ha cac¬ 
ciato il proletariato mondia¬ 
le. Noi comunisti lavoriamo 
perché esso da quell’abisso 
sappia risalire. E allora 
saranno dolori per tutti i bas¬ 
tardi e i rinnegati. 


1. E si badi bene che i nostri compagni di allora non se ne stettero con le mani 
in mano a guardare, per quanto del tutto minoritari, oltre che calunniati, perse¬ 
guitati e ammazzati dai nazi-fascisti come dalle future “forze democratiche”. 
Lo dimostrano la loro ben documentata attività controcorrente, nel tentativo di 
reintrodurre una prospettiva rivoluzionaria anti-capitalista e non resistenziale 
e demo-patriottica, e la loro presenza e il loro ruolo nei grandi scioperi del 
1943-44. Chi è interessato a riscoprire il senso della nostra battaglia di ieri - 
presupposto necessario per continuarla oggi su posizioni di classe e non demo¬ 
cratiche, opportuniste, revisioniste - può richiederci l’opuscolo A sessant ’an¬ 
ni da un massacro: il proletariato nella seconda guerra mondiale e nella “Re¬ 
sistenza ” antifascista. 
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La sovraproduzione di capitale 


Sovraproduzione di capitale non significa mai altro che so¬ 
vraproduzione di mezzi di produzione -mezzi di lavoro e 
mezzi di sussistenza - in grado di funzionare come capita¬ 
le, cioè d’essere utilizzati per sfruttare il lavoro a un dato 
grado di sfruttamento, poiché la discesa di questo grado di 
sfruttamento al di sotto di un certo punto provoca perturba¬ 
zioni e ristagni nel processo di produzione capitalistico, cri¬ 
si, distruzione di capitale. Non v’è nulla di contraddittorio 
nel fatto che a questa sovraproduzione di capitale si ac¬ 
compagni una più o meno grande sovrapopolazione relati¬ 
va: le stesse circostanze che hanno elevato la forza produt¬ 
tiva del lavoro, aumentato la massa delle merci prodotte, 
esteso i mercati, accelerato l’accumulazione del capitale, sia 
come massa sia come valore, e diminuito il saggio di pro¬ 
fitto, le stesse circostanze hanno creato e creano una so¬ 
vrappopolazione relativa; una sovrappopolazione di operai 
che il capitale sovrabbondante non impiega a causa del bas¬ 
so grado di sfruttamento del lavoro al quale soltanto li si po¬ 
trebbe impiegare, o almeno a causa del saggio di profitto 
troppo basso che se ne otterrebbe a grado di sfruttamento 
dato. 

Se si spedisce capitale all’estero, ciò non avviene perché sia 
escluso in assoluto che lo si possa impiegare in patria; av¬ 
viene perché all’estero lo si può impiegare ad un saggio del 
profitto più alto. Ma questo capitale è capitale sovrabbon¬ 
dante in assoluto per la popolazione operaia occupata e per 
il dato paese in generale; esiste come tale accanto alla po¬ 
polazione relativamente sovrabbondante, e fornisce un esem¬ 
pio di come i due fenomeni coesistano e si condizionino a 
vicenda. 

D’altra parte la caduta del saggio di profitto legata all’ac¬ 
cumulazione genera necessariamente una lotta di concor¬ 
renza. La compensazione della caduta del saggio di profit¬ 
to grazie all’aumento della massa di profitto vale soltanto 
per il capitale totale della società e per i grandi capitalisti 
già saldamente impiantati. Il capitale addizionale nuovo, 
agente per proprio conto, non trova invece, bell’e pronto 
queste condizioni compensatrici, deve prima conquistarse¬ 
le, per cui è la caduta del saggio di profitto a provocare la 
lotta di concorrenza fra i capitali e non viceversa. [...] 
Poiché il capitale non ha come scopo la soddisfazione dei 


bisogni, ma la produzione di profitto, e raggiunge tale sco¬ 
po solo grazie a metodi che regolano la massa della produ¬ 
zione in funzione della sua scala, e non viceversa, è inevi¬ 
tabile che si crei una discrepanza continua tra le dimensio¬ 
ni limitate del consumo su base capitalistica e una produ¬ 
zione che tende costantemente a superare il proprio limite 
immanente. Del resto il capitale si compone di merci, quin¬ 
di la sovraproduzione di capitale implica sovraproduzione 
di merci. Di qui lo strano fenomeno per cui gli stessi eco¬ 
nomisti che negano la sovraproduzione di merci ammetto¬ 
no quella di capitale. Se si dice che non si verifica sovra¬ 
produzione generale, ma sproporzione fra i diversi rami di 
produzione, ciò non significa se non che, nell’ambito della 
produzione capitalistica, la proporzionalità dei singoli rami 
di produzione si presenta come costante processo di supe¬ 
ramento della sproporzionalità, perché qui il nesso interno 
dell’intera produzione, si impone agli agenti della produ¬ 
zione stessa come legge cieca, non come legge che, com¬ 
presa e quindi dominata dal loro intelletto associato, abbia 
sottoposto il processo di produzione al loro comune con¬ 
trollo. Si pretende inoltre, con ciò, che paesi in cui il modo 
di produzione capitalistico non è ancora sviluppato debbo¬ 
no consumare e produrre nel grado che si addice ai paesi con 
modo di produzione capitalistico. Se si dice che la sovra¬ 
produzione è soltanto relativa, si ha perfettamente ragione; 
ma l’intero modo di produzione capitalistico è appunto un 
modo di produzione soltanto relativo, i cui limiti non sono 
assoluti anche se, sulla sua base, assoluti sono. Come po¬ 
trebbe, altrimenti, far difetto la domanda delle stesse merci 
di cui la massa del popolo sente la mancanza, e come sa¬ 
rebbe possibile che si debba creare questa domanda all’este¬ 
ro, su mercati remoti, per poter pagare agli operai in patria 
la media dei mezzi di sussistenza necessari? Solo in questo 
specifico nesso capitalistico, infatti, il prodotto eccedente 
riceve una forma in cui il suo detentore può metterlo a di¬ 
sposizione del consumo solo quando esso si riconverta per 
lui in capitale. Se infine si dice che i capitalisti non hanno 
che da scambiarsi i loro prodotti e consumarli, si perde com¬ 
pletamente di vista il carattere della produzione capitalisti¬ 
ca, dimenticando che ciò di cui qui si tratta non è il consu¬ 
mo, ma la valorizzazione del capitale. In breve, tutte le obie¬ 


zioni contro le manifestazioni tangibili della sovraprodu¬ 
zione [...] vanno a parare nell’argomento che le barriere del¬ 
la produzione capitalìstica non sono barriere della produ¬ 
zione in generale, quindi non lo sono neppure di questo spe¬ 
cifico modo di produzione, il modo di produzione capitali¬ 
stico. Ma la contraddizione del modo di produzione capita¬ 
listico risiede appunto nella sua tendenza allo sviluppo as¬ 
soluto delle forze produttive, che entrano costantemente in 
conflitto con le specifiche condizioni di produzione in cui 
si muove, e soltanto può muoversi, il capitale. 

Non è che si producano troppi mezzi di sussistenza in rap¬ 
porto alla popolazione esistente. Al contrario. Se ne produ¬ 
cono troppo pochi per poter soddisfare in modo decente ed 
umano la massa della popolazione. 

Non è che si producono troppi mezzi di produzione per po¬ 
ter occupare la parte della popolazione idonea al lavoro. Al 
contrario. Prima si produce una parte eccessiva della po¬ 
polazione, che non è realmente atta al lavoro; che, per le 
sue condizioni, dipende dallo sfruttamento di lavoro altrui, 
o da lavori che possono valere come tali solo nell ’ambito 
di un modo di produzione miserabile. Non si producono, in 
secondo luogo, mezzi di produzione sufficienti perché tutta 
la produzione idonea al lavoro lavori nelle condizioni più 
produttive, quindi il suo tempo di lavoro assoluto si abbre¬ 
vi grazie alla massa e all ’efficienza del capitale costante im¬ 
piegato nel corso del tempo dì lavoro. 

Ma periodicamente si producono troppi mezzi di lavoro e 
mezzi di sussistenza, perfarli funzionare come mezzi di sfrut¬ 
tamento dei lavoratori a un saggio di profitto dato. Si pro¬ 
ducono troppe merci per poter realizzare nelle condizioni di 
distribuzione e nei rapporti dì consumo dati dalla produ¬ 
zione capitalistica il valore in esse contenuto e il plusvalo¬ 
re ivi racchiuso, e riconvertirli in nuovo capitale, cioè per 
poter compiere questo processo senza esplosioni perenne- 
mente ricorrenti. 

Non è che si produca troppa ricchezza. E ’ che si produce 
periodicamente troppa ricchezza nella sua contraddittoria 
forma capitalistica 1 . 

1 K.Marx. Il Capitale, Libro III, Cap.XV, UTET, pagg.327-330. 


Brevi dall’Estremo Oriente 


Cina: Le mille 

BOLLE BLU... 

Il Corriere della Sera, 21 gennaio 2010: “La 
nuova bolla preoccupa il mondo”. Il nuovo 
allarme viene dalla Cina, dove i prezzi delle 
case sono aumentati del 75% e la corsa al 
mutuo ricorda il crollo del mercato immobi¬ 
liare americano e cinese. Testimone di questo 
impennarsi (“socialista e di mercato”?) è tal 
Jin Douggang: “Mi sono laureato nel 2004 e 
le case, a Pechino, costavano tra i ómila e i 
7mila renminbi (600-700 Euro circa) al me¬ 
tro quadro. Appena ho deciso di comprarmi 
casa nel 2007 gli appartamenti venivano 
1 ómila renminbi al metro. Nel 2009 erano sa¬ 
liti a 24 mila. Ora che siamo a 30 mila, nel 
2010, compro casa perché mi sposo”. 

Jin l’appartamento lo comprerà con un mu¬ 
tuo e coronerà un sogno, mentre banchieri e 
agenti immobiliari non faranno sogni d’oro 
nemmeno con una flebo di camomilla... Cen¬ 
tinaia di giovani coppie si sono buttate nei 
mutui, tanto che l’economista Wang Xiao- 
guang ha dichiarato allo Yangtse Evening Po¬ 
st: “Nel 2009 i crediti hanno toccato i 950 mi¬ 
liardi di Euro, pari al totale dei quattro anni 
precedenti e 400 sono stati investiti nell’im¬ 
mobiliare. Nel 2010 i prezzi delle case posso¬ 
no salire ancora del 20-30%”. 

Se poi, come stima Wang, negli ultimi 5 anni 
il 40% ricco della popolazione ha acquistato 
1’85% delle case, è chiaro che le autorità te¬ 
mono che la bolla, gonfiandosi, faccia perce¬ 
pire ulteriormente le differenze sociali e con¬ 
tribuisca a seminare instabilità: “Se persino 
uno di livello viceministeriale come me non 
può permettersi una casa decente, significa 
che per la gente comune è un problema enor¬ 
me”, ammette preoccupato in TV l’alto fun¬ 
zionario He Keng.... 

E, infatti, sempre dal Corriere del 21 gen¬ 
naio, apprendiamo che nella sola Pechino, 


mentre uno stipendio annuale medio varia tra 
i 4500-5500 euro, il costo di un appartamen¬ 
to al metro quadro varia dai 2000 euro per un 
appartamento medio agli oltre 7300 euro per 
uno di lusso. Vi è stato poi, dal 2008 al 2009, 
un aumento medio dei prezzi delle case del 
75%, con la curiosa particolarità che il 50% 
degli appartamenti sono stati acquistati da 
persone provenienti da fuori città. 

Una canzonetta un tempo in voga tra i maoi¬ 
sti italici recitava: “Sorge il sole sulla Cina di 
Mao....”. Dopo quarant’anni di “socialismo 
di mercato”, la strofetta è ormai cambiata: 
“Sorge la bolla immobiliare sulla Cina di 
Mao”... 

Evviva dunque le bolle speculative che, co¬ 
me le bolle di sapone, vagano nell’aria soffi¬ 
ci e tranquille... finché non urtano in un nul¬ 
la, esplodendo. 


Giappone: 

Il Sol Levante 

È AL... TRAMONTO 

Nell’articolo “E ora trema il Giappone” (Il 
programma comunista, n.2/1986), scriveva¬ 
mo: “In quarant’anni, come si sa, il Giappo¬ 
ne ha conosciuto una crescita economica ed 
anche finanziaria impressionante. Dal quarto 
posto nella graduatoria mondiale che occupa¬ 
va nel 1070, come capacità finanziaria ed’in¬ 
vestimento di capitali, la borsa di Tokio ha 
ormai largamente distanziato quella di Lon¬ 
dra e di Toronto e ha ridotto al 53% il domi¬ 
nio di Wall Street: andando di questo passo, 
fra otto anni potrebbe addirittura scalzare il 
trono di New York. Eppure, qualcosa sta in¬ 
ceppando il meccanismo produttivo giappo¬ 
nese; anche se lentamente, la crisi economica 
mondiale intacca le basi dell’imperialismo 
del Sol Levante “. A distanza di tanti anni, la 


vecchia talpa ha lavorato bene: ora il Giappo¬ 
ne è in preda a una recessione cronica e di 
conseguenza è crollato quel paradiso sociale 
in cui l’operaio entrava nella fabbrica-casa 
certo di non essere mai licenziato, sentendo¬ 
si non un numero ma un soggetto attivo... 

E’ storia d’oggi, una delle tante storie d’oggi: 
il gettito fiscale della Toyota è stato di 44 mi¬ 
liardi di yen (40 milioni di euro) nel 2009 e 
quest’anno sarà attorno al miliardo e mezzo 
(circa un milione e mezzo di euro) - una ca¬ 
tastrofe. Queste cifre provengono dall’Uffi¬ 
cio delle imposte dirette di Toyota, la cittadi¬ 
na al centro del Giappone che cinquant’anni 
fa ha rinunciato all’antico nome di Koromo 
per assumere quello dell’azienda. Una cata¬ 
strofe economica che ha anticipato quella 
d’immagine, seguita al ritiro dal mercato 
mondiale di migliaia di autovetture difettose. 
Nel 2008, la Toyota aveva superato la Gene- 
rals Motors, diventando la prima azienda au¬ 
tomobilistica del mondo, ed è da sempre, 
quanto a profitti, al primo posto assoluto in 
Giappone e fino a due anni fa era la quarta nel 
mondo, dopo grandi aziende petrolifere co¬ 
me Exxon, Schell e BR Come ha fatto? Ce lo 
dice Satoshi Ramata, giornalista, autore di 
apprezzati saggi sui fenomeni sociali più in¬ 
quietanti del Giappone contemporaneo: “ha 
inventato e implementato con estrema effica¬ 
cia il sistema più avanzato di sfruttamento 
dei lavoratori. Del resto, basta vedere le cifre 
che l’azienda non fornisce: negli ultimi 
trent’anni, i salari, in termini assoluti, sono 
appena triplicati, mentre i profitti crescevano 
di trenta volte. Il tutto licenziando la mano¬ 
dopera e precarizzandone oltre la metà. Tut¬ 
to calcolato, tutto pianificato. Ora il meccani¬ 
smo si è inceppato e a fame le spese saranno 
gli operai, gli impiegati e tutti i cittadi¬ 
ni. ..”(L Espresso, 25 marzo 2010). 

Di questo sfruttamento bestiale, riportiamo 
una triste storia con relativo finale. Sempre 
L Espresso, ma del 31 gennaio 2008, riporta¬ 


va che Konichi Uchino, operaio “a termine” 
della Toyota, era stramazzato al suolo a tren¬ 
tuno anni per infarto alla sua quarta ora di 
straordinario, dopo che, nel mese precedente, 
era riuscito ad accumularne ben cento (cfr. 
“Mitologie smentite”, Il programma comuni¬ 
sta, n.2/2008). Ora, à&W Espresso del 25 
marzo 2010 veniamo a sapere che all’operaio 
Konichi Uchino ben 1’ 80% di quelle famose 
cento ore non sono state pagate. Praticamen¬ 
te, lavorava sei settimane al mese, ma veniva 
pagato per quattro. Dopo una battaglia lega¬ 
le, il tribunale ha ordinato a Toyota un so¬ 
stanzioso risarcimento alla famiglia. 

Anche in tema di suicidi c’è continuità. 
Se\Y Espresso del 30 ottobre 2008, si denun¬ 
ciava che con l’aumento della povertà au¬ 
mentavano anche i suicidi che superavano i 
34mila l’anno; ne\V Espresso del 25 marzo 
2010, si registra che nel 2009 i suicidi sono 
saliti a 35mila. Anche a Toyota City pare sia¬ 
no in aumento: 21 in più rispetto all’anno 
precedente. 

Anche altri fenomeni danno l’idea della crisi. 
Restando ancora a Toyota City, sempre YE- 
spresso del 25 marzo riporta l’aumento dei ri¬ 
coveri negli ospedali psichiatrici e degli 
“johatsusha” (evaporati)... Sì, evaporati: in 
Giappone chiamano così quelli che escono 
da casa una mattina qualsiasi e spariscono 
per sempre... qualcuno si toglie la vita, molti 
vagabondano per il paese riemergendo qual¬ 
che volta in un’altra città, la maggior parte 
sparisce e per le famiglie arrivano i guai: oc¬ 
corrono 15 anni per la dichiarazione di mor¬ 
te presunta e tanti ne passano senza avere al¬ 
cun diritto ai sussidi... 

Nella prevenzione dei terremoti, la tecnolo¬ 
gia giapponese è famosa in tutto il mondo, sia 
per la costruzione degli edifici sia per la ridu¬ 
zione del numero delle vittime. Ma contro il 
terremoto economico e sociale proprio del 
modo di produzione capitalistico non riesce a 
trovare nessuna soluzione! 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lviii, n. 3, maggio-giugno 2010 


Che cosa caratterizza il socialismo 

(da Dall’economia capitalistica al comuniSmo , 1921) 


La sezione italiana dell’Internazionale Comunista — il Partito Comunista d’Italia - nasce nel gennaio 
del 1921 sulla scorta del lavoro che, organizzatosi soprattutto intorno al giornale “Il Soviet”, gli ele¬ 
menti più conseguentemente rivoluzionari avevano svolto all 'interno del PSI, prima e durante il con¬ 
flitto imperialista e alla prova del nove della Rivoluzione d'Ottobre e della dittatura “democratica ” 
del proletariato in Russia — lavoro che aveva portato alla definitiva rottura con un PSI ormai del tutto 
incompatibile (come tutti i partiti facenti capo alla “Seconda Internazionale”) con qualunque pro¬ 
spettiva rivoluzionaria. 

Fin dagli inizi, anche organizzativamente, il PCd’I si definisce come organo rivoluzionario di classe: 
non ha un segretario, ma è retto da un Comitato Esecutivo espressione di un Comitato Centrale, e la 
sua organizzazione è basata su sezioni territoriali raggruppate in federazioni. I suoi compiti si riassu¬ 
mono in quelli definiti dal Manifesto del partito comunista (1848): rappresentare in ogni lotta del mo¬ 
vimento proletario al tempo stesso l ’interesse immediato —per la sopravvivenza — el ’interesse storico 
-politico e rivoluzionario - della nostra classe, e organizzarla perché diventi classe dominante. In po¬ 
che parole, essere l ’organo che prepara la classe alla rivoluzione, la guida nell ’insurrezione contro le 
istituzioni dello Stato borghese e la dirige nell’esercizio del potere del suo nuovo Stato. 

Ma che cos ’è quest 'interesse storico, che cos ’è questa nuova società per la quale dal 1848 ostinata- 
mente e con determinata certezza ci battiamo? 

Il comuniSmo non è un ideale, non è una sublime utopia a cui l’umanità aspiri spinta dal lato “buono ” 
delle sue caratteristiche innate (in eterna lotta con quelle “cattive ”). Non è il paradiso terrestre o la 
Nuova Gerusalemme che gli dei ci hanno ordinato di costruire. Il comuniSmo è il movimento reale che 
abbatte lo stato di cose esistente. 

Molto concretamente, è l’ordinamento sociale che strapperà al modo di produzione capitalistico quel¬ 
le forze produttive da questo stesso sviluppate, per liberarle dalle forme borghesi e renderle strumen¬ 


to di emancipazione per tutta l ’umanità. Dunque, anche nel 1921 si rendeva necessaria, tra le altre for¬ 
me di lotta, la precisazione programmatica a proposito della transizione dal capitalismo al socialismo: 
cioè, spiegare i compiti della dittatura del proletariato, la sua dimensione internazionale e la sua a- 
zione immediata — quando e come possibile — e quella che si estende e si accompagna con il suo svi¬ 
luppo nella trasformazione socialista. 

Tra i vari testi che sintetizzano e rendono vitale il comuniSmo, presentiamo qui alcuni brani tratti dal¬ 
la conferenza che uno dei componenti del C. E. del PCd’I tenne a Milano il 2 luglio 1921, dal titolo 
“Dall’economia capitalistica al comuniSmo ” (la conferenza fu pubblicata lo stesso anno nella “Bi¬ 
blioteca del PCd’I”, ed è poi stata ripubblicata nei numeri 9 e 10 del 1979 di questo giornale). 

Dopo una brevissima introduzione, il testo si articola in dieci argomentazioni di cui omettiamo le pri¬ 
me quattro (Il capitalismo e la sua natura - L 'evoluzione del regime capitalistico — La crisi finale del¬ 
la società borghese — Concetti errati della rivoluzione economica), sia per motivi dì spazio sia perché 
gli eventi contemporanei — che ritrovate commentati in altre pagine ed in altri numeri di questo nostro 
giornale di partito — non fanno che riprenderle, confermarle e ribadirle, ripresentando ancor oggi la 
necessità scientifica del comuniSmo, nonostante le montagne di ideologia che i “pugilatori a paga¬ 
mento ” del regime borghese sono costretti a pensare e rendere operative contro la nostra classe; sìa 
infine perché le false risposte dei falsi amici della nostra classe rimangono le medesime, anche se og¬ 
gi i riformisti socialdemocratici e gli impazienti anarcosindacalisti, dopo la fecondazione di stalinisti 
e post-stalinisti, hanno cambiato nome, generando nuove genie di controrivoluzionari “di sinistra ”, 
la cui critica fa anch ’essa parte della nostra azione di partito. 

E, per sottolineare ancora una volta la natura rivoluzionaria della riproposizione dei nostri testi ed il 
nostro scarso (anzi, nullo) amore per l’erudizione e la filologìa, riproduciamo per prima l’ultima ar¬ 
gomentazione dal titolo significativo. 


L ’aspra via della vittoria 
proletaria 

Quindi, o compagni, questo è il 
cammino della trasformazione 
economica che ci condurrà sulle 
vie del comuniSmo, le quali si 
presentano necessariamente co¬ 
me sviluppo di secoli, di millen¬ 
ni, di periodi indefiniti, in quan¬ 
to che il nostro sguardo non può 
quasi vedere i limiti che si rag¬ 
giungeranno. Dopo il caos 
deireconomia capitalista, il rit¬ 
mo dell’economia comunista, 
che ci dà non soltanto pane e ve¬ 
stiario, non soltanto questo, ma 
tutto: le scuole, l'istruzione, l’e¬ 
ducazione, l’arte, i sublimi godi¬ 
menti della fratellanza umana 
nel lavoro, la gioia della ricerca 
di nuove vie su cui sublimare lo 
sforzo dei nuovi fratelli di lotta: 
tutto un mondo nel quale noi ap¬ 
pena eleviamo i nostri sguardi 
per riposarci delle necessità del¬ 
la dura battaglia in cui viviamo. 
Ma la tesi fondamentale a cui so¬ 
no arrivati i teorici nel tracciare 
questa via luminosa di redenzio¬ 
ne del proletariato è [...] come 
l’apparato politico borghese de¬ 
ve cadere, e si devono costruire 
sulle sue rovine gli ingranaggi 
della nuova macchina statale 
poiché il suo dominio non può 
pacificamente modificarsi senza 
urti, senza scosse, così anche av¬ 
verrà dell’economia. Perché 
questa convulsione immane che 
passa per le fasi che abbiamo 
tracciate deve poter contare su 
un grande sviluppo capitalistico 
che abbia potenziate le energie 
produttive, come al tempo stesso 
deve poter contare sulle terribili 
conseguenze della sua crisi; ma 
deve prevedere altresì, e questo 
le masse anche devono da noi 
sapere, perché noi non siamo de¬ 
magoghi o illusionisti che vo¬ 
gliamo trasportarle nel regno di 
Bengodi, quest’altra terribile ca¬ 
ratteristica della tragedia rivolu¬ 
zionaria: che si dovrà spezzare e- 
videntemente, come l’apparato 
statale, anche il meccanismo 
dell’economia borghese, anche 
se prima di aver ricostituito quel¬ 
lo proletario vi sarà un periodo di 
crisi economica, di depressione, 
di miseria, di sacrifici; perché 
questa è l’unica via che conduce 
il proletariato sul calumino della 
sua redenzione. Così come il 
meccanismo statale borghese 
non può essere utilizzato com’è, 
ma deve essere demolito, deve 
essere demolito anche il mecca¬ 
nismo economico; ne resterà a 
parte il materiale tecnico, le 
macchine, gli impianti in una 
gran parte, perché non tutto sarà 
distrutto nella convulsione della 
guerra civile e resteranno altresì 
l’esperienza tecnica, le nozioni 
scientifiche; ma tutta la gerar¬ 
chia della produzione, tutto il 
meccanismo amministrativo bi¬ 
sognerà spezzarlo senza pietà, 
anche se per giorni, mesi, anni si 
dovranno fermare le officine e 
vedere semideserti i campi. Poi¬ 


ché questa è la parola che l’Inter¬ 
nazionale comunista lancia al 
proletariato: non vi è altra alter¬ 
nativa che questa lotta per la de¬ 
molizione d’un mondo avversa¬ 
rio per trame in salvo le energie 
che devono costruire un mondo 
nuovo, oppure la morte lenta, la 
morte per soffocazione. 

O questa lenta morte dei lavora¬ 
tori, dei loro fratelli, dei loro fi¬ 
gli, che sarebbe la morte dell’u¬ 
manità o la vita rinnovellata a cui 
si arriverà attraverso la lotta, at¬ 
traverso il supremo combatti¬ 
mento! 

*** 

II compito economico 
dello Stato proletario 

E allora come si presenta il com¬ 
pito che lo stato proletario deve 
assolvere? 

Naturalmente lo stato proletario 
può immediatamente addivenire 
alla socializzazione di quelle in¬ 
traprese che assommano quei 
caratteri che abbiamo descritti: 
grande intrapresa in cui vi è spe¬ 
cializzazione e divisione del la¬ 
voro, concorso di diversi uomini 
nella manipolazione finale che ci 
dà il prodotto necessario al con¬ 
sumo. 

Quindi è possibile per il regime 
proletario affrontare subito il 
problema della socializzazione 
dell’industria, che non è quello 
della gestione di ogni industria 
da parte di quegli operai che vi 
lavorano, della gestione della in¬ 
dustria da parte di tutto il proleta¬ 
riato, di tutta la organizzazine 
proletaria: e questa rimane orga¬ 
nizzazione statale fino a quando 
avrà compiti militari che rendo¬ 
no necessario il carattere autori¬ 
tario delle sue funzioni. 

Essa stabilirà la socializzazione 
di determinate branche di indu¬ 
stria e realizzerà la gestione di 
queste branche. Ciò vuol dire 
che deve avere la possibilità di 
registrare e controllare e sommi¬ 
nistrare tutte le materie prime 
che occorrono a quelle detenui- 
nate industrie. 

Deve avere del pari la possibilità 
di raccogliere queste materie pri¬ 
me e trasportarle alle diverse a- 
ziende e deve a sua volta ritirare 
i prodotti delle aziende per distri¬ 
buirli dove essi occorrono ad al¬ 
tre intraprese oppure al diretto 
consumo. E allora comprendete 
che, perché sia possibile questa 
gestione veramente socialista 
dell’industria, questa reale socia¬ 
lizzazione dell’industria, non ba¬ 
sta cacciarne con la forza i pa¬ 
droni, non basta inalberare sugli 
stabilimenti la bandiera rossa: 
bisogna aver costruito almeno 
alcuni pezzi del nuovo ingranag¬ 
gio che deve far affluire a queste 
industrie la materia prima e far 
defluire il prodotto. 

Solamente da quando questa re¬ 
te esiste, solamente quando tutta 
questa rete sia già stata costruita, 
si potrà dire che quelle determi¬ 
nate industrie sono pronte per es¬ 


sere socializzate. Quindi anche 
la socializzazione economica 
dell’industria non può avvenire 
il giorno dopo l’instaurazione 
del potere proletario: è un risul¬ 
tato successivo e noi dobbiamo 
prospettarci anche lo stadio in¬ 
termedio, che è quello del così 
detto “controllo operaio”. 

*** 

Il controllo operaio 
Nell’intervallo rivoluzionario, 
nella lotta rivoluzionaria che cer¬ 
tamente non può essere regolata, 
avverranno inevitabilmente mil¬ 
le conflitti locali tra gruppi di o- 
perai e capitalisti, ima quantità di 
episodi che certamente si posso¬ 
no dichiarare non corrisponden¬ 
ti perfettamente al finale proces¬ 
so rivoluzionario, ma che non si 
possono né escludere né condan¬ 
nare. E allora in un primo mo¬ 
mento lo stato proletario affiderà 
alle maestranze di ciascuno sta¬ 
bilimento il controllo su quello 
che fa il loro capitalista, obbli¬ 
gherà il capitalista a pagare un 
determinato salario, sosterrà la 
maestranza dell’officina, la qua¬ 
le pur non potendo ancora fare a 
meno del vecchio sistema di am¬ 
ministrazione economica a costo 
di annestare la produzione, vorrà 
saper controllare, oppure recare 
la sua contribuzione alla costru¬ 
zione di quell’esperienza che de¬ 
ve dar luogo al nuovo meccani¬ 
smo. E allora il controllo operaio 
sulla produzione si presenta per 
noi comunisti come una prima 
fase verso il socialismo, verso la 
gestione collettiva dell’azienda 
da parte dello stato proletario. 
Esso è il primo postulato, per 
realizzare il quale però è indi¬ 
spensabile che il potere politico 
sia già passato nelle mani del 
proletariato. Ed ecco perché i co¬ 
munisti ogni qual volta vedono 
che praticamente neH’officina 
questo problema fin da ora si 
prospetta come un bisogno per 
gli operai, specialmente quando 
sentono dire che l’officina si de¬ 
ve chiudere e si devono fare i li¬ 
cenziamenti perché non vi è più 
possibilità di collocare i prodotti, 
quando gli operai sentono que¬ 
sto bisogno istintivo di andare a 
vedere perché questa macchina 
della produzione che dà loro la 
vita non può più funzionare, al¬ 
lora i comunisti devono interve¬ 
nire col dire che essi potranno 
guardare la macchina, potranno 
cominciare a gestirla, prepararsi 
alla gestione nel supremo inte¬ 
resse collettivo, solamente a co¬ 
sto che sia guadagnata la grande 
battaglia generale unica politica 
contro il potere della borghesia, 
che sia stata realizzata l’organiz¬ 
zazione di dominio del proleta¬ 
riato, la quale faccia sì che la for¬ 
za armata dello Stato non inter¬ 
venga più a proteggere gli inte¬ 
ressi dei capitalisti, ma ci sia 
un’organizzazione opposta di 
forze che faccia rispettare gli in¬ 
teressi delle maestranze. 


La socializzazione 
E questa tendenza a guardare 
nell’organizzazione deH’officina 
noi dobbiamo volgerla nella ge¬ 
nerale coscienza della classe 
proletaria che deve pervenire u- 
nita a dirigire la complessa mac¬ 
china politica e sociale, perché 
solamente quando questa forza 
sarà stretta nel pugno delle falan¬ 
gi rivoluzionarie allora si potran¬ 
no cominciare a spezzare gli a- 
nelli dello sfruttamento e andare 
verso l’umana redenzione. 
Quindi il controllo operaio è per 
noi una tappa, dopo la conquista 
del potere politico, verso la ge¬ 
stione sociale, verso la gestione 
collettiva dell’industria, di que¬ 
ste grandi aziende produttrici, 
che ci permetterà di fare un gran 
passo verso il socialismo. Gran 
passo che sarà il proclamare che 
ormai è soppresso qualunque di¬ 
ritto al libero commercio dei 
prodotti industriali, che non si 
collocano più, non si acquistano 
per conto dei privati i prodotti 
dell’industria, ma è la collettività 
che centralmente ne amministra 
e ne dirige la circolazione; cosic¬ 
ché uno degli indici esteriori e 
pratici di questo stadio è il fatto 
che si sopprimono le tariffe pei 
trasporti ferroviari delle merci, 
in quanto che non è più concepi¬ 
bile che merci viaggino per con¬ 
to di privati e mentre nell’antico 
regime capitalistico la merce 
viaggiava e faceva magari 
10.000 Km per trovare maggiori 
profitti, questo oggi non si verifi¬ 
ca più. Esiste, infatti, l’occhio 
centrale dell’amministrazione 
razionale che cerca di raggiun¬ 
gere il miglior risultato col mini¬ 
mo mezzo, che cerca di raggiun¬ 
gere un più utile rendimento dei 
trasporti e si realizza quindi uno 
dei più grandi benefici che deri¬ 
vano alFamministrazione cen¬ 
trale delle energie produttive. 
Nello stesso tempo, i servizi 
pubblici, che già in regime pub¬ 
blico sono esercitati dallo Stato, 
perdono il carattere di azienda di 
speculazione. L’attività generale 
dell’industria statale del proleta¬ 
riato dedica ad essi parte delle 
sue risorse economiche, di modo 
che è possibile rendere questi 
servizi completamente gratuiti, è 
possibile sopprimere le tariffe 
ferriviarie, tramviarie, della po¬ 
sta, l’abbonamento all’elettri¬ 
cità, alla distribuzione dell’ac¬ 
qua, del gas, al telefono ecc.. 
Tutte le risorse indispensabili al¬ 
la vita moderna si accentrano a 
mano a mano che lo stato prole¬ 
tario estende le sue funzioni di 
disciplinatore e di amministrato¬ 
re di tutte le attività industriali, e 
ci avviamo così verso il sociali¬ 
smo, in quanto che nello stesso 
tempo lo stato proletario diventa 
il depositante in grandissima mi¬ 
sura [...] di quei prodotti della 
terra che sono necessari all’ali¬ 
mentazione, ne diventa distribu¬ 
tore prima amcora sotto forma di 
corresponsione di moneta a co¬ 


loro che lavorano, poi sotto for¬ 
ma di corresponsione di buoni 
lavoro, poi con la diretta conse¬ 
gna dei generi attraverso i suoi 
magazzini; ed esso instaura que¬ 
sto fondamentale principio: il sa¬ 
lario in natura. A mano a mano 
che queste aziende entrano nel 
meccanismo della socializzazio¬ 
ne, lo stato collettivo che diven¬ 
ta colui che dispone di tutti i pro¬ 
dotti diventa anche colui che di¬ 
stribuisce, e non più col vecchio 
principio del salario in ragione 
del lavoro, della qualità e della 
quantità di questo, ma del sala¬ 
rio, se non ancora in ragione dei 
bisogni, almeno in ragione di li¬ 
na equa ripartizione di ciò che è 
indispensabile per dare a tutti la 
possibilità di vivere. E quindi tie¬ 
ne conto di tutti coloro che non 
lavorano non perché non voglia¬ 
no lavorare o perché apparten¬ 
gono alle antiche classi parassi- 
tarie, ma perché sono tutta quel¬ 
la parte della collettività che le¬ 
gittimamente non lavora: le don¬ 
ne che provvedono alla gestazio¬ 
ne e aU’allevamento dei propri 
bimbi, gli ammalati, i mentecat¬ 
ti, o coloro anche che per il diffi¬ 
cile svolgimento della crisi eco¬ 
nomica fossero senza lavoro. 
Quindi subentra questo grande 
concetto socialista che altera 
completamente il criterio della 
retribuzione del lavoro, e questo 
è reso possibile in seguito alla 
socializzazione di gran parte 
dell’attività economica rappre¬ 
sentata dall’attività industriale. 
*** 

La rivoluzione 
e Veconomi a agraria 

Ma, in realtà, la condizione 
perché possa funzionare que¬ 
sto meccanismo dell’ammini¬ 
strazione comune è l’avere se 
non introdotto il socialismo 
nel campo della produzione a- 
gricola, per lo meno esservisi 
grandemente approssimati, at¬ 
traverso fasi successive, in 
questo difficile campo che non 
ci presenta la stessa facilità, la 
stessa semplicità dell’econo¬ 
mia industriale, 
fi problema dell’atteggiamen¬ 
to dello stato proletario dinan¬ 
zi all’economia agricola è un 
problema fondamentale per la 
rivoluzione, è stato il proble¬ 
ma centrale in Russia, in quan¬ 
to che la Russia era un paese in 
cui l’economia non era domi¬ 
nata dal fattore industriale, ma 
dalla produzione agricola. 11 
problema agrario avrà un peso 
notevole anche presso di noi 
che viviamo in un paese agri¬ 
colo. E questo è il campo in 
cui maggiormente sono diffusi 
gli errori. 

Non possiamo addentrarci nel¬ 
la complessa esposizione di 
questo argomento, ma, proce¬ 
dendo per sommi capi, dob¬ 
biamo indicare anzitutto che 
nel ricercare quelli che sono i 
compiti della rivoluzione eco¬ 


nomica di fronte allo stato di 
fatto della produzione agricola 
non bisogna perdere di vista 
quel nostro concetto centrale, 
che cioè la socializzazione 
rappresenta la messa a disposi¬ 
zione della collettività di quei 
mezzi produttivi i quali esiste¬ 
vano sotto forma di grandi u- 
nità produttive integrali, orga¬ 
nizzate, in cui vi era la specia¬ 
lizzazione e la divisione del la¬ 
voro. 

Laddove ci troviamo di fronte a 
un’agricoltura così evoluta che 
abbia grandi tenute in cui l’ope¬ 
ra del coltivatore sia specializ¬ 
zata, là possiamo passare se¬ 
condo gli stessi caratteri dell’e¬ 
sercizio privato alla gestione 
dello stato proletario; ma dove 
questo non è - e in gran parte 
questo è ancora molto lontano 
dall’essere - lì non possiamo 
pretendere una socializzazione 
immediata. Laddove abbiamo 
grandi latifondi a carattere an¬ 
cora feudale, affidati alla colti¬ 
vazione dei piccoli contadini, 
non possiamo parlare di socia¬ 
lizzazione di essi, perché essi 
non sono vere “grandi azien¬ 
de”: sono grandi proprietà nel 
senso giuridico, ma non nel sen¬ 
so tecnico ed economico. In 
realtà, ci sono tante piccole a- 
ziende costituite dalle singole 
famiglie dei contadini che han¬ 
no affittato il loro pezzetto di 
terra, e che sono sottoposti ad li¬ 
no sfruttamento unico da parte 
del latifondista; ma questa unità 
di sfruttamento non è condizio¬ 
ne sufficiente perché si possa 
parlare di produzione organica 
collettiva. Quindi in questo caso 
il primo atto è liberare il lavora¬ 
tore della terra da questo sfrut¬ 
tamento. 

Non siamo ancora al momento 
in cui dalla disponibilità privata 
noi passiamo alla disponibilità 
dei prodotti da parte della col¬ 
lettività; ma noi diciamo: si 
consenta al contadino di dispor¬ 
re in tutto della sua azienda coi 
suoi prodotti. Si dice quindi che 
gli si dà la terra, si dice che lo si 
rende proprietario di quel pezzo 
di terra su cui ha sempre lavora¬ 
to: ma non si tratta di proprietà 
vera, giuridica, bensì di un’altra 
forma di proprietà, che presenta 
l’abolizione dello sfruttamento 
delFuomo sull’uomo, forma 
che non può essere accompa¬ 
gnata dall’altro criterio dell’ac¬ 
centramento delle attività pro¬ 
duttive; perché questa è possibi¬ 
le quando la produzione è fra¬ 
zionata in dieci, in cento, in mil¬ 
le grandi intraorese, ma non è 
possibile quando ci troviamo di 
fronte a milioni di campicelli 
separati che non possono essere 
amministrati da un organismo 
centrale. Necessità, quindi, di 
lasciare questi campicelli a di¬ 
sposizione del singolo contadi¬ 
no, di lasciargli quanto occorre 

Continua a pagina 7 
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chiedendogli solo di dare una 
quota parte del prodotto per l’a¬ 
limentazione della popolazione 
non agricola. 

L’evoluzione 

della economia agraria 1 

Questo è il grande problema 
dinanzi al quale si trova oggi 
la Russia, e non ho nemmeno 
lontanamente in questa tratta¬ 
zione generale che ho qui a - 
dombrata avuta la pretesa di 
tracciare quello che è il quadro 
della rivoluzione russa. Ma la 
Russia si trova appunto dinan¬ 
zi a questo problema, di inqua¬ 
drare l’esercizio delle piccole 
aziende isolate di contadini 
con l’economia collettiva. 

Per la Russia questo problema 
è gravissimo, perché si tratta 
di paese prevalentemente a- 
grario, e l’unica risoluzione di 
questo problema che, come 
Lenin ha detto in un suo ma¬ 
gnifico discorso, non è ancora 
socialismo, ma è presociali¬ 
smo, è questa: lo stato dice al 
contadino: tu non puoi vende¬ 
re, il commercio dei prodotti 
agricoli è soppresso, e tutto 
quello che tu produci al di là 
del consumo della tua famiglia 
lo devi dare a me, stato. 

Ma per dire questo lo stato 
proletario deve aver organiz¬ 
zato la produzione industriale 
su tali basi da poter dire al pic¬ 
colo contadino: io ti darò tutto 
quello che ti occorre di prodot¬ 
ti che non escono dalla terra. 
Per far questo lo stato proleta¬ 
rio deve aver riorganizzato 


l’industria, e per aver riorga¬ 
nizzato l’industria i lavoratori 
industriali devono poter man¬ 
giare, il raccolto deve essere 
favorevole; per avere il raccol¬ 
to favorevole occorre che una 
gran parte di lavoratori non sia 
con le armi in pugno: nella di¬ 
fesa del nuovo regime dagli 
assalti della reazione, ecco il 
terribile problema, ecco la ter¬ 
ribile tragedia dinanzi a cui il 
proletariato russo si trova. Gli 
opportunisti si avvalgono di 
queste circostanze per intacca¬ 
re l’idea fondamentale della ri¬ 
voluzione: essi dovrebbero 
sentire tutta la vergogna di 
questa loro speculazione. Essi 
dovrebbero arrossire di non 
saper intendere la grandiosità 
di questo sforzo che il proleta¬ 
riato russo regge da solo in no¬ 
me del proletariato di tutto il 
mondo, che ancora aspetta il 
momento di brandire le armi 
per venire in suo aiuto. 
Ritornando all’argomento che 
ci occupa, in un primo tempo 
dopo la vittoria rivoluzionaria 
si constaterà che un’economia 
di piccolo capitalismo agrario 
vive al fianco dell’industria 
socializzata. Questo può sem¬ 
brare un accomodamento, un 
opportunismo. Non è vero! 
Questa è la legittima conse¬ 
guenza d’una reale situazione, 
così come si inquadra agli oc¬ 
chi di una completa visione 
critica marxista, del trapasso 
dell’economia dal regime bor¬ 
ghese a quello socialista. Que¬ 
sto trapasso, queste complica¬ 
zioni che si presentano nel co¬ 
struire la nuova economia so¬ 
cialista ci confermano la verità 
della tesi fondamentale, che 
per cominciare a fare la più 


piccola delle innovazioni biso¬ 
gna aver preso tutto quanto il 
potere politico in una lotta a- 
perta, senza quartiere, contro 
la borghesia. Queste compli¬ 
cazioni lasciano dunque nella 
sua integrità la tesi fondamen¬ 
tale dell'Internazionale comu¬ 
nista: la conquista del potere. 
Quindi, o compagni, questa 
forma antecedente alla fase 
che si avrebbe allorquando lo 
Stato proletario potesse som¬ 
ministrare al contadino quanto 
gli occorre in prodotti non a- 
gricoli, si risolve in un incro¬ 
cio tra piccolo capitalismo a- 
grario e socializzazione di 
grandi aziende, in cui il conta¬ 
dino dei prodotti del suolo una 
parte ne consuma, un’altra 
parte la dà allo Stato, un’altra 
parte può ancora collocarla, 
venderla sul mercato, può an¬ 
cora scambiarla o contro pro¬ 
dotti degli altri contadini che 
producono cose di altro gene¬ 
re o contro gli articoli della 
piccola produzione che non è 
ancora irregimentata da parte 
dello Stato. 

Questo è lo stadio in cui si tro¬ 
va oggi il problema in Russia. 
Ma non soffermandoci su 
quanto avviene in Russia, noi 
vedremo che un passo innanzi 
consisterà nel dire: la produ¬ 
zione industriale dello Stato 
proletario si è organizzata a tal 
punto da dare ai contadini 
quello di cui hanno bisogno; 
non vi è più ragione di lasciare 
a loro disposizione il proprio 
prodotto; lo Stato reclama per 
sé tutto quello che il contadino 
produce al di là del suo consu¬ 
mo. Verrà un momento in cui 
lo Stato prenderà per sé tutto il 
prodotto, così come lo Stato 


prende all’operaio della fab¬ 
brica di scarpe socializzata tut¬ 
to il prodotto e gli fornisce poi 
scarpe provenienti magari da 
altra fabbrica per i suoi perso¬ 
nali bisogni. Verrà un momen¬ 
to in cui lo Stato accentrerà 
l’immagazzinazione di tutti i 
prodotti agricoli. Questo mo¬ 
mento verrà senza dubbio, ma 
non potrà venire finché non 
sarà stato superato il periodo 
della piccola azienda. Vi im¬ 
maginate voi la grande ragio¬ 
neria amministrativa dello Sta¬ 
to proletario che deve tener 
conto di milioni di piccole a- 
ziende che danno pochi ettoli¬ 
tri di prodotto? Questo è assur¬ 
do. 11 meccanismo burocratico 
che si dovrebbe costituire sa¬ 
rebbe tanto ingombrante da 
compromettere il maggior ren¬ 
dimento che si potrebbe assi¬ 
curare in confronto dell’eco¬ 
nomia privata. 

Quindi a ciò si addiverà sola¬ 
mente quando la piccola a- 
zienda si sarà trasformata in 
grande azienda, quando tutta 
l’agricoltura si sarà industria- 
lizzata; e questo esige ancora 
un’ulteriore intnsificazione 
della produzione industriale; 
questo esige che l’industria, la 
scienza, abbiano energie esu¬ 
beranti di fronte a quello che 
era il funzionamento ordinario 
della produzione dei generi 
manufatti che servono all’u- 
manità e queste energie esube¬ 
ranti le dedichiamo a rinnova¬ 
re la tecnica agricola, che non 
potrà mai avere la sua esplica¬ 
zione nell’ambito del capitali¬ 
smo e delle intraprese capitali¬ 
stiche. Sarà solo lo Stato intra- 
prenditore che porterà i grandi 
ritrovati dell’ingegneria e del¬ 


la biologia nel campo dell’a¬ 
gricoltura e rinnoverà fonda¬ 
mentalmente il sistema pro¬ 
duttivo agricolo che ricorda 
oggi ancora quello delle stirpi 
primitive che hanno vissuto 
sulla superficie della terra. 
Quindi, solo in questo stadio 
ulteriore si imporrà la superio¬ 
rità della grande azienda agri¬ 
cola sulla piccola azienda; le 
piccole aziende si coalizzeran¬ 
no in queste grandi tenute col¬ 
lettive e queste apparterranno 
allo Stato che disporrà di tutti i 
prodotti e stabilirà i medesimi 
rapporti che stabilisce di fron¬ 
te agli operai dell’industria so¬ 
cializzata. Ecco quindi un altro 
stadio ancora. 

Noi sentiamo qualche volta i 
riformisti nel nostro paese di¬ 
re: noi siamo i fautori della 
grande azienda e non della pic¬ 
cola azienda; la Russia ha smi¬ 
nuzzato l’azienda, ha formato 
la piccola proprietà. E’ molto 
comodo dichiararsi fautori 
della grande azienda: ma per 
fare la grande azienda ci vo¬ 
gliono i fabbricati, le irrigazio¬ 
ni, le bonifiche, le macchine... 
altro che le fisime che si pos¬ 
sono sciorinare in un qualun¬ 
que discorso parlamentare! 
L’opinione dei nostri riformi¬ 
sti, i quali aggiungono alla lo¬ 
ro viltà la loro incommensura¬ 
bile ignoranza, accompagnata 
a eccezionale prosopopea, non 
sposta di un millimetro la riso¬ 
luzione del problema dell’a¬ 
gricoltura. Essi hanno preso un 
abbaglio colossale; senza che 
nemmeno i deputati borghesi, 
che sono più bestie di loro, se 
ne accorgessero compieta- 
mente; essi hanno potuto dire 
in parlamento che il latifondo 


russo era una grande azienda 
al cui posto sarebbe stata mes¬ 
sa l’incivile, barbara, piccola 
azienda che oggi esiste nella 
Russia dei Soviet e vorrebbero 
così fraintendere la grandezza 
di questa rivoluzione che tra¬ 
valica i limiti dello stesso capi¬ 
talismo, che al fianco delle 
grandi masse proletarie 
delfindustrialismo occidenta¬ 
le chiamerà in una fraternità di 
intenti il proletariato agrario 
sfruttato estenuato dell’Euro¬ 
pa orientale e dell’Asia, che 
tutti gli oppressi affratella in 
un grande sforzo di demolizio¬ 
ne dello sfruttamento. 


1. Si noti che le ultime due argomenta¬ 
zioni riguardano il problema della so¬ 
cializzazione della produzione agrico¬ 
la e zootecnica in un momento storico 
nel quale, anche nella capitalistica¬ 
mente vecchia Europa, il peso di una e- 
conomia agraria gestita da una mag¬ 
gioranza di “coltivatori diretti” o da 
proprietari terrieri che suddividevano i 
loro fondi in microaziende familiari 
aumentava a dismisura il peso politico 
del contadiname. Riferita poi alla rivo¬ 
luzione in Russia, la “questione agra¬ 
ria” si intrecciava con lo sviluppo stes¬ 
so del potere proletario, che solo con 
l’esplodere e l’espandersi della rivolu¬ 
zione nei paesi industrialmente progre¬ 
diti si sarebbe potuto evolvere da “dit¬ 
tatura democratica degli operai e dei 
contadini” in vera e propria “dittatura 
del proletariato”, la sola che possa tra¬ 
volgere l’angustia di ogni recinto na¬ 
zionale o dei confini dell’amato “pode¬ 
re” piccolo-borghese. La futura rivolu¬ 
zione proletaria per la quale noi comu¬ 
nisti lavoriamo troverà in questo setto¬ 
re della vita economica un terreno me¬ 
no insidioso, per lo meno dal punto di 
vista della tecnica agrozootecnica e 
della concentrazione delle aziende, e 
dunque si potrà procedere più spedita- 
mente nella trasformazione socialista 
dell’organizzazione umana [NdR]. 
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sabilità sulle mezze classi, su quella classe media che si è arric¬ 
chita in questi anni sulle spalle della classe operaia. Ma la bor¬ 
ghesia non può inimicarsi la sua sottoclasse prediletta, quella che 
le consente spreco produttivo a volontà e su cui si erge Finterà 
struttura parassitaria, che ha comprato e venduto fondi e titoli, 
giocato in borsa, investito sui mutui immobiliari, e che non ha 
mai lavorato. E tuttavia sarà giocoforza metterlo nel conto, al¬ 
meno in una minima percentuale, se non altro per dimostrare una 
certa imparzialità nei provvedimenti. Bruxelles richiede che si 
proceda con tagli alle spese sui lavoratori per il 10% del Pii in 
due anni, per recuperare il deficit sul Pii arrivato al 14%: giù dun¬ 
que mazzate ai salari, all’occupazione, all’assistenza sanitaria, 
alle pensioni, alle tredicesime! Promette lacrime e sangue e la¬ 
crime e sangue saranno: una tale riduzione del deficit è impos¬ 
sibile, nessuna struttura economica nazionale potrebbe farlo. Sa¬ 
ranno dunque gli operai a pagare i debiti della Grecia, non c’è 
alcun dubbio; e la “sinistra” non mancherà al suo... dovere pa¬ 
triottico: rispolvererà il vecchio ritornello del “fronte popolare”, 
inveendo contro gli “affamatori tedeschi del popolo”. 

Lacrime e sangue: il cappio al collo dei cosiddetti aiuti 

Oggi, nella crisi che coinvolge tutta la fittizia impalcatura eco¬ 
nomica e politica della cosiddetta Europa Unita, i nodi generali 
sono giunti al pettine. Dopo il salvataggio delle banche da parte 
degli Stati, la bolla finanziaria ha gonfiato l’altra bolla, quella del 
debito pubblico, su cui la speculazione finanziaria si è buttata a 
pesce e alla quale si è aggiunta l’immancabile crescita dei prez¬ 
zi delle materie prime e dei prodotti alimentarti, sotto la spinta 
della caldaia asiatica. Il nodo irriducibile è nelle mani del credi¬ 
to concesso in precedenza dalle banche europee alla Grecia (55 
miliardi della Francia, 47 dalla Svizzera, 30 dalla Germania); i 
titoli greci ricoprono oggi il 10% del debito complessivo degli 
Stati dell’Eurozona, mentre l’intero debito pubblico e privato è 
balzato a 373,4 miliardi di euro. Con le tre ultime finanziarie (16 
miliardi di euro in totale) e i 20 miliardi aggiuntivi del 30 apri¬ 
le, la riduzione del deficit/Pil al 3% secondo i criteri di Maastri¬ 
cht è un’impresa che con questi chiari di luna non può lontana¬ 
mente riuscire. 

Erano belli i tempi in cui le banche europee, con grande sod¬ 
disfazione di debitori e creditori, aprivano i cordoni della bor¬ 
sa e ogni piccolo o grande borghesuccio greco e tedesco (se¬ 
guito da una gran fetta di aristocrazia operaia) andava a in¬ 
naffiare il gargarozzo, acquistando fondi e affittando ai ge¬ 
stori degli stessi i suoi “risparmi”, i suoi “redditi”! Oggi quei 
“miserabili spendaccioni” dei greci, come li si chiama in Ger¬ 
mania, che hanno riempito i portafogli delle banche europee 
di crediti inesigibili (ovvero di spazzatura), non riescono a 
pagare il proprio debito e friggono con i capitali all’estero (c’è 
sempre il diritto d’asilo per i capitali!). Le lamentele si scon¬ 
trano con il fatto che in tutti questi anni il capitale, soprattut¬ 


to tedesco, ha trovato consumatori in Grecia per le sue espor¬ 
tazioni e liquidità crescente: un cliente così affezionato, così 
servizievole, come il piccolo borghese greco (Olimpiadi e spe¬ 
se militari a parte) non era poi del tutto da buttare! 

Il “magnifico accordo” raggiunto a Bruxelles 1’ 11 aprile prevede 
un finanziamento bilaterale di 30 miliardi di euro da parte dei pae¬ 
si dell’Eurozona, ai quali si aggiungerebbero 15 miliardi del Fmi: 
da restituire al tasso del 5% (quelli europei) e del 3% (quelli del 
Fmi). Usando il pacchetto europeo per totali 45+10 miliardi di 
dollari, la Grecia riceverebbe sì il denaro per pagare i debiti che 
coprono una parte dei 55 miliardi di euro in scadenza quest’an¬ 
no: ma la realtà della situazione, al limite del collasso, non cam¬ 
bierebbe molto. E qui si parla solo di 55 miliardi in scadenza nel 
2010 (o degli 8,9 miliardi in scadenza il 19 maggio), e non degli 
altri in scadenza nei prossimi anni (cifre dell’ordine dei 130 mi¬ 
liardi di dollari). Se si aggiunge che la crescita degli anni passati 
era dovuta prevalentemente al debito pubblico e che il Pii nei pros¬ 
simi anni si presume possa cadere al -4%, il default è assicurato. 
Mentre tutti danno addosso alla Germania che ha voluto tenere 
un atteggiamento duro nei confronti della Grecia, richiamando 
tutti più volte al rispetto degli statuti di stabilità e consentendo al 
Fmi di entrare a far parte dei “soccorritori”, si guarda preoccupa¬ 
ti alla situazione del proprio debito pubblico: Italia ( 120%); Gre- 
cia ( 115%); Usa (93%); Francia (85,4%); Germania (84,4%); Re¬ 
gno Unito (81,7); Spagna (69,6%)... In questa situazione, per far 
fronte agli aiuti, la Germania dovrebbe contribuire con 8,376 mi¬ 
liardi, la Francia con 6,288, l’Italia con 5,526, la Spagna con 3,693, 
l’Olanda con 1,761, il Belgio con 1,071. Eppure, ciò che nessu¬ 
no trova inverosimile è che, con un tasso di’interesse del 5%, i 
partner europei ci farebbero anche la cresta di un 2% ciascuno per 
milioni di euro (altro che aiuti!). 

Se la Grecia dichiarasse bancarotta, sarebbe costretta a ristruttu¬ 
rare il suo debito: che può significare tanto restituire solo parte del 
debito con perdite dei creditori di almeno del 30% quanto riman¬ 
dare nel tempo le scadenze, allentando momentaneamente la pres¬ 
sione. Tuttavia, non passerebbe molto tempo prima che il debito¬ 
re ritorni a essere nuovo cibo per i vermi del mercato finanziario, 
e più di quanto accada adesso. Infatti, se non c’è crescita econo¬ 
mica, si finirebbe per indebitarsi con tassi ancor più punitivi ri¬ 
spetto agli attuali. Oggi, i creditori, per via indiretta, hanno gio¬ 
cato ad alzare i rendimenti delle obbligazioni greche nelle “libe¬ 
re aste”, scommettendo anche sulla possibile bancarotta e aiz¬ 
zando gli istituti di rating Moody’s, Standard & Poor’s e Fitch. 
Non potendo svalutare la moneta aumentando forzosamente le 
proprie esportazioni (il che significherebbe uscire dal legame mo¬ 
netario e ritornare alla dracma), la situazione è diventata sempre 
più esplosiva. Ad Atene ovviamente non conviene uscire dall’Eu¬ 
ropa, in quanto in questa permanenza ha le maggiori possibilità 
negoziali. 

La bancarotta si rifletterebbe come un boomerang sulle ban¬ 
che creditrici (in prima fila, quelle tedesche e francesi), che sa¬ 
rebbero costrette a incassare pesanti perdite, con ovvie riper¬ 
cussioni sul sistema finanziario europeo, visto che il dissesto 
greco innescherebbe un effetto-contagio sugli anelli deboli del¬ 


la catena, che andrebbe a sua volta a sommarsi all’effetto si¬ 
stemico: le banche tedesche che posseggono titoli greci si in¬ 
debolirebbero e contagerebbero altre banche. In breve, si ri¬ 
schierebbe di finire con un sistema bancario europeo allo sta¬ 
to di crack, con devastanti impatti sull’economia reale, cau¬ 
sati dall’inevitabile stretta creditizia che da questo evento de¬ 
riverebbe: ecco il più disastroso effetto della crisi. Altro che 
crisi dei mutui subprimel... 

Come uscirne? Questa vicenda preannuncia il capitolo del¬ 
la crisi finale della cosiddetta Unione monetaria. La capa¬ 
cità della “politica europea” di sciogliere un tale nodo nel 
lungo periodo non esiste - proprio perché non esiste una ta¬ 
le politica, mancando una borghesia sovranazionale. La 
Germania potrebbe a quel punto passare alla sua antica po¬ 
litica di potenza in Europa, se non fosse incastrata dentro 
una dimensione finanziaria del capitale (“imperialismo”), a 
cui nessuno può sfuggire: i segnali politici in questo fran¬ 
gente sono stati mandati ai concorrenti più diretti, ma uscir¬ 
ne implica un processo in cui si affermi il principio estremo 
mors tua, vita mea. 

Ciò che sembra scandaloso è il fatto che i mercati, che con¬ 
tinuano a essere accusati della crisi, in questa faccenda sem¬ 
brano avere riassunto, sotto la consenziente raccomandazio¬ 
ne della Germania, la frinzione dei giudici “severi ma giusti” 
nei confronti della sregolatezza finanziaria. In questo conte¬ 
sto, mentre le agenzie di rating vengono accusate ancora di 
essere quelle che, in pieno conflitto di interessi, si dilettava¬ 
no ad alleggerire valutazioni al limite del collasso finanzia¬ 
rio, è permesso adesso dare addosso ai greci, colpendo nel 
mucchio i proletari e imponendo la loro resa sotto ultimatum. 
I Cds (Credit default swaps), le polizze assicurative con cui 
è quotata la possibilità di insolvenza del debitore, ovvero la 
difficoltà a far fronte ai propri impegni, hanno assunto l’au¬ 
reola dell'oggettività moralizzatrice degli eccessi: se non ci 
fossero stati, si dice, chi ci avrebbe avvertito della disastrosa 
crisi dei mutui immobiliari americani? 

In questo circo delle meraviglie, il vecchio opportunismo ri¬ 
prende il vecchio adagio: “il capitalismo deve essere rifor¬ 
mato”. Il modo di produzione capitalistico “deve essere sal¬ 
vato”, bisogna togliere di mezzo “i trasgressori del vero fine 
sociale”. Gli stessi dipendenti pubblici sono sotto il tiro del 
moralismo economico: insegnanti, infermieri, impiegati, por¬ 
tuali, che hanno voluto far correre i loro stipendi più veloci 
dell’inflazione accedendo con i loro risparmi da mentecatti 
ai fondi pensione, agli assicurativi, e sperando di aggiungere 
miserabili interessi aggiuntivi. E quindi, per punizione, gli 
stipendi del settore pubblico saranno congelati, il turnover 
bloccato, gli straordinari pesantemente sforbiciati. “E se ar¬ 
rivano i vampiri del Fondo Monetario, dovremo sputare altro 
sangue! Noi abbiamo già dato, adesso fate pagare i ricchi!”, 
grida un sindacalista del Pame, nello stesso giorno in cui il 
capo del governo Papandreou, riuniti i sindacati, annuncia il 
nuovo attacco ai salari, alle tredicesime, alle pensioni. E gli 
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fa eco il segretario del Gsee, uscendo dalla riunione a pochi 
giorni dallo sciopero generale: “Le forze produttive del pae¬ 
se devono unirsi per affrontare la crisi” (!?) 6 . L’egoismo te¬ 
desco è uno scandalo aggiunge qualcun’altro. Se gli Usa aves¬ 
sero fatto così, “quando con le spese di guerra accumularono 
un debito di oltre il 120% del Pii, il boom postbellico non sa¬ 
rebbe mai avvenuto” 7 . 

A pochi giorni dalla scadenza di una rata del debito greco la 
crisi delle borse mondiali (27 e 28 aprile), accompagnata dal¬ 
la declassazione della situazione di Portogallo e Spagna, mo¬ 
stra senza ombra di dubbio il crollo che si va preparando. 

Tutti in riga di fronte alla macchina capitalistica 
tedesca 

Per il marxismo, sono i tassi di crescita, la creazione di plu¬ 
svalore nella produzione industriale, la produttività, a per¬ 
mettere alla moneta di rappresentare nel commercio intema¬ 
zionale il grado più o meno alto di competitività. È la legge 
del valore che impone le sue condizioni: il commercio ne è so¬ 
lo la manifestazione, le funzioni del denaro nella loro diver¬ 
sità (monetaria e finanziaria) ne sono l’espressione, perché 
senza la realizzazione del plusvalore non c ’è accumulazione. 
La Germania che nella crisi sta licenziando, riducendo sala¬ 
ri, regolarizzando la presenza operaia nelle fabbriche, impo¬ 
nendo condizioni drastiche con l’aiuto dei sindacati di Stato, 
ha aumentato la produttività, ha imposto le sue esportazioni 
(il paese più esportatore insieme alla Cina): le sue corpora¬ 
zioni finanziario-democratiche, che possiedono ammortizza¬ 
tori sociali diversificati e controllano risparmi, assicurazioni 
e pensioni, le permettono di tenere ancora bene. Bismarkiana 
o nazista, socialdemocratica o liberaldemocratica, la Germa¬ 
nia rappresenta il cuore reazionario d’Europa: con il suo pro¬ 
letariato da tempo incatenato, è la sua struttura industriale, pur 
definita all’interno della finanziarizzazione che - come scri¬ 
veva Lenin - domina ormai l’economia reale, a tenere insie¬ 
me le forze interne e quelle centrifùghe dell’Europa. Nel mez¬ 
zo della crisi, questo controllo è diventato l’unico collante ca¬ 
pace di resistere ai venti di tempesta della finanza: la sua for¬ 
za politica non può non imporre il suo diktat politico, comin¬ 
ciando in primo luogo dalle retrovie deboli d’Europa - altri¬ 
menti, la macchina unitaria si dissolverebbe e il retroterra del¬ 
le sue esportazioni, della sua bilancia commerciale e della sua 
bilancia dei pagamenti andrebbe alla malora. 

La Germania possiede nelle sue banche e tramite la Bce i bi¬ 
lanci delle piccole entità nazionali aggregate ad essa. Con la 
riunificazione, ha subito un decennio di crisi, ha dovuto inte¬ 
grare un’intera economica, ha dovuto garantire ammortizza¬ 
tori, disoccupati dell’est, pensioni. Ma una cosa è integrare in 
forma politica centralizzata (pur federale) un proprio territo¬ 
rio storico sottoponendolo ad uno stesso diktat, altra cosa è 
cercare di integrare borghesie che non hanno una stessa storia, 
una stessa struttura sindacale di controllo che esalti la produtti¬ 
vità, deprima i salari, garantisca profitti e rendite. E tuttavia, con 
questa esperienza alle spalle, la borghesia tedesca non ha capi¬ 
to (perché non poteva capire) che i piccoli partner stavano en¬ 
trando in stato di bancarotta reale e presentavano conti fasulli. 
Avrebbe mai potuto comprendere che questa crisi, presentatasi 
come crisi finanziaria immobiliare, si sarebbe trasformata in cri¬ 
si dei fondi sovrani, sottoposta alla dinamica anarchica e sel¬ 
vaggia delle istituzioni finanziarie, di gestori e manager, di ban¬ 
che di investimenti? Avrebbe mai potuto afferrare il senso po¬ 
litico di un capitalismo d’assalto, pronto a devastare ogni osta¬ 
colo sul proprio passaggio? No, non avrebbe mai potuto farlo. 
La paura di dover subire ora l’assalto ai suoi sportelli come fos¬ 
se un bancomat, la beota tranquillità dei partner d’Europa, il 
massiccio assedio dei prossimi richiedenti assistenza, poneva¬ 
no all’ordine del giorno la rude franchezza di chi è nelle condi¬ 
zioni politiche ed economiche di potersi svincolare da petulan¬ 
ti insistenze. 

Scriveva Marx nel Capitale'. “Sovrapproduzione di capitale non 
significa mai altro che sovrapproduzione di mezzi di produzio¬ 
ne - mezzi di lavoro e mezzi di sussistenza in grado di funzio¬ 
nare come capitale, cioè d’essere utilizzati per sfruttare il lavo¬ 
ro a un dato grado di sfruttamento, poiché la discesa di questo 
grado di sfruttamento al di sotto di un certo punto provoca per¬ 
turbazioni e ristagni nel processo di produzione capitalistico, 
crisi, distruzione di capitale” 8 . 

Questo grado di sfruttamento garantisce sempre la continuità e 
può determinare le decisioni di una borghesia che abbia me¬ 
moria storica e la cui macchina capitalistica non sia stata mai 
messa ad arrugginire. Al contrario, la responsabilità, per gli eco¬ 
nomisti borghesi che gestiscono la spazzatura finanziaria, risa¬ 
lirebbe al basso costo del denaro inaugurato dal presidente del¬ 
la Fed, Greenspan, che ha facilitato 1’emissione dei mutui a bas¬ 
so tasso di interesse. Per una borghesia che ha ricevuto il batte¬ 
simo nelle mani della socialdemocrazia tedesca (dei Kautsky, 
degli Hilferding, dei Bòhm-Bawerk), la crisi finanziaria è solo 
una manifestazione secondaria della crisi economica reale, che 
si accompagna alla caduta tendenziale del saggio medio di pro¬ 
fitto. Per i signori della finanza, invece, mediante le cartolariz- 
zazioni, le banche avrebbero erogato prestiti senza valutare la 
solvibilità dei mutuatari. Dal 2000 al 2004, i tassi percorrono in 
discesa fino all’ 1% le “montagne russe”: i prestiti garantiti dai 
colossi del credito Fannie Mae e Freddie Mac raggiungono l’im¬ 
mensa cifra di 5,3 mila miliardi di dollari, poi improvvisamen¬ 
te i tassi si innalzano fin quasi al 6% fino al 2007. Esplodono i 
mutui per la casa, le insolvenze ne fanno tremare i sostegni e i 


tiranti. I prezzi delle case franano, le rate diventano troppo al¬ 
te, aumentano i pignoramenti. Nessuno riesce a recuperare la 
somma concessa. La crisi dei mutui subprime, quelli ad alto ri¬ 
schio diffusisi in ogni angolo del mondo attraverso le cartola- 
rizzazioni, li trasforma in carta straccia di nessun valore, depo¬ 
sitata in moltissime banche. La crisi si diffonde in tutto il siste¬ 
ma finanziario e monetario mondiale. Per la borghesia, gli even¬ 
ti sono monetari e finanziari, e solo attraverso aggiustamenti fi¬ 
nanziari e la normalizzazione delle regole è possibile che il be¬ 
stione capitalista si rialzi. 

La Germania è coinvolta, le sue banche sono scosse, ma la strut¬ 
tura portante del capitale, la macchina industriale, resiste: il 30% 
del suo Pii dipende dall’industria. Esportazioni per 1327 mi¬ 
liardi di dollari contro 1058 miliardi di importazioni danno una 
bilancia attiva per quasi 269 miliardi di dollari, di fronte a una 
bilancia in passivo di 800 miliardi di dollari degli Usa, a 92 mi¬ 
liardi di attivo della bilancia giapponese e 262 miliardi di atti¬ 
vo della Cina. E, dopo quella prima bolla, una seconda di più 
ampia portata di quella dei mutui si sta abbattendo sulle insol¬ 
venze statali. 

Così spiegava Marx in un articolo del maggio-ottobre 1850, sul¬ 
la Neue Rheinische Zeitung : “La speculazione di regola si pre¬ 
senta nei periodi in cui la sovrapproduzione è in pieno corso. 
Essa offr e alla sovrapproduzione momentanei canali di sbocco, 
e proprio per questo accelera lo scoppio della crisi e ne aumen¬ 
ta la virulenza. La crisi stessa scoppia dapprima nel campo del¬ 
la speculazione e solo successivamente passa a quello della pro¬ 
duzione. Non la sovrapproduzione, ma la sovraspeculazione, 
che a sua volta è solo un sintomo della sovrapproduzione, ap¬ 
pare perciò agli occhi dell’osservatore superficiale come causa 
della crisi. Il successivo dissesto della produzione non appare 
come conseguenza necessaria della sua stessa precedente esu¬ 
beranza, ma come semplice contraccolpo del crollo della spe¬ 
culazione” 9 . 

Gli effetti globali della crisi di sovrapproduzione reale sono da¬ 
vanti ai nostri occhi: caduta della produzione industriale e del 
prodotto interno lordo, chiusura di aziende, fabbriche, unità com¬ 
merciali e loro svendita sul mercato mondiale, aumento della 
disoccupazione operaia, caduta in negativo dei tassi di infla¬ 
zione, diminuzione drastica del credito soprattutto alle impre¬ 
se, licenziamenti e aumento degli ammortizzatori sociali, rapi¬ 
do innalzamento del debito pubblico in assoluto e in rapporto al 
Pii, prima nel suo processo precrisi e poi per salvare le banche 
dal fallimento, aumento del deficit sul Pii, crisi del commercio 
mondiale, fuga di capitali verso le aree asiatiche ad alto saggio 
di accumulazione e bassi salari, delocalizzazioni di imprese at¬ 
tratti dagli alti saggi di profitto in Asia, ripresa in crescendo di 
fusioni di imprese industriali (auto) e bancarie alimentate dai 
bassi prezzi delle acquisizioni... 

Ultime: lo sciopero del 5 maggio 

Come ci auguravamo il proletariato greco, scavalcando sponta¬ 
neamente ogni tentativo di frenare la lotta, si è spinto oltre la 
contestazione democratica e legalitaria. Migliaia e migliaia di 
lavoratori pubblici e privati sono scesi per le strade sia ad Ate¬ 
ne che a Salonicco, ma tutta la Grecia è stata attraversata dalla 
stessa rabbia. Piazza Syntagma massicciamente controllata dal¬ 
la polizia in tenuta antisommossa a difesa del Parlamento è sta¬ 
ta teatro di violenti scontri. La massiccia presenza delle forze 
dell’Ordine non è riuscita a frenare lo slancio, che si è spinto fin 
sotto il Palazzo del Parlamento dove si deciderà il piano di la¬ 
crime e sangue per i proletari. Contro i cosiddetti “rappresen¬ 
tanti del popolo”, ovvero contro la democrazia, le masse dei la¬ 
voratori hanno lanciato le grida di “ Ladri! Ladri!, “Bruciamo 
il Parlamento-bordello!” 10 . Sotto accusa entrambi i governi, di 
destra e “di sinistra”, le banche, le istituzioni finanziarie inter¬ 
nazionali, la Germania. La violenza con cui i lavoratori greci 
hanno accettato lo scontro con le forze dell’ordine (pietre, bot¬ 
tiglie, bastoni contro gas lacrimogeni e granate stordenti) è il se¬ 
gno che la situazione ha preso una direzione imprevista che cam¬ 
bierà il volto della società greca dei prossimi anni: dunque, non 
solo le organizzazioni sindacali e le rappresentanze economi¬ 
che di base, ma soprattutto i partiti d’opposizione parlamentari 
e i gruppi extraparlamentari dovranno fare i conti con la nuova 
realtà venuta allo scoperto dopo anni di reclusione sociale. Per 
quanto si aspettasse una manifestazione molto tesa, la borghe¬ 
sia greca è rimasta scossa da una tale determinazione sponta¬ 
nea: credeva in un ennesimo capitolo dell’opportunismo, nelle 
sue varianti immediatiste o democratiche - e in parte esso ha 
avuto la stessa regia, poiché mai è venuto a nudo il cuore ir¬ 
riformabile del problema, la realtà capitalista. Ma qualcosa non 
è andato nel verso previsto: la paura dello scontro fisico non ha 
dominato la rabbia e lo sciopero è uscito dai cardini della lotta 
economica in difesa delle condizioni di vita e di lavoro, perché 
troppo alto è il livello dell’attacco, e ha assunto un carattere po¬ 
litico che tuttavia nessun partito politico istituzionale può ge¬ 
stire, dal momento che non esistono alternative riformiste, com¬ 
promessi possibili e credibili in una tale situazione. 

I nazionalcomunisti del Kke, ovviamente desiderosi di caval¬ 
care una situazione così interessante, hanno una rappresentan¬ 
za molto piccola nel Parlamento, così come il Syriza. Le orga¬ 
nizzazioni sindacab del settore pubblico (Adidy) e privato (Gsee), 
molto vicine alle posizioni del Pasok, sono tagliate fuori pro¬ 
prio da un diktat che va oltre le loro possibilità di azione, per¬ 
ché non consente più di ottenere come in passato i grandi e pic¬ 
coli favori clientelari per mantenere l’organizzazione. “Scio¬ 
perare per chi e per che cosa, dal momento che a decidere non 
è un governo nazionale, ma l’Unione Europea e il Fmi?”, si do¬ 
manda Il Manifesto preoccupato, agitando e mescolando ad ar¬ 
te tutto il marciume esistente per dimostrare che non c’è via 


d’uscita, levando gli scudi a difesa dello Stato borghese “a go¬ 
verno socialista”, prendendosela con la corruzione generale... 
che dovrà finire. La morte dei tre lavoratori di banca costretti a 
lavorare in un momento di così forte tensione sociale mostra le 
illusioni di pace sociale e di controrivoluzione che ancora gra¬ 
vano sulla scena storica. Ma duri a morire sono l’immediatismo, 
lo spontaneismo, la lotta senza un piano d’azione, il caos per il 
caos - tutte carte vincenti per la ripresa del controllo sociale da 
parte dell’opportunismo in tutte le sue varianti, e quindi dalla 
borghesia. La guerriglia urbana e la distruzione dei simboli del 
potere - banche, bancomat, vetrine di negozi, auto - al maigi- 
ne e mai al centro reale della lotta, hanno fatto da corollario 
(vecchia rappresentazione che non sposta politicamente nulla) 
alla manifestazione di forza che i lavoratori hanno inscenato. 

Alla guerra come alla guerra 

Non esiste altra possibilità per il proletariato greco di uscire dal¬ 
la trappola sociale in cui è stato sprofondato che dichiarare la 
sua guerra di classe. Per questo, però, ha bisogno che il fronte 
proletario si ricompatti il più largamente possibile, in modo da 
affrontare a viso aperto la borghesia. Soprattutto, deve com¬ 
prendere che senza la guida del suo Stato Maggiore, del parti¬ 
to comunista rivoluzionario, non c’è soluzione. Si tratta dell’ini¬ 
zio della più vasta operazione di guerra condotta contro il pro¬ 
letariato: Atene rappresenta con la crisi l’inizio di un attacco che 
si estenderà su tutta l’Europa. Dai fatti, capisca il proletariato 
che tutta la lotteria finanziaria, della borsa, del credito, dei tito¬ 
li, è una pura finzione (la spazzatura resta spazzatura !): quel 
che si chiede alla classe oppressa, da sempre, è che continui a 
essere classe oppressa, che si rimetta a lavorare con più lena in 
modo che lo sfruttamento della forza-lavoro continui a sforna¬ 
re, con lacrime e sangue, ancora e ancora interessi, rendite, pro¬ 
fitti, ricchezza reale Si tratta di un programma di guerra, di ri¬ 
duzione alla fame di mihoni di lavoratori. Lacrime e sangue pro¬ 
mette la borghesia, e lacrime e sangue saranno. Di dittatura 
reale sui lavoratori si tratta, non di un processo alla nazione gre¬ 
ca (cane non mangia cane), alla sua classe dirigente, agli spe¬ 
culatori (balle!): è un esempio per il fùturo, una decimazione 
preventiva. 

Un processo di riduzione del deficit greco di tale portata nel tem¬ 
po è impossibile: nessuna struttura economica nazionale po¬ 
trebbe adempierlo. Saranno gli operai a pagare i debiti della bor¬ 
ghesia greca, non c’è alcun dubbio. Si badi bene: dietro questo 
atto di polizia verrà nuovamente agitato e rispolverato il vec¬ 
chio materiale di propaganda dell’opportunismo, il “fronte po¬ 
polare”, “tutti nella stessa barca”, che non mancherà di richie¬ 
dere il dovere patriottico di salvare il paese dalla crisi, lancian¬ 
do slogan “contro gli affamatori tedeschi del popolo”, alimen¬ 
tando il nazionalismo, e aggravando la condizione dei proleta¬ 
ri: che non hanno nulla da perdere al di fuori delle loro catene, 
che non hanno nulla da condividere con la “nazione greca”, a 
cui nulla devono. 

Se il proletariato greco non impugnerà le armi della propria in¬ 
dipendenza di classe, e se i proletari del resto d’Europa non si 
uniranno a esso, l’ordine, la pacificazione dei cimiteri, regne¬ 
ranno ad Atene come fatto esemplare, e nelle piazze d’armi non 
saranno solo i colonnelli greci, ma anche le tmppe democrati¬ 
che della Bce, del Fmi, delle Banche intemazionali (cioè della 
borghesia), a farlo sprofondare nel baratro. 

6. Cfr. Il sole- 24 ore, 30/4. 

7. Cfr. J. Halevi su II Manifesto, 24/4. 

8. K. Marx, Il Capitale, Libro III, Cap. XV, UTET, p.327. 

9. In Marx-Engels, Opere complete. Voi.10, p.501. 

10. Da II Manifesto del 6 maggio. 
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Terrorismo padronale 
e statale, terrorismo 
del capitale 


Q uando si minaccia¬ 
no i proletari, quan¬ 
do li si ricatta con 
la minaccia del li¬ 
cenziamento, quando si at¬ 
tenta direttamente alle loro 
condizioni di vita e di lavo¬ 
ro, si fa del terrorismo aper¬ 
to. E le vittime di questo ter¬ 
rorismo aperto - i proletari 
affamati, spremuti, dileggia¬ 
ti, mutilati fisicamente e psi¬ 
cologicamente, e le loro fa¬ 
miglie (che subiscono diret¬ 
tamente fame, disperazio¬ 
ne, tragedie di ogni tipo) - 
sono centinaia e centinaia 
di migliaia, sono milioni, so¬ 
no l’enorme esercito prole¬ 
tario mondiale che, in tem¬ 
pi di espansione economi¬ 
ca paga duramente lo sfrut¬ 
tamento micidiale esercita¬ 
to per gonfiare i profitti e “so¬ 
stenere lo sforzo economi¬ 
co nazionale” e in tempo di 
crisi economica subisce l’at¬ 
tacco diretto e indiretto, 
dentro e fuori le fabbriche e 
i luoghi di lavoro, con il pre¬ 
testo che “si deve salvare 
l’azienda, si deve salvare 
l’economia nazionale”. 

La recente vicenda di Po- 
migliano d’Arco (e le centi¬ 
naia, migliaia, di altre situa¬ 
zioni simili in giro per il mon¬ 
do, e quelle che sempre più 
si verificheranno, se la clas¬ 
se operaia non saprà rial¬ 
zare la testa e tornare a 
combattere) è la dimostra¬ 
zione di questo continuo, in¬ 
cessante terrorismo , teoriz¬ 
zato e praticato contro i pro¬ 
letari di ogni nazione, al pa¬ 
ri di quello (ancor più san¬ 
guinario e spietato) contro 
gli immigrati e i migranti, 
contro le masse proletariz¬ 
zate di intere aree del mon¬ 
do, contro tutti quei prole¬ 
tari che vengono trattati al¬ 
la stregua di carne da ma¬ 
cello in guerre inter-impe- 
rialistiche, in contese nazio¬ 
nali di ogni tipo. Non c’è ge¬ 
rarchia di gravità nel terrori¬ 
smo padronale e statale, nel 
terrorismo del capitale. 

Per decenni, i proletari di tut¬ 
to il mondo sono stati illusi 
che potessero esserci altre 
vie per “riformare” quello che 
veniva (e viene) loro pre¬ 
sentato come “pur sempre 
il migliore dei mondi possi¬ 
bili”. Partiti e sindacati, stret¬ 
tamente abbracciati al ca¬ 
pitale, sono stati gli stru¬ 


menti di questa tremenda il¬ 
lusione, che va a pezzi di 
fronte alla realtà spietata del¬ 
la crisi economica. Ma le il¬ 
lusioni sono dure a morire, 
riaffiorano di continuo. Toc¬ 
ca a noi comunisti combat¬ 
terle tutte, mostrandone la 
vera natura, mostrando ai 
proletari l’abisso d’inganno 
e tradimento in cui sono sta¬ 
ti precipitati da quei partiti e 
sindacati. Noi sappiamo che 
non esistono “padroni buo¬ 
ni” e “padroni cattivi”, esat¬ 
tamente come non esisto¬ 
no “governi amici” o uno 
“Stato al di sopra delle par¬ 
ti”: lo Stato è sempre e co¬ 
munque lo strumento rego¬ 
latore e repressivo del capi¬ 
tale, e il governo la sua 
espressione tecnica. I pro¬ 
letari non devono aspettar¬ 
si nulla da quelle parti, se 
non zuccherini (che alla lun¬ 
ga rovinano l’organismo) e 
soprattutto bastonate (sem¬ 
pre più diffuse, sempre più 
violente). Al contrario, de¬ 
vono riconquistare nella lot¬ 
ta una propria identità e au¬ 
tonomia di classe, buttan¬ 
do a mare tutte quelle forze 
politiche e sindacali che per 
decenni li hanno illusi e tra¬ 
diti, e ricostituendo un rap¬ 
porto di forze favorevole 
grazie a un antagonismo dif¬ 
fuso e organizzato. Soprat¬ 
tutto, devono riprendere la 
strada del partito rivoluzio¬ 
nario, del partito comunista 
internazionale, che in tutta 
questa lunga fase controri¬ 
voluzionaria ha mantenuto 
salda la rotta del comuni¬ 
Smo, unica via d’uscita rea¬ 
listica dal disastro del capi¬ 
talismo. 

Scrive Marx nel Capitale: 
“all’interno del sistema ca¬ 
pitalistico, tutti i metodi per 
elevare la forza produttiva 
sociale del lavoro si attua¬ 
no a spese dell’operaio in¬ 
dividuale; tutti i mezzi di svi¬ 
luppo della produzione si 
capovolgono in mezzi di do¬ 
minio e sfruttamento del 
produttore, mutilano l’ope¬ 
raio riducendolo a un fram¬ 
mento d’uomo, lo avvili¬ 
scono a semplice appendi¬ 
ce della macchina, distrug¬ 
gono col tormento del suo 
lavoro il contenuto del lavo¬ 
ro stesso, gli estraniano le 
potenze intellettuali del pro¬ 


cesso lavorativo nella stes¬ 
sa misura in cui la scienza 
viene incorporata a que¬ 
st’ultimo come potenza au¬ 
tonoma, deturpano le con¬ 
dizioni nelle quali egli lavo¬ 
ra, lo assoggettano duran¬ 
te il processo lavorativo al 
dispotismo più meschina¬ 
mente odioso, trasformano 
il suo tempo di vita in tem¬ 
po di lavoro, gettano sua 
moglie e i suoi figli sotto la 
ruota di Juggernaut del ca¬ 
pitale. Ma tutti i metodi di 
produzione del plusvalore 
sono nello stesso tempo 
metodi di accumulazione, e 
inversamente ogni esten¬ 
sione dell’accumulazione di¬ 
viene mezzo allo sviluppo di 
quei metodi. Ne segue per¬ 
ciò che, nella misura in cui 
il capitale accumula, la si¬ 
tuazione dell’operaio, qua¬ 
lunque sia la sua mercede, 
alta o bassa, deve peggio¬ 
rare. La legge infine che tie¬ 
ne la sovrapopolazione re¬ 
lativa o esercito industriale 
di riserva in costante equili¬ 
brio col volume e l’energia 
dell’accumulazione inchio¬ 
da l’operaio al capitale più 
saldamente di quanto i cu¬ 
nei di Efesto inchiodassero 
Prometeo alla sua roccia. 
Essa determina un’accu¬ 
mulazione di miseria corri¬ 
spondente all’ accumulazio¬ 
ne di capitale. L’accumula¬ 
zione di ricchezza ad un po¬ 
lo è quindi nello stesso tem¬ 
po accumulazione di mise¬ 
ria, tormento di lavoro, 
schiavitù, ignoranza, ab¬ 
brutimento e degradazione 
morale al polo opposto, cioè 
dal lato della classe che pro¬ 
duce come capitale il suo 
proprio prodotto ” 1 . 

A queste frasi non abbiamo 
nulla da aggiungere. Esse 
sono contemporaneamen¬ 
te la condanna definitiva e 
l’epitaffio di un modo di pro¬ 
duzione. Lasciamo agli in¬ 
genui, agli imbecilli, ai vi¬ 
gliacchi e ai rinnegati di tra¬ 
stullarsi con decine di piani 
(tutti eguali, tutti minestre ri¬ 
scaldate) per mantenere in 
vita questa carogna. A noi 
tocca di seppellirla un volta 
per tutte. 


1. K. Marx, II capitale, Libro Primo, 
Cap.XXIII: “La legge generale dell’ac¬ 
cumulazione capitalistica”, UTET, 

pp.820-821 


L’ennesimo atto 
di pirateria imperialistica 


Un altro atto di pirateria imperialistica è stato compiuto dallo Stato d’Israele nella 
notte del 31 maggio, con l’assalto in acque intemazionali a un convoglio diretto a 
Gaza. I morti sono almeno una decina, forse addirittura venti, molti i feriti, circa 
quattrocento gli arrestati. Il governo israeliano si difende dicendo d’essere... caduto 
in una trappola: povero, sprovveduto Mossad! Ci sarebbe quasi da ridere, se non fos¬ 
se un’altra tragedia. 

Quest’atto di pirateria non è solo un semplice episodio di un lungo elenco. Esso se¬ 
gna un’accelerazione e un approfondimento delle contraddizioni esplosive (e più vol¬ 
te esplose) del martoriato Medio Oriente, preda da sempre degli appetiti imperiali¬ 
stici e quindi fonte inesauribile di nazionalismi e fondamentalismi esasperati, sotto 
il peso dei quali soffocano le masse proletarie coinvolte nelle spartizioni geopoliti¬ 
che e strategiche successive alle due guerre mondiali del ‘900. 

L’attacco e la strage indicano poi anche altre cose di cui il proletariato mondiale, 
schiacciato sotto una crisi economica galoppante alla quale ancora tarda a reagire, 
dovrà tenere ben conto. Il Medio Oriente (la fascia che dai Balcani giunge a Paki¬ 
stan e India) è sempre più il “mare delle tempeste”: dove, al momento opportuno, la 
scintilla può scoccare, come avvenne a Sarajevo nel giugno 1914, offrendo il prete¬ 
sto per lo scatenamento di un macello mondiale. Il convergere di aspirazioni nazio¬ 
nali, interessi economici, motivazioni strategiche riguarda tutte le potenze imperia¬ 
listiche mondiali e non lascia spazio a soluzioni diplomatiche o pacifiche: solo una 
nuova guerra mondiale (la soluzione borghese, che però non farà altro che ripresen¬ 
tare rinnovate le medesime premesse) o lo scoppio della rivoluzione proletaria (la 
soluzione comunista) possono mutare la situazione. 

D’altra parte, l’accelerazione e l’approfondimento delle contraddizioni proprio in 
quest’area ci dimostrano quanto la crisi economica stia erodendo e scardinando gli 
equilibri (già di per sé instabili) usciti dal secondo macello mondiale. Il declino eco¬ 
nomico dell’imperialismo vincitore (gli USA) nel corso degli ultimi decenni apre il 
contrasto fra quelli che storicamente erano i suoi due sicuri pilastri: Israele e Tur¬ 
chia, che hanno sempre svolto una becera e violenta azione repressiva nei confron¬ 
ti delle masse povere e proletarie. Ora, resi audaci dal declino del padre-padrone e 
incalzati dalla crisi, i due stati cercano di rendersi sempre più autonomi nei loro mo¬ 
vimenti e si proiettano addirittura, scontrandosi inevitabilmente, in un ridisegno po¬ 
litico-strategico dell’area, che coinvolge inevitabilmente anche altri stati. 

Ma l’atto di pirateria imperialista dice anche che la crisi economica sta scompagi¬ 
nando lo stesso tessuto sociale interno allo stato d’Israele, finora tenuto saldamente 
insieme dai fili d’acciaio del nazionalismo e fondamentalismo religioso. Le tensio¬ 
ni e le contraddizioni, in un paese caratterizzato da un proletariato composito e stra¬ 
tificato (ebraico, arabo-israeliano, immigrato dall’Africa e dall’Asia), debbono es¬ 
sere giunte a un livello molto alto, perché lo stato si sentisse autorizzato a imbar¬ 
carsi in un’avventura politicamente così azzardata, pur di imbrigliarle nelle solite 
pastoie della “patria assediata e in pericolo”. 

Tutto ciò non fa che riattizzare, purtroppo, le spinte nazionaliste fra le stesse masse 
arabe e palestinesi: e questa è l’altra grande tragedia del proletariato medio-orienta¬ 
le, vittima degli imperialismi. Come scrivevamo già un anno e mezzo fa, all’indo¬ 
mani del massacro di Gaza, non ci potrà mai essere soluzione al dramma medio¬ 
rientale (uno dei frutti più marci e velenosi della “sistemazione” imperialista del do¬ 
poguerra), finché si rimane chiusi dentro le logiche suicide delle borghesie nazio¬ 
nali e nazionaliste. Non ci potrà mai essere pace, finché borghesie aggressive, espres¬ 
sione più o meno diretta dell’imperialismo USA (Israele), o forti del ricatto della 
rendita petrolifera (tutti gli stati arabi, più o meno “moderati”, o gli stati più o me¬ 
no “estremisti” come l’Iran), cercheranno di spartirsi aree d’influenza nel gioco al 
massacro dei molti concorrenti imperialisti. Non ci potrà mai essere tregua al vero 
e proprio olocausto delle masse proletarie e proletarizzate di tutta l’area, finché a 
dominare l’orizzonte ci saranno schifose ideologie nazionaliste e religiose, finché il 
capitalismo continuerà la sua folle azione distruttiva. 

Il succedersi di questi massacri dimostra, con il sangue di centinaia di proletari, che 
il mostro osceno che ha nome capitalismo deve essere abbattuto. Solo il proletaria¬ 
to, la classe dei senza riserve e dei senza patria, può farlo. E può farlo solo con il ri¬ 
torno aperto a una prospettiva classista e non nazionalista, a una lotta di classe 
dichiarata contro tutte le fazioni borghesi, al drastico boicottaggio di tutti gli sfor¬ 
zi di guerra, per infrangere una volta per tutte il cerchio dannato dei massacri di pro¬ 
letari. Solo la dittatura del proletariato, finalmente instaurata dopo secoli di domi¬ 
nio sanguinario del capitale, potrà spazzarne poi via i tragici effetti e risolvere gli 
enormi problemi causati da un secolo di devastazione imperialista. Ma ciò sarà pos¬ 
sibile solo se il proletariato delle metropoli euro-americane saprà finalmente spez¬ 
zare ogni solidarietà e complicità con le proprie borghesie nazionali, riprendendo la 
strada della lotta di classe aperta, indipendente e autonoma da ogni formazione bor¬ 
ghese e nazionalista, sotto la guida ferrea e decisa del suo partito, ritrovato dopo de¬ 
cenni di spaventosa controrivoluzione - per prendere infine il potere e instaurare la 
propria dittatura di classe, ponte di passaggio necessario verso la società senza clas¬ 
si, la società finalmente umana, il comuniSmo. 

Il più recente atto di pirateria imperialista da parte dello Stato d’Israele non fa che 
confermare l’urgenza di questa prospettiva. 
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A. lviii, n. 4, luglio-agosto 2010 


Cina, 
ieri e oggi 


In una nota alla terza edizione 
del Libro Primo del Capitale, 
a proposito della tendenza dei 
capitalisti a comprimere il più 
possibile i salari, Marx ripor¬ 
ta l’affermazione di un depu¬ 
tato inglese comparsa sul “Ti¬ 
mes” del 3/9/1873: “Se la Ci¬ 
na diventasse un grande pae¬ 
se industriale, non vedo come 
la popolazione operaia euro¬ 
pea potrebbe sostenere la lot¬ 
ta senza precipitare al livello 
dei suoi concorrenti”. Com¬ 
menta Marx: “Salari non più 
continentali, ma cinesi; ecco, 
oggi, la mèta alla quale il ca¬ 
pitale inglese sogna di perve¬ 
nire” 1 . 

Chi ha orecchie per intende¬ 
re... 

Intanto, i giornali ci fanno sa¬ 
pere, con grande rilievo e in¬ 
sistenza (Il Sole-24 ore, 29/5; 
La Repubblica, 1/6; Le Mon¬ 
de, 1/6), che la Honda in Cina 
ha dovuto sospendere la pro¬ 
duzione per uno sciopero 
spontaneo in una delle sue fab¬ 
briche di componentistica, a 
Foshan, nel Guandong -1.800 
operai che rivendicano forti 
aumenti salariali (si badi be¬ 
ne: operai che, in quanto im¬ 
piegati da multinazionali stra¬ 
niere, “godono” già di un re¬ 
gime salariale “privilegiato” 
rispetto a quello degli operai 
di fabbriche cinesi). Insomma, 
cresce il malcontento operaio 
in quell’area della Cina meri¬ 
dionale che “per trent’anni è 
stato il motore della formida¬ 
bile crescita economica cine¬ 
se” - un malcontento che rap¬ 
presenta “la punta dell’iceberg 
di un malessere sociale di di¬ 


mensioni assai più vaste”, se 
si pensa che le imprese locali, 
“soprattutto se di piccole e me¬ 
die dimensioni, spesso sono 
dei sordidi opifici, dove la gen¬ 
te lavora per quattro soldi a rit¬ 
mi estenuanti senza il rispetto 
delle minime norme di sicu¬ 
rezza”, e che “la manodopera 
a basso costo resta il principa¬ 
le, se non l’unico, fattore di 
competitività delle manifattu¬ 
re made in China” (Il Sole-24 
ore, 29/5). 

Di nuovo, chi ha orecchie per 
intendere... 

PS: Giungono intanto notizie 
di scioperi anche in altre re¬ 
gioni della Cina (si parla di una 
quindicina nel solo mese di 
maggio). Per esempio a Pin- 
dingshan, nello Henan, dove i 
cinquemila lavoratori e lavo¬ 
ratrici di una industria tessile 
cotoniera sono scesi in scio¬ 
pero intorno a metà maggio, 
chiedendo fra l’altro aumenti 
salariali, pensioni più alte per 
i lavoratori anziani e invalidi, 
ferie più lunghe dei 15 giorni 
annui, ritmi di lavoro meno in¬ 
tensi e un allentamento del re¬ 
gime “carcerario” di fabbrica. 
Qualcosa come tremila poli¬ 
ziotti hanno circondato la fab¬ 
brica, scontrandosi ripetuta- 
mente con gli scioperanti e ar¬ 
restando venti lavoratrici. In 
seguito, il lavoro nella fabbri¬ 
ca è parzialmente ripreso, ma 
molti operai e operaie conti¬ 
nuano lo sciopero. 

1. K. Marx, Il capitale. Libro Primo 
(Cap.XXII: “Trasformazione del plu¬ 
svalore in capitale”), UTET, pp.767- 
768. 


Sì alla lotta! 

No all’autolesionismo! 

Grande emozione ha suscitato il caso dell’infermiera na¬ 
poletana che, per protesta per il mancato pagamento del¬ 
lo stipendio, si è sottoposta a una serie di trasfusioni di 
sangue, fino a morirne. I mezzi di comunicazione di mas¬ 
sa si sono buttati sull’episodio come altrettanti avvoltoi e 
i riformisti di ogni specie ci hanno ricamato sopra in ma¬ 
niera vomitevole — tutti rovesciando retorica, lacrime e 
buoni sentimenti a barili. 

Per noi, è un’ulteriore tragedia. E’ una tragedia di isolamen¬ 
to e di abbandono, di mancanza di prospettive, di rinuncia 
alla lotta. E’ la tragedia di una classe lavoratrice lasciata so¬ 
la ad affrontare la crisi economica, dopo decenni di tradi¬ 
menti politici e sindacali. 

Negli ultimi mesi, nel mondo si sono succeduti episodi si¬ 
mili: grande rilievo è stato dato da tutti i giornali all’ondata 
di suicidi nella fabbrica della Foxconn, colosso della com¬ 
ponentistica elettronica mondiale, a Shenzhen, in Cina 1 . Op¬ 
pure, senza arrivare all’estremo autodistruttivo dell’infer¬ 
miera napoletana, ci sono stati episodi che rispondono però 
a una logica comune: farsi male per attirare l’attenzione 
dell’opinione pubblica e delle istituzioni - operai che s’in¬ 
catenano alle ciminiere, disoccupati che si cospargono di 
benzina, lavoratori che minacciano di gettarsi nel vuoto... 
Le energie che i proletari riescono a strappare alla macina 
dello sfruttamento sono preziose: vanno salvaguardate e so¬ 
prattutto vanno indirizzate contro il modo di produzione ca¬ 
pitalistico e il suo bastione, lo Stato. Non vanno disperse e 
tanto meno rivolte contro se stessi. Non è di martiri e di au¬ 
tolesionismo che ha bisogno la classe proletaria, ma di com¬ 
battenti e di lotta aperta, dura, intransigente! 

1. Naturalmente, il patron della Apple, che della Foxconn si serve per co¬ 
struire il famoso iPhone, neo-mito della bolsa e instupidita classe media di 
ogni latitudine, smentisce che vi si lavori male: “Conosco la Foxconn e non 
è un posto dove si sfruttano i lavoratori. E’ una fabbrica, certo, ma è un bel 
posto, con ristoranti, cinema, piscine e un ospedale interno” (Corriere del¬ 
la Sera, 3/6). Insomma, un nuovo Club Méditerranée su suolo cinese... E 
che importa se i lavoratori sgobbano 12 ore al giorno per sei giorni la set¬ 
timana? Tanto poi vanno a farsi un tuffo in piscina e si ritrovano tutti in¬ 
sieme al ristorante. 


Dal mondo 


Il senso delle nostre rivendicazioni 

“I comunisti lottano per raggiungere gli scopi e gli interessi immediati della classe operaia, ma nel 
movimento presente rappresentano in pari tempo l’avvenire del movimento stesso.” 

Marx-Engels, Manifesto del partito comunista (1848) 


I nostri volantini di agitazione e i nostri 
interventi nelle assemblee operaie sotto¬ 
lineano sempre la necessità di battersi 
per alcune rivendicazioni specifiche: for¬ 
ti aumenti salariali per tutti, maggiori 
per le categorie peggio pagate; salario 
pieno ai licenziati, disoccupati, immi¬ 
grati, precari; drastica riduzione 
dell’orario di lavoro a parità di salario; 
aumento generalizzato delle pensioni... 
Si tratta di rivendicazioni che vanno in¬ 
contro a quelle che sono le necessità ele¬ 
mentari di difesa della nostra classe, oc¬ 
cupati e non occupati. Esse sono “im¬ 
mediate” perché riguardano i tratti es¬ 
senziali delle condizioni di vita e di la¬ 
voro del proletariato nella società capi¬ 
talista in ogni luogo e in ogni contingenza 
e la necessità di uscirne. Le rivendica¬ 
zioni sono caratterizzate da una indiscu¬ 
tibile apertura verso la lotta di classe: 
hanno respiro politico-sociale, in quan¬ 
to prospettano una possibile crescita, 
un’aggregazione numerica e un’orga¬ 
nizzazione di lotta, hi questo senso, Marx 
parla di scopi e interessi “immediati”, in 
stretto legame dialettico con l’avvenire 
del movimento stesso. La risposta pro¬ 
letaria sottostante a queste rivendicazio¬ 
ni scaturisce invece per lo più da bisogni 
più elementari, spontanei (senza alcuna 
direzione privilegiata), spesso volti a in¬ 
teressi e scopi non puramente proletari. 
Ne consegue che le rivendicazioni di cui 
parliamo sono “mediate” dalla consape¬ 
volezza e dall’esperienza da parte dei co¬ 
munisti del cammino che la classe ha 
compiuto e dovrà compiere. 

Questo sviluppo e questa articolazione 
delle rivendicazioni possono rappresen¬ 
tare il primo gradino nella faticosa ri¬ 
presa della lotta di classe e sono orien¬ 
tati a rispondere a bisogni vitali : l’attac¬ 
co antiproletario che da decenni viene 
condotto dal capitale (e che s’è andato 
intensificando negli ultimi tempi, di pa¬ 
ri passo con l’approfondirsi della crisi) 
indebolisce, stordisce, violenta i nostri 
fratelli di classe prima di tutto nella loro 
realtà quotidiana (gli affitti, le bollette, 
il cibo, le tariffe dei mezzi di trasporto, 
ecc. - in una parola, la vera e propria so¬ 
pravvivenza), mettendoli gli uni contro 
gli altri, scaricandoli in mezzo a una stra¬ 
da, facendoli cadere nelle grinfie di spe¬ 
culatori e profittatori di ogni tipo (lega¬ 
le e illegale), facendoli sentire del tutto 
impotenti e alimentando una disperazio¬ 
ne che ha le più diverse facce, nutrendoli 
nel presente di soluzioni illusorie che 
hanno l’effetto di paralizzare le loro for¬ 
ze, tenendoli soggiogati. 

Per questo noi rivendichiamo “forti au¬ 
menti salariali per tutti, maggiori per le 
categorie peggio pagate”: perché si trat¬ 
ta di una necessità evidente di sopravvi¬ 
venza per strati enormi di lavoratori an¬ 
cora dentro il processo produttivo. Ri¬ 
vendichiamo poi il “salario pieno ai li¬ 
cenziati, disoccupati, immigrati, preca¬ 
ri”, perché l’inesorabile aumento della 
disoccupazione non solo getta sul lastri¬ 
co lavoratori e intere famiglie, ma li se¬ 
para ancor più dai propri compagni di la¬ 
voro e di lotta. Per questo rivendichiamo 
anche la “drastica riduzione dell’orario 
di lavoro a parità di salario”: perché la 
pena del lavoro (delle ore di sfruttamen¬ 
to, degli straordinari per far fronte alle 
mille necessità, dei turni massacranti che 
sconvolgono la vita) grava come un ma¬ 
cigno sui lavoratori, strappando loro ogni 
briciola di tempo da dedicare a qualco¬ 
sa di diverso rispetto all’incessante “estra¬ 
zione di pluslavoro”, fiaccandoli e ab¬ 
brutendoli nella resistenza fisica e men¬ 
tale, impedendo qualunque normalità e 
armonia di vita, esasperando le tensioni 
interpersonali e familiari, distogliendoli 


dalla lotta. E rivendichiamo un “aumen¬ 
to generalizzato delle pensioni”, perché 
i lavoratori “usurati”, espulsi dal processo 
produttivo, vittime di incidenti sul lavo¬ 
ro, anziani, non diventino altrettanti fer¬ 
rivecchi da gettare nella discarica, spes¬ 
so dopo aver inevitabilmente pesato su 
famiglie già ridotte al lumicino. 

Queste rivendicazioni, apparentemente 
così semplici, sono le sole che possono, 
materialmente, rimettere in moto una di¬ 
fesa economica efficace e quindi classi¬ 
sta. Sono le sole capaci di insegnarci che 
anche solo per difenderci dobbiamo dar¬ 
ci dei contenuti e delle strutture stabili e 
indipendenti dai nostri nemici. Non ri¬ 
vendicare queste minime necessità, non 
reintrodurre nella classe proletaria il sen¬ 
so di dover tornare a lottare per esse, si¬ 
gnificherebbe non comprendere mate¬ 
rialmente il percorso della ripresa della 
lotta di classe. 

Eppure, nelle condizioni attuali di soli¬ 
tudine della classe operaia la loro anche 
minima attuazione nel corso della lotta 
indicherebbe un’inversione di tendenza 
nella direzione di marcia. Ovviamente, 
nel propagandarle ci rendiamo conto che 
si tratta oggi di vere e proprie rotture nel¬ 
la prassi di difesa delle condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro, avendo chiaro peraltro che 
le lotte tradunioniste nel presente (im¬ 
poste dalle direzioni sindacali, veri or¬ 
gani di controllo al servizio della bor¬ 
ghesia) non vanno verso la direzione di 
classe: il che non ci deve portare co¬ 
munque alla loro sottovalutazione, ma al 
contrario alla necessità di un loro indi¬ 
rizzamento, partendo dalla loro stessa ba¬ 
se inefficace, impropria e aclassista. 

Giunti a un livello di guardia oltre il qua¬ 
le sarebbe impossibile sopravvivere, 
pressati dalle esigenze del capitale, i pro¬ 
letari, deviati verso obiettivi localisti, le¬ 
galitari, nazionalisti, saranno costretti a 
battersi per difendersi', decenni di con¬ 
trorivoluzione hanno distrutto in essi an¬ 
che solo il ricordo dei propri obiettivi im¬ 
mediati e la prassi e le modalità della lot¬ 
ta per essi - obiettivi, prassi e modalità 
che solo il partito rivoluzionario può di¬ 
fendere e reintrodurre nel proletariato. 

Chiariamo. Rivendichiamo aumenti di 
salario, maggiori per le categorie peggio 
pagate, non perché ci illudiamo (come 
fanno in molti, ottenebrati da una cam¬ 
pagna martellante di sociologi ed econo¬ 
misti “riformatori”) che “maggior sala¬ 
rio” voglia dire “maggior consumo”, e 
“maggior consumo” voglia dire a sua vol¬ 
ta “uscita dalla crisi” (la crisi è di so¬ 
vrapproduzione, e non di sottoconsumo!); 
e non per un’illusoria re-distribuzione (al¬ 
tra imbecille baggianata di “riformatori” 
nati vecchi!), ma per far fronte a pure esi¬ 
genze drammatiche di sopravvivenza, e 
al contempo colpire il capitale nei suoi 
profitti. E rivendichiamo salario pieno ai 
licenziati, disoccupati, precari, immigra¬ 
ti, non per ottenere il cosiddetto “reddito 
di cittadinanza” (richiesta tipica delle mez¬ 
ze classi sempre pronte a piagnucolare 
davanti allo Stato), ma ber abbattere, an¬ 
che su questo terreno, ogni steccato e ogni 
divisione fra occupati e non, fra catego¬ 


rie, fra strati diversi del proletariato. E lo 
stesso vale per i forti aumenti delle pen¬ 
sioni. 

Chiariamo ancora. Quando rivendichia¬ 
mo la drastica riduzione dell’orario, non 

10 facciamo perché ci illudiamo che così 
si possa riassorbire la disoccupazione: il 
cosiddetto esercito industriale di riserva 
- ci ha bene insegnato Marx - è una ca¬ 
ratteristica costante, strutturale, del mo¬ 
do di produzione capitalistico. Al tempo 
stesso, come è nella tradizione del movi¬ 
mento comunista, la rivendicazione del¬ 
la drastica riduzione d’orario a parità di 
salario è vitale per i proletari proprio per 
rallentare, attenuare, contrastare lo sfrut¬ 
tamento selvaggio, ricostruire anche in 
minima parte le proprie energie psico-fi¬ 
siche, poterle dedicare anche ad altro che 
non sia il lavoro per il capitale (e dunque 
anche, certo, alla preparazione rivolu¬ 
zionaria). 

Ma questo è solo parte del discorso. Se 
ci limitassimo a questo, faremmo in fon¬ 
do solo dell’economicismo. Se intese e 
lanciate correttamente, le nostre riven¬ 
dicazioni di classe (e i metodi di lotta da 
mettere in campo per conquistarle, fra cui 
scioperi estesi e decisi, indifferenti a tut¬ 
ta la legislazione in merito, nella consa¬ 
pevolezza che non di “diritto” o di “leg¬ 
ge” si tratta, ma di rapporti di forza, e che 

11 rapporto di forza vincente per il prole¬ 
tariato significa necessariamente uno 
scontro con la società borghese) le nostre 
rivendicazioni si proiettano ben oltre i li¬ 
miti di questo modo di produzione. Noi 
non illudiamo i proletari che eventuali 
vittorie su questo terreno (pur sempre im¬ 
mediato e necessario) si traducano ne¬ 
cessariamente in conquiste durature, per¬ 
ché ciò è impossibile. Al contrario', noi 
diciamo apertamente ai proletari in lotta 
che ogni vittoria non è solo parziale e pre¬ 
caria, ma anche effimera, destinata pre¬ 
sto a essere riassorbita, smantellata, can¬ 
cellata. Al tempo stesso, tornare a batter¬ 
si per difendere la propria esistenza è la 
pre-condizione per una lotta che si apra 
ad altri orizzonti necessari. Nella lotta, i 
proletari comprenderanno che questo mo¬ 
do di produzione è loro nemico, e loro 
nemico è lo Stato che lo rappresenta e lo 
difende; e le loro avanguardie più com¬ 
battive e generose comprenderanno an¬ 
che (grazie all’intervento direttivo e or¬ 
ganizzativo del partito rivoluzionario ) 
che è necessario farla finita una volta per 
tutte con l’uno e con l’altro, combatten¬ 
do infine per un modo di produzione ben 
superiore all’infamia generalizzata che è 
il capitalismo. 

Lotta per le rivendicazioni immediate-in- 
tervento direttivo e organizzativo del par¬ 
tito-preparazione rivoluzionaria per la pre¬ 
sa del potere e l’instaurazione della ditta¬ 
tura proletaria: non si tratta di fasi o di gra¬ 
dini successivi, ma di un necessario in¬ 
treccio dialettico di prospettive che si svi¬ 
luppa nelle lotte stesse. Non comprende¬ 
re ciò e limitarsi alla sola propaganda 
dell’ima o dell’altra delle due polarità pre¬ 
sa isolatamente significa solo condanna¬ 
re i proletari alla sconfitta, sia a quella im¬ 
mediata sia a quella storica. 


Per la difesa intransigente delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli militanti, dei simpatizzanti 
e dei lettori, un pieghevole di 4 pagine, che presenta le nostre posizioni, le indicazioni 
e gli orientamenti di lotta sul terreno della difesa immediata economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, CaseUa postale 962 - 20101 Milano 
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del lavoro 


Pomigliano insegna 


La vicenda di Pomigliano e esemplare. Un padronato che si arrotola nella crisi cerca le soluzioni piu vantaggiose perfar¬ 
vi fronte: sono le soluzioni cui da sempre ricorre il capitale - aumentare i ritmi di lavoro, ridurre i salari, militarizzare la 
fabbrica... Se no, si chiude e si va altrove. Ecco il ricatto, ecco la minaccia: la FIAT, come qualunque altra azienda di qua¬ 
lunque altro paese, ieri come oggi. Quindi, via al referendum, strumento ultra-democratico di verifica della volontà gene¬ 
rale: per noi, esempio classico di come la democrazia freghi i proletari, chiudendoli dentro il voto individuale e sottopo¬ 
nendo “problemi” esclusivamente loro (ritmi, pause, straordinari, regime di fabbrica, modalità di sciopero, ecc.) al vaglio 
anche di altre categorie (gli impiegati) che hanno interessi e peso radicalmente diversi. D ’altra parte, anche il risultato del 
referendum è emblematico: non solo non c ’è stato il consenso generalizzato al “piano Marchionne ”, ma — se dai risultati 
finali si scorpora il voto degli impiegati - la percentuale dei sì cala ancora, attestandosi addirittura intorno al 50%: ciò 
mol dire che solo una metà degli operai, minacciati e terrorizzati dalla prospettiva di perdere il lavoro in una situazione di 
crisi e di abbandono, ha ceduto al ricatto. Non è cosa da poco. Certo, non basta: la strada è lunga e in salita. Ma anche 
questo episodio, che nelle intenzioni padronali e statali doveva essere E esperimento-pilota, dimostra che, sia pure lenta¬ 
mente e con difficoltà, il senso della necessità di difendere le proprie condizioni di vita e di lavoro è tutt'altro che cancel¬ 
lato. Su questo esile filo bisogna lavorare, per ricostruire un fronte proletario in grado di farsi carico degli attacchi futuri, 
rispedendoli al mittente e rovesciando un rapporto di forze che finora è stato tutto sbilanciato a favore del capitale. 

In varie situazioni, nei giorni intorno al referendum di Pomigliano, abbiamo distribuito il seguente volantino. 

“Lavorare in meno, lavorare di più!” 
È questa la parola d’ordine 


dei padroni 

Proletari! Compagni! 

Quello che sta succedendo alla FIAT di Pomigliano 
d’Arco è il modello per quanto dovrà succedere in deci¬ 
ne di altre fabbriche. Di fronte alla crisi che si approfon¬ 
disce (e che gli “esperti borghesi” non sanno come in¬ 
terpretare e tanto meno come gestire), il capitale reagi¬ 
sce sulla base delle proprie leggi di funzionamento : ri¬ 
strutturare, eliminare “rami secchi”, licenziare lavorato¬ 
ri “in esubero”, tagliare i tempi e le pause, ridurre il sa¬ 
lario reale — in una parola, spremere sempre di più i pro¬ 
letari, a qualunque categoria, regione, nazione, razza 
appartengano. In Polonia, alla FIAT di Tychy, se ne so¬ 
no già accorti: ingannati dalle promesse dei padroni, gli 
operai polacchi hanno sgobbato a più non posso, hanno 
accettato ricatti di ogni genere, hanno chinato il capo, 
hanno creato una massa impressionante di plusvalore 
per il capitale. Ora, gli operai italiani e quelli polacchi, 
della medesima azienda, vengono messi gli uni contro 
gli altri, in gara a chi si fa spremere di più e a chi prote¬ 
sta di meno. 

L’imperativo del capitale è lo stesso ovunque — in Italia 
come in Polonia, in Germania come in Cina (dove, in 
queste stesse settimane, un’ondata di scioperi mai vista 
prima cerca di opporsi a uno sfruttamento sempre più 
insopportabile): aumentare la produttività diminuendo 
il costo del lavoro. La totale irrazionalità del modo di 
produzione capitalistico è qui evidente: nel bel mezzo di 
una crisi di sovrapproduzione di merci e capitali, s’in¬ 
voca più produttività, a tutto favore del capitale nazio¬ 
nale e a tutto danno dei proletari, le cui vite vengono 
saccheggiate e massacrate da ritmi infernali e da salari 
di pura sopravvivenza. 

Proletari! Compagni! 

L’infelice uscita, qualche giorno fa, del boss della FIAT 
sugli scioperi a Termini Imerese dimostra sia l’ottusità 
che il disprezzo di questa razza di padroni-cialtroni. E’ 
ora di buttarla a mare, insieme a tutto il modo di produ¬ 
zione di cui sono strumenti e rappresentanti! E’ ora di 
seguire quello che i nostri fratelli di classe polacchi (già 
protagonisti in passato di una stagione straordinaria di 
lotte, purtroppo sabotata dai soliti preti, politici e poli¬ 
ziotti) ci hanno scritto: “Non possiamo continuare a 
contenderci tra di noi i posti di lavoro. Dobbiamo unir¬ 
ci e lottare per i nostri interessi intemazionalmente. Per 
noi non c’è altro da fare che smettere di inginocchiarci 
e iniziare a combattere. Noi chiediamo ai nostri colleghi 
di resistere e sabotare l’azienda che ci ha dissanguati per 
anni e ora ci sputa addosso. Lavoratori, è ora di cambia¬ 
re”. 

Sì, è ora di cambiare. E’ ora di cambiare obiettivi e me¬ 
todi di lotta: non la difesa dell’azienda e dell’economia 
nazionale, ma la lotta aperta e senza tregua per difen¬ 
dere le nostre condizioni di vita e di lavoro', non gli e- 
stenuanti tavoli di trattative, a cui sindacati grandi e 


e dello Stato 

piccoli ci trascinano giorno e notte per poi allargare le 
braccia e accettare le “esigenze superiori”, ma Vorga¬ 
nizzazione di una risposta operaia intransigente, con li¬ 
no sciopero generale senza limiti di tempo, esteso a tut¬ 
te le categorie e a tutti gli altri proletari, nella consape¬ 
volezza che quanto avviene a Pomigliano sta già avve¬ 
nendo altrove o avverrà presto ovunque, in Italia come 
all’estero. 

Proletari! Compagni! 

Padroni e sindacati (con l’inevitabile gioco delle parti, 
cui siamo abituati ormai da decenni) sono schierati su 
un fronte unico anti-proletario: quello che difende gli 
interessi del capitale, dello Stato, della nazione. Rispon¬ 
diamo con il nostro fronte unito proletariol Rispondia¬ 
mo a quest’attacco con la lotta aperta! Difendiamo le 
nostre condizioni di vita e di lavoro! 

No a contratti-capestro che attentano quotidiana¬ 
mente alla nostra vita 

No al terrorismo padronale e statale che ci ricatta 
con la minaccia di licenziamenti e chiusure 
Sì a forti aumenti salariali per tutti, maggiori per le 
categorie peggio pagate 

Sì al salario pieno a licenziati, disoccupati, immigra¬ 
ti, precari 

Sì alla drastica riduzione dell’orario di lavoro a pa¬ 
rità di salario 

Sì all’aumento generalizzato delle pensioni 

Difenderci oggi è necessario e urgente, e deve essere 
fatto creando il fronte più vasto e compatto di lotta, che 
superi steccati e localismi (categorie, regione, razza, età, 
sesso) e riconquisti i nostri metodi classici: lo sciopero 
generale senza preavviso e senza limiti di tempo e spa¬ 
zio, l’organizzazione di estesi comitati di lotta capaci di 
farsi carico di tutte le fasi e di tutti i problemi impliciti 
nella ripresa classista (cassa sciopero, difesa legale, 
ecc.), l’attacco per colpire il capitale là dove esso è più 
sensibile (blocco totale delle merci in entrata e in usci¬ 
ta, blocco totale dei servizi, ecc.)... Ma ciò non è suffi¬ 
ciente. La crisi è crisi dell’intero modo di produzione 
capitalistico', ci dice apertamente che esso è in agonia 
ormai da tempo e che il protrarsi di quest’agonia sarà 
fonte di sofferenze inaudite per tutti. E allora accoglia¬ 
mo la sfida: è ora di farla finita con questo modo di pro¬ 
duzione, ormai solo distruttivo. La nostra prospettiva sia 
dunque quella di passare dalla difesa (necessaria e ur¬ 
gente) delle nostre condizioni di vita e di lavoro alla 
preparazione dell ’attacco , per la presa del potere sotto 
la guida indispensabile del partito comunista internazio¬ 
nale, che rappresenta l’avanguardia storica del comuni¬ 
Smo, forgiatasi attraverso decenni e decenni di vittorie e 
sconfitte, di assalti rivoluzionari e di lunghi periodi di 
controrivoluzione. 


Bestiario 


Nel gran Luna Park dell’ideologia dominante, un posto di 
rilievo è occupato dal baracchino dove si premia chi le spa¬ 
ra più grosse: e questa volta la bambolina è andata a Lo¬ 
retta Napoleoni, “economista intemazionale che si è for¬ 
mata alla Johns Hopkins University e vive tra Londra, Ro¬ 
ma e il Montana”, c’informa il Venerdì di Repubblica del 
23/4. Al quale la Napoleoni concede un’intervista illumi¬ 
nante, intitolata “Vi spiego perché, con la Cina, ha vinto 
Marx”. Un titolo che ci ha fatto sobbalzare: ohibò, vuoi ve¬ 
dere che qualcuno finalmente comincia a capire?! Macché: 
“Illusion, dolce chimera sei tu”, cantava Aurelio Fierro tan¬ 
ti anni fa, quando la nostra Loretta era ancora troppo pic¬ 
cola per immaginare di vivere un giorno fra Londra, Roma 
e il Montana... 

Insomma, intervistata a proposito del suo libro appena usci¬ 
to ( Maonomics - ghiotta lettura, immaginiamo), la Napo¬ 
leoni ne infila una dietro l’altra. Ci dice - bontà sua! - che 
in Cina vige il “capi-comunismo”, modello cui in Occi¬ 
dente bisognerebbe guardare, e naturalmente si affretta a 
spiegarci di che si tratta e da dove viene fuori. Struttura 
economica e sociale? Succedersi dei modi di produzione? 
Lotte di classe? Macché! Avete presente il sangue di S. Gen¬ 
naro, che basta esporlo ai fedeli adoranti perché si lique¬ 
facela? Be’, qualcosa di simile è successo all’economia ci¬ 
nese: è bastato esporre il “comuniSmo” al mercato mon¬ 
diale e - miracolo! - dalla rigidità maoista si è passati alla 
flessibilità capitalistica modello Hu Jintao... Così, “il mo¬ 
dello applicato dalla Cina [sempre a caccia di modelli, que¬ 
sti economisti!], ben diverso da quello sovietico, ha dimo¬ 
strato la flessibilità necessaria per trarre vantaggio dai profon¬ 
di mutamenti dell’economia mondiale, e cioè dalla globa¬ 
lizzazione”, sentenzia la Napoleoni. Eravamo quasi tenta¬ 
ti di spedirle in pacco dono tutto quanto abbiamo scritto 
sulla struttura economica e sociale russa e cinese: ma sa¬ 
rebbe stato un po’ come buttare perle agli... esperti! 

Le chicche d’altra parte non sono tutte qui. Alla domanda 
se in realtà poi in Cina non continui a esistere lo sfrutta¬ 
mento, la nostra “romana de Montana” risponde cristalli¬ 
na: “Il libro inizia proprio con una serie di storie di sfrut¬ 
tamento della classe lavoratrice che appartengono agli an¬ 
ni Ottanta e spiega come questo fenomeno sia stato neces¬ 
sario [! ! !] per attrarre capitali esteri e modernizzare il Pae¬ 
se [!!!]. Purtroppo la Cina è ancora un Paese in via di svi¬ 
luppo [???], dove lo sfruttamento perdura, anche se con fre¬ 
quenza e intensità minore rispetto al passato. Come per l’In¬ 
ghilterra della Rivoluzione industriale, questo fenomeno 
[udite! udite!] continuerà fino a quando il Paese non sarà 
pienamente modernizzato”. Capita l’antifona? La moder¬ 
nizzazione elimina lo sfruttamento - come si può ben ve¬ 
dere a Londra, a Roma, e anche nel Montana!... E noi in¬ 
genui che credevamo che fosse parte integrante del modo 
di produzione capitalistico - o almeno così ci era parso di 
leggere in Marx... 

Subito dopo arrivano le ultime chicche napoleoniche. Pri¬ 
mo punto: “Marx spiega che anche questa fase [la fase maoi¬ 
sta, che sarebbe stata quella della... dittatura del proleta¬ 
riato!] poggia sullo sfruttamento, non più da parte di un’éli¬ 
te, e cioè i capitalisti”. E già qui c’è da restare a bocca aper¬ 
ta. Non basta, però. La nostra ineffabile Loretta, pur di por¬ 
tare a casa la bambolina-premio per chi le spara più gros¬ 
se, aggiunge: “Dopotutto Marx non ha mai voluto distrug¬ 
gere il capitalismo, ma rifonnarlo, la sua è un’analisi criti¬ 
ca. Deng Xiaoping non ha fatto altro che applicare questa 
metodologia al sistema economico cinese e ha dato vita a 
un capitalismo sui generis, riformando il sistema di pro¬ 
duzione comunista cinese”... 

E, dopo tutto questo pastrocchio, c’è ancora chi si stupisce 
che gli esperti borghesi non riescano a capirci un’acca di 
quanto sta succedendo nel loro modo di produzione capi¬ 
talistico?! 

Un modesto consiglio alla Napoleoni: se ne stia pure nel 
Montana, magari nell’angolino più lontano e isolato, e la¬ 
sci perdere Marx e l’economia... 


Testi basilari di Partito 

• Storia della Sinistra comunista: 

1912-maggio 1922 (4 volumi) 

• Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 

• Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

• Tracciato d’impostazione 
Fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 

• In difesa della continuità 
del programma comunista 

• Elementi dell’economia marxista. 

Il metodo dialettico. 

ComuniSmo e conoscenza umana 

• Partito e classe 

• “L’estremismo, malattia d’infanzia 

del comuniSmo”, condanna dei futuri rinnegati 

• Lezioni delle controrivoluzioni 
Quaderni 

1. Partito di classe e questione sindacale 

2. Che cos’è il Partito Comunista Internazionale 
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Dopo il 25 aprile, il 2 giugno 


Ci risiamo: la crisi avanza, la soluzione richiede “lacrime e 
sangue”, soffiano aliti di guerra (le “missioni di pace” lungo 
la faglia degli scontri imperialistici, dai Balcani alla Mesopo- 
tamia) e, soprattutto, il “fantasma” della instabilità sociale e 
dell’antagonismo di classe si presenta agli occhi della bor¬ 
ghesia nostrana come una non più trascurabile ipotesi. 

Nel gioco delle frazioni e fazioni dell’espressione politica 
della borghesia, la parte “di sinistra” deve preventivamente 
assumersi la responsabilità di garantire l’unità nazionale e 
quella pace sociale necessaria per buttare la nostra classe nel¬ 
la caldaia delle guerre a venire. Il riformismo (qualunque no¬ 
me assuma, ora che i vecchi carrozzoni — socialdemocratici, 
stalinisti, etc... — si sono frantumati, ricolorati, modernizzati) 
deve riempire di contenuti la retorica nazionalista agitata dal¬ 
le “destre”: solo così può sperare di abbindolare la nostra 
classe, farle trainare, castrata come i buoi, il carroccio terribi¬ 
le e assassino della patria borghese. 

Fino a quest’anno, la retorica della “patria di tutti” si accon¬ 
tentava del 25 aprile e della fiaba della “vittoria sul fasci¬ 
smo”. Ma, ora che la modernizzazione della politica richiede 
quelle riforme che rendano sempre più esecutivo e decisioni¬ 


sta il governo, la retorica abbisogna di più: bisogna “difende¬ 
re la Costituzione Repubblicana”. 

E alé! Un’altra occasione per convocare vecchi e nuovi par¬ 
tigiani, convinti democratici e sinistri critici, popolo viola e 
popolo giallo, ciclisti e maratoneti, libertari, pacifisti, rappre¬ 
sentanti di questo e di quello, sinceri preoccupati, nostalgici 
repressi, portatori di cartelli e sventolatoli di gonfaloni e im- 
maginette e.. .chi più ne ha, più ne metta. Anche in questo ca¬ 
so vale quanto abbiamo già scritto a proposito del 25 aprile: 
“Per noi comunisti non c 'è nulla da riscattare in quella data; 
è la data con cui la borghesia di oggi celebra la vittoria di u- 
na frazione della borghesia di ieri su un ’altra frazione della 
borghesia. Per noi comunisti, quella data segna un ’ulteriore 
sconfitta proletaria, un ulteriore trionfo della controrivolu¬ 
zione che, con buona pace di chi scuote la testa quando se lo 
sente dire, impera da più di ottant’annF. 

E per ribadire ancora una volta, instancabilmente, le posizio¬ 
ni che ci contraddicono, riproponiamo gli ultimi due paragra¬ 
fi di un articolo comparso sull’allora nostra rivista Prometeo 
(anno II, n.6, marzo-aprile 1947), a proposito di costituzioni 
e forme istituzionali borghesi. 


Abbasso la repubblica borghese, 
abbasso la sua Costituzione 


[■■■] 

Troppi spunti offrirebbe nei suoi innumeri e malconnessi ar¬ 
ticoli il progetto di costituzione, e il suo rabberciamento col 
metodo parlamentare, che più che mai mostra di essere putre¬ 
scente. 

Si è voluto dare un contenuto comune a tutti i gruppi del pre¬ 
sente aggregato politico, derivati, come si deve far credere al 
grosso pubblico, dall’abbattimento del fascismo, trovando u- 
na nota, una almeno, accettabile per tutti. Se andiamo in sen¬ 
so contrario alla “statolatria” [venerazione dello stato] fasci¬ 
sta, non ci resta che fare leva sull’Individuo, e sulla sacra ed 
inviolabile dignità della persona umana. E dall’altra parte ab¬ 
bozzare alla meglio un decentramento burocratico colla crea¬ 
zione di altri organi parassitari e confusionisti - se non ca¬ 
morristici - quali saranno le amministrazioni regionali. Temi 
tutti che si prestano a suggestive illustrazioni. 

Lasciamo la teoria. Mentre la realtà di oggi più che mai di¬ 
mostra la sua caratteristica saliente nello irretire, nel soffoca¬ 
re quel povero individuo, quella disgraziata persona, nelle 
strette senza complimenti dei centri organizzati, mentre gli 
stessi Stati minori perdono ogni residuo di funzione autono¬ 
ma in tutti i campi ad opera delle pressioni e dei brutali inter¬ 
venti dei grossi mostri statali (vedi per ultimo episodio il col¬ 
po di tallone in Grecia e Turchia), qui ci corbelliamo col rico¬ 
struire cartaceamente la lacerata libertà del singolo e della re¬ 
gione. 

Su quei principii “sacri e inviolabili” convengono nel nirva¬ 
na conformistico tutte le multicolori ideologie rappresentate 
a Montecitorio: trascendentalisti cui occorre dare all’indivi¬ 
duo il libero arbitrio (poiché altrimenti come farebbe dopo 
morto ad andare all’inferno?); immanentisti che, dalla libertà 
dell’/o di attuarsi nella eticità dello Stato, debbono derivare la 
facoltà di disporre vuoi del proprio patrimonio vuoi del pro¬ 
prio lavoro, ossia la libertà di comprare e di vendere tempo u- 
mano; materialisti e positivisti che, avendo tra tutti fatto un 
informe pasticcio di marxismo, da un lato col più volgare ci¬ 
nismo, dall’altro colla più lacrimogena filantropia, non sape¬ 
vano quale parola più comoda della libertà potesse indurre gli 
elettori a fare la estrema fesseria di designarli a prendere il 
posto dei gerarchi di Mussolini. 

Quando una cosa è divenuta sacra e inviolabile per tutti, in 
quanto in quattrocento discorsi non uno tenta di intaccarla, 
questa è la prova certa che se ne fregano tutti nella stessa su¬ 
prema misura. Vada questo finale conforto al cittadino eletto¬ 
re che si paga a prezzo da borsa nera la compilazione della 
carta costituzionale. 

*** 

Vi è il piatto forte nel contenuto economico e sociale della co¬ 
stituzione repubblicana. Si fa il passo audace di menzionare 
qua e là insieme al cittadino anche il lavoratore. Abbiamo u- 
na repubblica fondata sul lavoro, o sui lavoratori? L’uno e 
l’altro, in quanto tutti gli Stati borghesi odierni sono fondati 
sullo sfruttamento sia del lavoro che dei lavoratori da parte 
del capitale. Come le fondazioni sopportano il peso dell’edi- 
fizio, così i lavoratori italiani tengono sulle spalle il peso di 
questa repubblica fallimentare. 

Le espressioni letterali sono state felici. La più comoda era stata 
purtroppo sfruttata dai fascisti: l’Italia è una repubblica sociale. 
Anche questa evoluzione di attitudini è perfettamente conso¬ 
na a tutto lo sviluppo del ciclo borghese. Agli inizi la menta¬ 
lità e l’ordinamento democratico non tollerano che si parli di 
lavoratore e non di cittadino, di questione sociale e non poli¬ 
tica. Il cittadino può credere di essere uguale a tutti gli altri, il 
lavoratore capisce di essere uno schiavo. La politica del Ca¬ 
pitale è uguaglianza di diritti, la sua sociologia è lo sfrutta¬ 
mento. 

Ma in un secolo la difensiva borghese ha avuto agio di cam¬ 
biare i suoi fronti polemici. Riformismo prima, fascismo do¬ 
po, hanno portato sulla scena le misure sociali ed il lavoro. 
Non riportiamo qui questa dimostrazione, che è al centro di 


tutto il nostro compito di analisi e di ricerca. 

Il liberale e il giacobino puro non esistono più. Il sindacato e- 
conomico proibito nella prassi iniziale della rivoluzione bor¬ 
ghese viene prima ammesso, poi corrotto, poi inquadrato nel¬ 
lo Stato. Il gioco delle iniziative economiche che alTinizio 
deve per sacro canone (versione diretta di quello sgonfione 
della inviolabilità della persona) essere incontrollato, vede in¬ 
terventi sempre più fitti e diretti del potere politico, in nome 
dell 'interesse sociale ! 

Ma al mondo borghese liberale puro e socialinterventista, 
contrapponiamo, noi socialisti conseguenti, una idealizzazio¬ 
ne, una mistica, una demagogia del lavoro e del lavoratore? 
Mai più. Ecco un altro punto che merita di essere chiarito e li¬ 
berato da ostinate incrostazioni. 

Quando gli schiavi lottarono per emanciparsi, proposero una 
repubblica di schiavi, o una senza schiavi? Gli operai di oggi 
lottano per una società senza salariati. 

È fare filosofia definire il lavoro come attività umana genera¬ 
le sulla natura senza dedurne subito l’analisi dei diversi rap¬ 
porti sociali in cui il lavoro stesso si inquadra. La lotta prole¬ 
taria non tende ad esaltare ma a diminuire il dispendio di la¬ 
voro, e si basa sulle enormi risorse della tecnica odierna per 
avanzare verso una società senza sforzi lavorativi imposti, in 
cui la prestazione di ciascuno si farà allo stesso titolo con cui 
si esplica ogni altra attività, abbattendo progressivamente la 
barriera tra atti di produzione e di consumo, di fatica e di go¬ 
dimento. 

Non per nulla i regimi fascisti parlano largamente di lavoro, 
e la carta mussoliniana si chiamò carta del lavoro. La stessa 
falsa demagogia guida la prassi “sociale” dei modernissimi 
regimi. Dove essi, tutti, scrivono di esigenze sociali noi leg¬ 
giamo: esigenze borghesi di classe. 

La classe operaia non può considerare come una sua conqui¬ 
sta l’enunciato che nelle istituzioni entra il lavoratore. 

Il programma di trapasso dei comunisti tra l’epoca capitalista 
e quella socialista non è una repubblica in cui i borghesi am¬ 
mettono i lavoratori, ma una repubblica da cui i lavoratori e- 
spellono i borghesi, in attesa di espellerli dalla società, per co¬ 
struire una società fondata non sul lavoro, ma sul consumo. 

Il postulato politico della classe operaia non è il trovare un 
posto nello Stato costituzionale presente, in quanto i postici¬ 
ni vi sono solo “per quelli dei membri della classe dominante 
che ogni tanti anni gli operai possono scegliere a rappresen¬ 
tarli (Marx). 

Il suo postulato sociale non è nemmeno di trovare un posto 
nella gestione dell’azienda. Nemmeno la fabbrica è l’ideale 
cui tendono le conquiste del socialismo. Se Fourier chiamò le 
fabbriche capitalistiche ergastoli mitigati, Marx, ricordando 
le inglesi “case di terrore” per i poveri, dice che questo idea¬ 
le si realizzò nella manifattura borghese, e il suo nome fu: 
“fabbrica”! Tutto il riformismo moderno sulla tecnica pro¬ 
duttiva non cessa di avere a scopo il prodotto e non il lavora¬ 
tore; forse non tutti sanno che le recentissime fabbriche di 
motori in America si fanno senza finestre perché il pulvisco¬ 
lo atmosferico disturba le lavorazioni meccaniche di preci¬ 
sione, e occorre un ambiente condizionato per temperatura, u- 
midità ecc. Da ergastolo a tomba. 

Quanto ai metodi russi di ultralavoro viene anche a mente un 
passo di Marx: “ A Londra lo stratagemma che si usa nelle 
fabbriche per la costruzione di macchine è che il capitalista 
sceglie come capo-operaio un uomo di gran forza fisica e sol¬ 
lecito nel lavoro. Gli paga tutti i trimestri e ad altre epoche un 
salario supplementare, a patto che esso faccia tutto il suo 
possibile per eccitare i suoi collaboratori, i quali non 
ricevono che il salario ordinario, a gareggiare di zelo con 
lui...“ (Il Capitale, Libro I, IV, 3). 

Basta col fare sgobbare, basta con lo spingere le masse coi 
metodi che derivano da quelli che si applicavano agli schia¬ 
vi, se non al bestiame da lavoro e da macello. Al quale, tutta¬ 
via, non si imponeva nella costituzione di credersi sacro e in¬ 
violabile, né risuscitabile dopo essere stato mangiato. 


La questione nazionale 

(Resoconto di una riunione di Partito) 


Il relatore ha iniziato esponen¬ 
do la tattica seguita dal prole¬ 
tariato nelle lotte di classe in 
Europa, dalla Rivoluzione fran¬ 
cese alla Comune di Parigi, per 
proseguire poi fino ai nostri 
giorni. Ha ricordato come, nel 
corso della lotta della borghe¬ 
sia rivoluzionaria contro il vec¬ 
chio regime feudale, il proleta¬ 
riato sostenga la borghesia, di 
cui in questa fase storica è al¬ 
leato naturale: ma ciò solo fi¬ 
no alla soglia della presa del 
potere, momento in cui si di¬ 
spone a rovesciarla - è la tatti¬ 
ca della “doppia rivoluzione” 
o “rivoluzione in permanenza”, 
codificata dal Manifesto del 
partito comunista (1848) e 
dall’“Indirizzo del Comitato 
Centrale della Lega dei Comu¬ 
nisti” (1850) e poi da Lenin in 
“Due tattiche della socialde¬ 
mocrazia nella rivoluzione de¬ 
mocratica” (1905). Quello del¬ 
la prima metà del secolo XIX 
è infatti un percorso storico 
straordinario: il proletariato, 
pur non possedendo ancora 
(siamo prima del 1848) una 
teoria e un programma d’azio¬ 
ne, nella fase dell’immediata 
transizione rivoluzionaria in 
Francia riesce a “comprende¬ 
re” non solo la necessità e l’im¬ 
portanza per i suoi obiettivi di 
questa trasformazione, ma an¬ 
che la necessità di non lascia¬ 
re il campo all’indiscussa dire¬ 
zione della borghesia, che gli 
è nemica. Così, il proletariato 
di Parigi intuisce che, per af¬ 
frontare la classe feudale al tra¬ 
monto e la borghesia in ascesa, 
deve dotarsi di un’organizza¬ 
zione indipendente. Il movi¬ 
mento di Babeuf, antesignano 
della “rivoluzione in perma¬ 
nenza”, paga col sangue il pro¬ 
prio tentativo rivoluzionario: i 
tentativi di una minoranza ar¬ 
mata sono destinati alla scon¬ 
fitta, non esistendo ancora le 
condizioni sociali per rove¬ 
sciare la borghesia: ma grande 
è la lezione per il futuro. I mo¬ 
menti successivi della lotta di 
classe - ha continuato la rela¬ 
zione - permettono comunque 
al proletariato di prendere sem¬ 
pre più consapevolezza della 
propria condizione storica: ma 
bisogna arrivare al 1848, per¬ 
ché appaia il Manifesto del par¬ 
tito comunista, il programma 
dei comunisti, nel momento in 
cui si apre il vasto movimento 
delle rivoluzioni borghesi in 
Europa. La tattica è quella che 
il corso storico ha anticipato in 
Francia. Se in Francia e in In¬ 
ghilterra il proletariato deve 
procedere per la sua strada in¬ 
dipendente in una lotta diretta 
contro la borghesia, per le al¬ 
tre nazioni borghesi in stato di 
formazione si tratta di spinge¬ 
re le rivoluzioni borghesi con¬ 
tro i vecchi regimi feudali in 
avanti, sulla via della “rivolu¬ 
zione in permanenza”, fino al 
rovesciamento della borghesia 
stessa, dando spazio all’al¬ 
leanza con la borghesia rivolu¬ 
zionaria solo nella prima fase 
della lotta. L’esistenza di un 
programma, di una finalità, 
mette stavolta all’ordine del 
giorno la condizione della lot¬ 
ta indipendente e organizzata 
del proletariato. La borghesia 
tentenna per paura non solo del¬ 
le vecchie classi sociali, ma an¬ 
che del proletariato. Votata sto¬ 
ricamente al compromesso, la 


rivoluzione borghese viene 
stroncata dall’alleanza tra for¬ 
ze feudali e forze borghesi do¬ 
minanti. Sulla base dell’espe¬ 
rienza, acquisita nasce nel 1864 
la Prima Internazionale: e il 
problema nazionale e la tattica 
proletaria sono ancora al primo 
posto. 

A questo punto, la relazione ha 
mostrato come, sul finire degli 
anni sessanta dell’800, la bor¬ 
ghesia irlandese cerchi la via ri¬ 
voluzionaria contro un regime, 
non feudale, ma ormai piena¬ 
mente capitalista - quello in¬ 
glese. Marx ha gli occhi punta¬ 
ti sul proletariato inglese: la ri¬ 
voluzione proletaria in Inghil¬ 
terra farebbe cessare anche l’op¬ 
pressione del proletariato irlan¬ 
dese e porterebbe all’unità rea¬ 
le i proletari dei due paesi. Di 
fronte a un proletariato inglese 
senza spina dorsale, indifferen¬ 
te nei confronti della sorte del 
proletariato irlandese, e a una 
borghesia irlandese in pieno fer¬ 
vore rivoluzionario, Marx giun¬ 
ge quindi alla conclusione che 
la rivoluzione borghese in Ir¬ 
landa possa scuotere il proleta¬ 
riato inglese, facendo mancare 
l’alleanza tra proprietà fondia¬ 
ria irlandese e borghesia impe¬ 
rialista inglese e innescando per 
ciò stesso la rivoluzione prole¬ 
taria. Di nuovo è la “rivoluzio¬ 
ne in permanenza”: si approfit¬ 
ta di un processo rivoluziona¬ 
rio borghese in corso, per tra¬ 
scinare nella guerra rivoluzio¬ 
naria sia il proletariato irlande¬ 
se sia quello inglese. Le cose 
andranno diversamente, e la 
borghesia irlandese dovrà aspet¬ 
tare fino al 1916 per raggiun¬ 
gere il suo scopo, in uno sce¬ 
nario mondiale ormai radical¬ 
mente mutato e con effetti ne¬ 
gativi sullo stesso proletariato, 
irlandese e inglese. 

La guerra franco-prussiana del 
1870-‘71 spinge il proletariato 
in anni ancora più in là: non so¬ 
lo alla lotta indipendente, ma 
anche alla formazione di un em¬ 
brione del partito di classe e al¬ 
la direzione della Comune. Il 
proletariato si costituisce per la 
prima volta in classe dominan¬ 
te. Per pochi mesi, perché il po¬ 
tere proletario verrà schiaccia¬ 
to con ferocia dalla borghesia 
francese alleata alla borghesia 
tedesca, costituitasi quell’anno 
stesso in nazione unitaria. Ma 
l’evento della Comune è un ri¬ 
sultato storico straordinario. 
Nella seconda metà dell’Otto¬ 
cento, con lo sviluppo dell’eco¬ 
nomia capitalistica, la borghe¬ 
sia acquista forza e sicurezza. 
La crescita numerica del pro¬ 
letariato e lo sviluppo delle sue 
organizzazioni operaie e sinda¬ 
cali, espresse nella Seconda In¬ 
ternazionale, che accompagna¬ 
no lo sviluppo capitalistico, non 
aggiungono nulla alla tattica e 
alla strategia proletaria fin qui 
delineate. Nel 1905, il movi¬ 
mento proletario russo inizia il 
suo percorso rivoluzionario: è 
l’inizio di una nuova fase rivo¬ 
luzionaria per tutto il proleta¬ 
riato dell’est europeo, ma an¬ 
che dell’Asia e dell’Africa, le 
cui borghesie nascenti vivono 
sotto il giogo di classi feudali e 
della borghesia coloniale. Il pri¬ 
mo conflitto mondiale, prodot¬ 
to dallo sviluppo del capitali¬ 
smo, spinge il proletariato eu- 
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La marea nera del capitalismo 

(Il disastro della piattaforma petrolifera al largo della Louisiana) 


Il 26 aprile 1986, nella cittadi¬ 
na di Cemobyl’, cento chilo¬ 
metri a nord di Kiev, in URSS 1 , 
esplodeva il reattore n. 4 della 
locale centrale nucleare. Quel 
giorno, improvvisamente, il 
mondo intero, incredulo, veni¬ 
va messo al corrente che 
l’enorme macchina capitalisti¬ 
ca russa era fragile e vetusta e 
che lo Stato stesso appariva im¬ 
potente di fronte a quest’avan¬ 
zata decadenza. Le conse¬ 
guenze immediate e a lungo 
termine dell’incidente sulla po¬ 
polazione e sul territorio si so¬ 
no rivelate catastrofiche e an¬ 
cora oggi non se ne conosco¬ 
no chiaramente tutti gli aspet¬ 
ti: non solo l’URSS fu coin¬ 
volta, ma l’intera Europa fu in¬ 
vestita dalla nube tossica spri¬ 
gionatasi per giorni dal reatto¬ 
re. Come entità statale, l’URSS 
sopravvisse pochi anni alla ca¬ 
tastrofe. 

Il 20 aprile 2010, al largo del¬ 
la Louisiana, nel Golfo del 
Messico, è esplosa la piat- 
tafonna petrolifera Deepwater 
Horizon (che estraeva petrolio 
per conto della società inglese 
BP), uccidendo undici fra tec¬ 
nici e lavoratori 2 . Dai suoi re¬ 
sti sommersi, ha subito inizia¬ 
to a riversarsi in mare un’enor¬ 
me quantità di idrocarburi: i 
dati ufficiali parlano di 5.000 
barili ogni giorno, ma alcuni 
esperti si sono spinti a dichia¬ 
rare che la quantità di greggio 
che finisce in mare aperto po¬ 
trebbe toccare i 60.000 barili. 
Si sa: piove sempre sul bagna¬ 
to. Non più tardi di cinque an¬ 
ni fa, le stesse coste erano sta¬ 
te sferzate dall’uragano Latri¬ 
na e le immagini di una New 
Orleans ridotta in ginocchio so¬ 
no ancora negli occhi di tutti; 
oggi, le stesse popolazioni (nel¬ 
la stragrande maggioranza, po¬ 
polazioni impoverite, proleta¬ 
ri, sottoproletari, immigrati, 
masse proletarizzate di recen¬ 
te - il “sommerso” dell’“Ame- 
rica ricca e potente”) sono po¬ 
ste di fronte a un enonne disa¬ 


1. Usiamo controvoglia la sigla URSS, 
solo perché è questo l’uso corrente. Sia 
chiaro che per noi non esistevano in 
quel paese né socialismo né soviet, di¬ 
strutti entrambi nella loro sostanza dal¬ 
la controrivoluzione staliniana. 

2. Notiamo qui che degli undici mor¬ 
ti i media si sono quasi immediata¬ 
mente dimenticati. 

3. La Repubblica , 27/4/2010. 

4. Secondo II Sole-24 ore del 6/6, gli 
effetti dei veleni stanno già facendosi 
sentire fra la popolazione locale e gli 
addetti alla ripulitura (spesso piccoli 
pescatori rovinati). Il giornale parla di 
“una vera e propria epidemia tossica”. 


stro, di dimensioni “bibliche”, 
che le colpisce direttamente e 
indirettamente. Quello a cui ab¬ 
biamo assistito, nei primi lun¬ 
ghissimi giorni, è stato il soli¬ 
to balletto al rallentatore di po¬ 
litici sonnacchiosi, top mana¬ 
ger scellerati, portavoce affet¬ 
ti da... riduzionismo: il presi¬ 
dente Obama s’è destato dal 
suo torpore solo dopo una set¬ 
timana e in tutto questo tempo 
il Chief Executive della BP ha 
continuato a minimizzare le 
conseguenze e ad affermare 
che la compagnia da sola 
avrebbe risolto il problema. 
Sempre dopo una settimana, 
La Repubblica riportava le pa¬ 
role del solito esperto: “Il pe¬ 
trolio viene anche raccolto at¬ 
traverso una specie di ‘cupo¬ 
la’, di ‘coppa’ gigante, posta 
sopra le perdite delle pompe: 
anche questa, però, è una tec¬ 
nica che la pressione a quella 
profondità potrebbe vanifica¬ 
re. Se l’operazione non riesce 
nel giro di 48 ore, bisognerà 
passare al piano B, scavare un 
altro pozzo e cercare di inter¬ 
cettare le perdite dell’altra boc¬ 
ca iniettando gas e altre so¬ 
stanze chimiche bloccanti: ma 
ci vorrebbero settimane, me¬ 
si”. Probabilità di riuscita? 
“Prego per il piano A”, spiega 
sempre... l’esperto, “non vor¬ 
rei dover ricorrere alla secon¬ 
da ipotesi” 3 . 

Così, di preghiera in preghie¬ 
ra, dopo dieci giorni (scrivia¬ 
mo ai primi di giugno), il pia¬ 
no A è ancora in fase di alle¬ 
stimento e se ne ignora l’effi¬ 
cacia. Nel frattempo, si è già 
constatato che, comunque va¬ 
da il piano A, bisognerà tri¬ 
vellare a fianco dell’attuale 
pozzo e mettere in campo il 
piano B. I tempi previsti sono 
di almeno due-tre mesi. Que¬ 
sto significa che al ritmo attuale 
l’odierno incidente supererà di 
gran lunga nei suoi effetti quel¬ 
lo avvenuto in Alaska nel 1989, 
quando la petroliera Exxon 
Valdez riversò 40 milioni di li¬ 
tri di petrolio in mare: incidente 
che fino ad oggi è stato, per 
gravità, la pietra di paragone 
di ogni incidente che coinvol¬ 
ge il petrolio. 

Nel frattempo, i “soccorsi” 
stanno applicando due strate¬ 
gie: sciogliere nel mare con sol¬ 
venti la macchia oleosa e iso¬ 
lare parti del greggio con si¬ 
stemi a strascico per poi dargli 
fuoco in mare aperto. Ora, sap¬ 
piamo dai manuali scolastici di 
fisica che, in fatto di materia, 
nulla si crea e nulla si distrug¬ 


ge, ma tutto si trasforma, e an¬ 
che nel caso in esame non può 
che valere la medesima rego¬ 
la. I solventi separano le parti 
più leggere del petrolio e la¬ 
sciano che quelle più pesanti 
(cere, grassi, bitumi,catrame) 
cadano sul fondo marino, ri¬ 
coprendolo di un funereo len¬ 
zuolo impermeabile e mortale 
— lasciando, inoltre, sostanze 
altamente tossiche disciolte nel 
mare (e parliamo di tonnellate 
e tonnellate). Quando poi si dà 
fuoco al greggio, ecco che il 
pruno effetto si ripete: una col¬ 
tre di materiale organico pe¬ 
sante si deposita sui fondali e 
una quantità enorme di so¬ 
stanze tossiche, comprese le fa¬ 
mose diossine, svolazza nei 
cieli, insieme a ceneri incom¬ 
buste - che, prima o poi, rica¬ 
dranno a terra spargendo ovun¬ 
que altro materiale tossico 4 . 
Ce la prendiamo allora con la 
fisica della materia? Certo che 
no! Neanche la decadente ci¬ 
nematografia hollywoodiana 
del filone catastrofista aveva 
preso in considerazione un si¬ 
mile evento: una bocca aperta 
direttamente negli inferi che 
vomita veleno in continuazio¬ 
ne! Ma, mentre al cinema c’è 
sempre l’eroe che risolve bril¬ 
lantemente il problema, nella 
realtà vige il detto: “tra il dire 
e il fare c’è di mezzo [per l’ap¬ 
punto!] il mare”. Tutti gli in¬ 
terventi che si effettueranno sa¬ 
ranno sperimentati per la pri¬ 
ma volta e, consapevoli di ciò, 
facciamo francamente fatica a 
ritenere attendibili le previsio¬ 
ni degli esperti: possiamo so¬ 
lo attendere gli sviluppi. Ma 
questo incidente fa il paio con 
quello di Cemobyl’ ricordato 
all’inizio: e non solo per i suoi 
effetti ambientali. 

A noi comunisti non interessa 
inseguire la cronaca, occupan¬ 
doci delle responsabilità indi¬ 
viduali. Sono più di 150 anni 
che denunciamo le cause og¬ 
gettive, strutturali, fondamen¬ 
tali, che fanno del sistema ca¬ 
pitalistico una macchina che 
tritura sotto le proprie ruote 
dentate risorse ed esseri uma¬ 
ni, senza sosta e senza preoc¬ 
cuparsi delle conseguenze a 
medio e a lungo termine. Quel¬ 
lo che ci viene presentato co¬ 
me il migliore dei mondi pos¬ 
sibili, nella realtà di tutti i gior¬ 
ni è ormai il sistema più con¬ 
traddittorio e distruttivo che 
l’umanità abbia creato: in es¬ 
so infatti convivono la più 
grande capacità di produrre va¬ 
lori d’uso e la più estesa con¬ 


dizione di miseria delle masse 
sfruttate, insieme a una serie 
infinita di eventi distruttivi sia 
per l’ambiente che per gli es¬ 
seri umani. 

Se il sistema capitalistico si è 
sempre fondato sulla produ¬ 
zione di Sua Maestà l’Acciaio, 
altrettanta importanza va attri¬ 
buita al petrolio. Da questa so¬ 
stanza, vero e proprio sangue 
dell’organismo capitalistico, la 
moderna tecnologia estrae di 
tutto. Il petrolio si nasconde in¬ 
fatti ovunque: negli abiti, nel¬ 
le vernici, nei collanti, nei mo¬ 
bili, nei mezzi di trasporto, nel¬ 
le plastiche, nelle centrali ener¬ 
getiche, negli edifici, oltre che 
nella farmacopea e perfino nel 
comparto alimentare. Questo 
è possibile perché la sua origi¬ 
ne biologica, con il passare del¬ 
le ere geologiche e a seguito di 
eventi catastrofici, ha trasfor¬ 
mato i vasti ecosistemi del pas¬ 
sato in una sostanza oleosa che 
contiene un’innumerevole 
gamma di molecole organiche, 
le quali per la maggior parte 
non sono neppure state studia¬ 
te appieno nelle loro caratteri¬ 
stiche chimico-fisiche e, là do¬ 
ve sono conosciute, stanno al¬ 
la base di numerosissime mer¬ 
ci con cui ingrassa il capitale. 
La moderna industria ha rica¬ 
vato di tutto dal petrolio: ma 
soprattutto il capitale ne ha trat¬ 
to enormi profitti, facendo del 
possesso e del controllo di que¬ 
sta sostanza ragione di vita o 
di morte di se stesso come mo¬ 
do di produzione. 

Non dimentichiamo che, in 
questi ultimi anni, il prezzo di 
questa materia prima è salito 
alle stelle: il fattore profitto in 
se stesso e il “fattore leva” rap¬ 
presentato dal suo aumentato 
prezzo sono dunque sufficien¬ 
ti a spiegare le cause oggetti¬ 
ve dell’attuale disastro - l’im¬ 
perativo era continuare a pom¬ 
pare dalle viscere della terra la 
più grande quantità di greggio, 
nulla doveva fermare quest’im¬ 
presa. Ora, sappiamo bene che 
per il capitale la sicurezza è un 
costo. È un costo aggiuntivo 
quando si progetta e si preve¬ 
de tecnicamente di inserirla in 
un qualsivoglia macchinario o 
processo produttivo; ed è un 
costo ulteriore quando ad es¬ 
sa, in piena produzione, si ap¬ 
plicano risorse umane ed eco¬ 
nomiche. 

Non basta. Per il capitale, i “di¬ 
sastri” e le “catastrofi” sono, 
al contrario di quello che si può 
pensare, una fonte di lauto 
guadagno (le cronache giudi¬ 


ziarie sul terremoto dell’Aqui¬ 
la ne sono solo l’ultimo fulgi¬ 
do esempio). Infatti, se oggi la 
BP dovrà spendere miliardi di 
dollari per “risarcire” l’acca¬ 
duto, vi sono tanti altri capita¬ 
listi (individuali, anonimi, col¬ 
lettivi, di stato) in giro per il 
mondo che si fregano le mani 
calcolando i profitti imprevi¬ 
sti che, quest’anno, grazie a 
questo incidente, potranno in¬ 
gollare, scambiando le proprie 
merci e i propri servizi con i 
dollari della società petrolife¬ 
ra inglese. Nella società in cui 
vige la regola del profitto per 
il profitto, del capitale che ine¬ 
vitabilmente si deve valoriz¬ 
zare ciclo dopo ciclo, la rego¬ 
la non è mai “far manutenzio¬ 
ne”, ma aspettare il disastro per 
poi ricostruire - prassi quanto 
mai lucrosa (la storia lo ha ab¬ 
bondantemente dimostrato) per 
le tasche della borghesia. 
Un’ultima riflessione ci ripor¬ 
ta proprio a Cemobyl’ 1986. 
Ormai, nell’Occidente avan¬ 
zato, il sistema capitalistico se¬ 
gna il passo: a dirlo non è so¬ 
lo l’attuale profonda crisi strut¬ 
turale - lo proclama anche lo 
stato reale delle grandi infra¬ 
strutture su cui esso si regge, e 
questo deterioramento fa 
dell’attuale incidente l’imma¬ 
gine riflessa nello specchio sto¬ 
rico dell’incidente russo. Il 
mondo capitalista occidentale 
si trova di fronte alla propria 
decadenza e il petrolio che 
sgorga dal mare ne è solo l’ul¬ 
timo esempio più lampante e 
dirompente. L’Inghilterra e gli 
USA sono ormai due potenze 
industriali in difficoltà, fortis¬ 
simamente indebitate e con un 
sistema infrastrutturale vecchio 
ed elefantiaco, la cui “manu¬ 
tenzione” costa ormai troppo. 
Ecco perché l’equazione Cer- 
nobyl’ 1986-Louisiana 2010 
non è poi così ardita. Non 
sappiamo se gli USA soprav¬ 
vivranno, così come li cono¬ 
sciamo oggi, un altro lustro: 
ma sappiamo che la talpa ha 
ben scavato e che il capitale 
perde i pezzi sotto la sua 
azione. 

Non dobbiamo però illuderci. 
Il modo di produzione capita¬ 
listico non si farà da parte pa¬ 
cificamente: al contrario, con¬ 
tinuerà la sua folle corsa, an¬ 
che a rischio di distruggere l’in¬ 
tera specie umana. E’ ormai 
gran tempo che la sua marea 
nera venga fermata una volta 
per tutte: e solo il proletariato 
mondiale, diretto dal suo par¬ 
tito, può farlo. 


P.S.: mentre terminavamo la ste¬ 
sura di questo articolo, le noti¬ 
zie hanno continuato ad acca¬ 
vallarsi. Ad oggi, la BP ha am¬ 
mainato la bandiera e il suo por¬ 
tavoce negli USA, scoraggiato 
e avvilito, ha chiesto aiuto al 
mondo per risolvere la situazio¬ 
ne. Ogni commento è superfluo. 
Pochi giorni dopo, gli ha fatto 
eco Obama, prospettando addi¬ 
rittura... un’opzione nucleare, 
per riuscire a chiudere l’infer¬ 
nale foro. E così, con la ricom¬ 
parsa del nucleare, il cerchio con 
Cemobyl’ si chiude. 

Inoltre, alcuni fatti significati¬ 
vi si sono verificati negli ulti¬ 
missimi giorni (metà giugno). 
La militarizzazione dell’area 
cresce con il passare dei gior¬ 
ni, e due fatti lo dimostrano a 
chiare lettere. Con la scusa di 
sorvegliare l’eventuale infiltra¬ 
zione di non meglio specifica¬ 
ti “gangster immigrati” (!), 
l’FBI e la polizia della Loui¬ 
siana hanno cominciato a eser¬ 
citare controlli serrati sui lavo¬ 
ratori addetti alla ripulitura di 
spiagge e tratti di mare, per ve¬ 
rificarne status e regolarità dei 
documenti. Inoltre, nel suo di¬ 
scorso alla nazione del 15 giu¬ 
gno, il presidente Obama ha an¬ 
nunciato l’invio dell’esercito 
per... far fronte alla marea ne¬ 
ra: ora, anche ammesso che 
l’esercito possa essere usato per 
risolvere un “problema” che 
nessuno finora è apparente¬ 
mente riuscito a risolvere dal 
punto di vista tecnico-logistico, 
c’è da chiedersi allora come mai 
esso non sia stato fatto arrivare 
fm dall’inizio. In realtà, cresce 
il malumore delle popolazioni 
locali direttamente colpite dal 
disastro e aumentano così le 
possibilità di disordini: come 
nel caso dei terremoti di Haiti 
e del Cile (cfr. il nostro artico¬ 
lo al riguardo sul n.2/2010), lo 
Stato lo sa bene e manda le sue 
truppe. Altre preziose lezioni 
da tenere a mente! 


Sul rapporto Capitalismo- 

Ambiente, si vedano i nostri 

articoli: 

• “Specie umana e crosta ter¬ 
restre”, Il programma co¬ 
munista, n. 6/1952 

• “Spazio contro cemento”, 

Il programma comunista, 
al/1953 

• “Drammi gialli e sinistri 
della moderna decadenza 
sociale”, Il programma co¬ 
munista, n.17/1956 

• “La leggenda del Piave”, Il 
programma comunista, 
n.20/1963 


La questione nazionale 


Continua da pagina 4 

ropeo occidentale verso lo scontro di¬ 
retto con la propria borghesia: ma es¬ 
so viene sconfitto dall’alleanza tra bor¬ 
ghesia e rifonnismo socialdemocrati¬ 
co, la cui fusione programmatica nel 
dopoguerra condurrà al fascismo e al 
nazismo. Nello stesso tempo, in Rus¬ 
sia, nel 1917, la tattica della “rivolu¬ 
zione in permanenza” porta il prole¬ 
tariato rivoluzionario, guidato dal par¬ 
tito bolscevico, al potere e alla nasci¬ 
ta dell’Intemazionale Comunista: è la 
verifica storica alla sua massima 
espressione. La sconfitta del proleta¬ 
riato nei centri del capitalismo euro¬ 
peo nel 1919-23 e il nazionalismo con¬ 
tadino e piccolo-borghese risorgente 


in Russia a partire dal 1924 porteran¬ 
no tuttavia alla sconfitta storica del 
proletariato. Nel 1926, si chiude la fa¬ 
se, iniziata nel 1905, più feconda di 
lotte e di insegnamenti per il proleta¬ 
riato rivoluzionario. Le giovani bor¬ 
ghesie dell’est europeo e quelle asia¬ 
tiche cominciano a loro volta il loro 
percorso rivoluzionario. La tattica pro¬ 
letaria della “doppia rivoluzione” non 
cambia: il partito del proletariato, la 
sua organizzazione indipendente, de¬ 
vono ancora approfittare del momen¬ 
to di transizione della lotta contro i 
vecchi regimi feudali, passando dall’al¬ 
leanza contingente al rovesciamento 
della borghesia rivoluzionaria, come 
in Russia. Lo stalinismo, variante del 
nazionalismo borghese, così come farà 
in Europa, invece imporrà al proleta¬ 
riato cinese di allearsi con la borghe¬ 


sia: anzi, di aderire al suo partito, il 
Kuomintang. E’ il 1927: dopo la san¬ 
guinosa repressione delle comuni di 
Shanghai e Canton, il proletariato ci¬ 
nese è battuto. 

La sconfitta tattica e strategica - ha 
continuato il relatore - si riverbererà 
su tutti gli avvenimenti della lotta di 
classe del secondo conflitto mondiale 
e del dopoguerra: nel corso di questi 
eventi, la Russia si trasfonnerà in po¬ 
tenza imperialista. Nel secondo dopo¬ 
guerra, il risveglio dei popoli di colo¬ 
re in Africa e in Asia, ovvero delle bor¬ 
ghesie rivoluzionarie contro le vecchie 
forme sociali e l’imperialismo, po¬ 
trebbe di nuovo offrire un possibile in¬ 
nesco tra la dinamica rivoluzionaria 
borghese nelle aree periferiche e la lot¬ 
ta di classe proletaria nei centri 
dell’imperialismo. Pur non esistendo 


le condizioni soggettive, il piccolo nu¬ 
cleo del nostro partito rimasto in pie¬ 
di non tralasciò questo compito, que¬ 
sta consegna e prospettiva. La tattica 
di strappare il potere alla borghesia ri¬ 
voluzionaria, che “vince” per il con¬ 
corso di condizioni storiche favore¬ 
voli sulle grandi potenze, è ancora 
quella di un tempo, è la tattica della 
“rivoluzione in permanenza” di Marx- 
Engels e di Lenin. Il partito non s’il¬ 
luse però che questo percorso, dopo la 
sconfitta storica subita dal proletaria¬ 
to, potesse sortire effetti positivi: al 
tempo stesso, tuttavia, non si mostrò 
indifferente di fronte a un possibile ro¬ 
vesciamento delle condizioni contro¬ 
rivoluzionarie mondiali e soprattutto 
non dimenticò mai il proprio compito 
di incitare il proletariato delle metro¬ 
poli imperialiste a battersi per fiacca¬ 


re la borghesia sul suo territorio, fa¬ 
vorendo un risultato che sarebbe sta¬ 
to straordinario. 

Alla fine degli anni ’ 70 - ha concluso 
la relazione -, con la fine del proces¬ 
so rivoluzionario borghese nei paesi 
ex-coloniali, la tattica della “doppia 
rivoluzione” perde la propria effica¬ 
cia storica; le borghesie, o dal basso o 
dall’alto, hanno già condotto a temii¬ 
ne le proprie rivoluzioni e il capitali¬ 
smo è in piena fioritura in queste aree 
geo-storiche: il proletariato è messo 
in catene; le piccole nazioni, le encla- 
ves nazionali, i popoli senza storia, che 
mai assursero ad una vera lotta nazio¬ 
nale, sono rimasti tagliati fuori dal gi¬ 
gantesco movimento storico svoltosi 
in due secoli, intrappolate nelle ma¬ 
glie pesanti delle grandi strutture na- 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lviii, n. 4, luglio-agosto 2010 


Liberismo e protezionismo, armi nello scontro 
economico globale tra imperialismi vecchi e nuovi 


In un discorso tenuto il 7 gen¬ 
naio 1848 all’Associazione 
democratica di Bruxelles, 
Marx dichiarava: “Ma in ge¬ 
nerale il protezionismo è, ai 
nostri giorni, conservatore, 
mentre il sistema del libero 
scambio è distruttivo. Di¬ 
strugge le antiche nazionalità 
e spinge all’estremo l’anta¬ 
gonismo tra borghesia e pro¬ 
letariato. In una parola, il si¬ 
stema della libertà commer¬ 
ciale promuove la rivoluzio¬ 
ne sociale. E’ solo in questo 
senso rivoluzionario, Signo¬ 
ri, che voto a favore del libe¬ 
ro scambio” 1 2 . 

Ben venga dunque il libero 
scambio, se esso accelera la 
spirale catastrofica che con¬ 
duce alla ripresa dello scon¬ 
tro di classe, e questo è quan¬ 
to si è verificato, entro certi 
limiti, negli anni che hanno 
preceduto la crisi attuale. La 
contraddizione sta nel fatto 
che, mentre per il capitale la 
libertà di commercio e di al¬ 
locazione dei capitali in una 
dimensione mondiale alla ri¬ 
cerca del profitto massimo è 
una necessità vitale, allo stes¬ 
so tempo tale libertà spinge la 
bestia verso l’abisso: le con¬ 
sente cioè di gonfiarsi al pun¬ 
to da ridurre l’intero mondo 
ad una piccola gabbia dove la 
sua insaziabile voracità non 
può più essere soddisfatta. Al¬ 
lora, il gran bovaro si premu¬ 
ra di riportarla nel recinto do¬ 
mestico per sottoporla ad ade¬ 
guate cure: ma tale ritorno, 
nell’attuale assetto della pro¬ 
duzione mondiale, è carico di 
contraddizioni e ostacoli. 

Ciò che caratterizza il modo 
con cui gli economisti tratta¬ 
no l’argomento “protezioni¬ 
smo” nella fase successiva al¬ 
lo scoppio della crisi è la 
preoccupazione che atteggia¬ 
menti protezionistici possano 
generalizzarsi e rendere ancor 
più grave la contrazione del 
commercio mondiale. Ora, at¬ 
teggiamenti del genere si stan¬ 
no in effetti manifestando, ma 
non hanno ancora assunto fre¬ 
quenza e dimensioni tali da 
poter parlare di una vera de¬ 
riva protezionistica, come fu 
dopo il ‘29. Noi che seguia¬ 
mo le cronache solo per rin¬ 
tracciarvi tendenze e prospet¬ 
tive, oltre a sicure conferme 
della lettura marxista della cri¬ 
si, dobbiamo preventivamen¬ 
te ribattere alcuni punti fermi: 
il protezionismo è un feno¬ 
meno connaturato al capita¬ 
lismo fin dalle origini. 

Alla fine del XVII, secolo, 
scrive Marx, l’Inghilterra 
combina tutti gli elementi 
dell’accumulazione origina¬ 
ria in “ sistema coloniale, si- 


1. K. Marx, “Discorso sul libero scam¬ 
bio”, in Appendice a K. Marx, Lavo¬ 
ro salariato e capitale, Editori Riuni¬ 
ti, p.106. 

2. K. Marx, Il Capitale , Libro Primo 
(“La cosiddetta accumulazione origi¬ 
naria”), Editori Riuniti, pp.813-814. 

3. Idem , p.819. 

4. K. Marx, Il Capitale , Libro Terzo 
(“Effetti della variazione dei prezzi”), 
cit., p.143. 

5. In K. Marx, Il Capitale , Libro Ter¬ 
zo (“Capitale monetario e capitale ef¬ 
fettivo”), cit., p.575. 

6. Idem, p.157. 

7. K. Marx, Il Capitale , Libro Terzo 
(“Cause antagonistiche”), cit., pp.288- 
289. 


sterna del debito pubblico, si¬ 
stema tributario e protezioni¬ 
stico moderni. I metodi pog¬ 
giano in parte sulla violenza 
più brutale, come p. es. il si¬ 
stema coloniale. Ma tutti si 
servono del potere dello Sta¬ 
to, violenza organizzata e con¬ 
centrata della società per fo¬ 
mentare artificialmente il pro¬ 
cesso di trasformazione del 
modo di produzione feudale 
in modo di produzione capi¬ 
talistico e per accorciare i pas¬ 
saggi. La violenza è la leva¬ 
trice di ogni vecchia società, 
gravida di una società nuova. 
E’ essa stessa una potenza 
economica ”-. 

E più oltre, sempre a propo¬ 
sito dell’accumulazione ori¬ 
ginaria e del molo di espro¬ 
priazione dei liberi produtto¬ 
ri indipendenti che viene eser¬ 
citato dal moderno sistema tri¬ 
butario, Marx scrive che la 
sua efficacia è rafforzata dal 
sistema protezionistico, “ espe¬ 
diente per fabbricare fabbri¬ 
canti, per espropriare lavo¬ 
ratori indipendenti, per capi¬ 
talizzare i mezzi nazionali di 
produzione e di sussistenza, 
per abbreviare con la forza il 
trapasso dal modo di produ¬ 
zione antico a quello moder¬ 
no. Gli Stati europei si sono 
contesi la patente di quest’in¬ 
venzione e, una volta entrati 
al servizio dei facitori di plu¬ 
svalore, non solo hanno a que¬ 
sto scopo imposto taglie al 
proprio popolo, indiretta¬ 
mente con dazi protettivi, di¬ 
rettamente con premi 
sull’esportazione, ecc., ma nei 
paesi da essi dipendenti han¬ 
no estirpato con forza ogni in¬ 
dustria” 3 . 

Altro che le amenità del libe¬ 
ro mercato! E stiamo parlan¬ 
do dell’accumulazione origi¬ 
naria! Figuriamoci se si può 
parlare oggi, a un secolo 
dal 1 ’ Imperialismo di Lenin, 
di “libero mercato”! Senza 
politiche protezionistiche, 
nessuna delle attuali potenze 
economiche avrebbe potuto 
sviluppare un tessuto produt¬ 
tivo e un mercato interno per 
i propri prodotti - fatta ecce¬ 
zione per l’Inghilterra, ante¬ 
signana dell’industria, che an¬ 
zi sostenne il liberismo per 
abbattere i prezzi dei generi 
alimentari aprendo alle im¬ 
portazioni di derrate, e così 
calmierando il prezzo della 
forza lavoro industriale. Già 
in questa vicenda storica, con¬ 
siderata da Marx nel trattare 
la questione delle “leggi sul 
grano”, è leggibile l’aspetto 
contraddittorio del fenomeno: 
nel fatto cioè che la protezio¬ 
ne deH’industria nazionale, a 
certe condizioni, possa pas¬ 
sare attraverso l’apertura ai 
mercati internazionali. Per 
l’industria, è fondamentale te¬ 
nere basso il prezzo delle ma¬ 
terie prime che concorrono 
nel determinare il costo del 
capitale costante e di conse¬ 
guenza il saggio del profitto. 
Sempre Marx: 

“E’ quindi comprensibile la 
grande importanza che ha per 
l’industria l’abolizione o la ri¬ 
duzione dei dazi sulle mate¬ 
rie prime: lasciarle entrare il 


più liberamente possibile era 
già dottrina fondamentale del 
protezionismo giunto ad una 
più razionale evoluzione. 
Questo, unitamente al dazio 
sul grano, fu l’obiettivo prin¬ 
cipale dei free traders ingle¬ 
si che si preoccuparono so¬ 
prattutto anche dell’abolizio¬ 
ne del dazio sul cotone” 4 . 

Protezionismo e liberismo 
convivono sempre, e anche la 
fase attuale lo conferma: gli 
atteggiamenti liberisti sono in 
generale espressione di una 
posizione di forza sui merca¬ 
ti mondiali da parte di poten¬ 
ze che sono in grado di im¬ 
porre le proprie merci e i pro¬ 
pri investimenti ai partners at¬ 
traverso forme di ricatto eco- 
nomico-militare. Non si trat¬ 
ta quindi del tanto celebrato 
affidarsi al “libero mercato”, 
in cui produttori indipenden¬ 
ti fanno a gara a chi è più bra¬ 
vo a produrre beni di pari qua¬ 
lità ai costi più bassi; 
quell’epoca - se mai ve ne è 
stata una simile nelle storia - 
è stata sostituita dalla con¬ 
centrazione monopolistica e 
dal sostegno statale alle gran¬ 
di concentrazioni industrial- 
finanziarie, nell’epoca 
dell’imperialismo studiato da 
Lenin. Tanto il protezionismo 
quanto questa specie di “li¬ 
berismo” si avvalgono del so¬ 
stegno dell’organizzazione 
politico-militare dello Stato. 
La concorrenza continua a co¬ 
stituire l’essenza del sistema 
capitalistico, ma è, su scala 
mondiale, concorrenza tra 
Stati e gruppi monopolistici 
che si avvalgono di una vasta 
strumentazione di protezione 
e supporto. Engels, registran¬ 
do l’avvento del mercato 
mondiale in seguito allo svi¬ 
luppo dei mezzi di comuni¬ 
cazione, ne parla come di un 
enorme campo di investi¬ 
mento per i capitali delle po¬ 
tenze in grado di contrastare 
il predominio industriale in¬ 
glese, e perciò come di un po¬ 
tente fattore che attenua la ten¬ 
denza alla crisi del sistema ca¬ 
pitalistico; ma osserva che, 
nello stesso tempo, le barrie¬ 
re protezionistiche di cui si 
erano dotate le potenze con¬ 
correnti dell’Inghilterra rap¬ 
presentavano già gli arma¬ 
menti “per la definitiva cam¬ 
pagna universale che dovrà 
decidere della supremazia sul 
mercato mondiale. Di modo 
che ogni elemento che con¬ 
trasta il ripetersi delle antiche 
crisi reca quindi con sé il ger¬ 
me di una crisi futura molto 
più terribile” 5 . 

Oggi si assiste ad una signi¬ 
ficativa inversione che mette 
in luce i mutati rapporti in¬ 
temazionali tra vecchie po¬ 
tenze e potenze emergenti (Ci¬ 
na in primis). Il Bollettino Bce 
del febbraio 2009, nel valuta¬ 
re le tendenze mondiali in te¬ 
ma di protezionismo, conclu¬ 
deva che, se non sussisteva¬ 
no prove di un aumento del¬ 
le misure, tariffarie e non, vol¬ 
te a contrastare l’import, tut¬ 
tavia vi erano segnali chiari 
di un intensificarsi delle spin¬ 
te protezionistiche, soprattut¬ 
to in alcune regioni (Usa e zo¬ 
na Euro), mentre nelle eco¬ 


nomie emergenti rimaneva 
forte il sostegno alla cosid¬ 
detta globalizzazione. Sono 
dunque i primi - Usa in testa 
- ad assumere un orienta¬ 
mento di crescente protezio¬ 
nismo. Ciò significa che so¬ 
no sulla difensiva, senza per 
questo rinunciare alla pene- 
trazione politico-militare nel¬ 
le aree strategiche decisive: 
anzi, intensificandola proprio 
in risposta all’incalzare dei 
nuovi concorrenti. E ciò è ri¬ 
flesso del maggiore dinami¬ 
smo delle potenze emergenti 
di fronte all’arrancare dei vec¬ 
chi squali. Questi, di fronte 
agli effetti devastanti della cri¬ 
si, navigano un po’ a vista, va¬ 
lutando di volta in volta le dif¬ 
ficoltà che si presentano, ce¬ 
dendo alle pressioni ora del¬ 
le lobbies che vogliono di¬ 
fendere le produzioni nazio¬ 
nali ora delle lobbies che sa¬ 
rebbero danneggiate dall’au¬ 
mento delle tariffe sull’im- 
port, ecc. - sostanzialmente 
impotenti di fronte al “terri¬ 
torio sconosciuto” di una cri¬ 
si senza precedenti nel se¬ 
condo dopoguerra, che essi 
sperano trovi uno spontaneo 
superamento nelle dinamiche 
dell’economia, magari debi¬ 
tamente sostenute da inter¬ 
venti pubblici. 

Il rafforzarsi di tendenze pro¬ 
tezionistiche non è evidente¬ 
mente causa, ma effetto del¬ 
la contrazione del commer¬ 
cio mondiale generato dalla 
crisi mondiale di sovrappro¬ 
duzione. E’ scontato che, in 
presenza di una contrazione 
complessiva degli sbocchi ai 
prodotti dell’industria, si apra 
una fase conflittuale tra i con¬ 
correnti per assicurarsi quote 
di mercato ai danni degli av¬ 
versari, e a questo scopo val¬ 
gono tanto il dumping quan¬ 
to l’aumento delle tariffe 
all’importazione, le sovven¬ 
zioni alle produzioni nazio¬ 
nali, e cento altre forme più o 
meno nascoste di aiuto e so¬ 
stegno che tutti stanno met¬ 
tendo in atto, nei limiti delle 
proprie forze e possibilità. E’ 
anche vero che, come ten¬ 
denza, sarebbe possibile una 
crisi grave di rapporti com¬ 
merciali tra due potenze (se¬ 
gnali in tal senso riguardano 
gli Usa e la Cina): in questo 
caso, si avrebbe una retroa¬ 
zione della politica sull’eco¬ 
nomia, che darebbe il via ad 
un’ulteriore contrazione del 
commercio mondiale propor¬ 
zionata alle dimensioni delle 
economie coinvolte. A quel 
punto, le prospettive del ca¬ 
pitale intemazionale potreb¬ 
bero essere affidate solo 
all’economia di guerra e alle 
iniziative politico-militari, e 
il riaffiorare di spinte prote¬ 
zionistiche è il segnale che in¬ 
dica essere questa la direzio¬ 
ne che ormai il capitalismo 
sta imboccando. 

Tuttavia, non essendo inte¬ 
resse di alcuno - nelle fasi in¬ 
terlocutorie di transizione co¬ 
me I ’attuale - interrompere i 
rapporti commerciali con con- 
correnti-partners, la tendenza 
al compromesso e verso gli 
accordi bilaterali o di area è 
nelle cose e si sta manife¬ 


stando con una certa chiarez¬ 
za. Per contro, appartiene ai 
pii desideri dei free traders 
odierni un rilancio del cosid¬ 
detto commercio libero glo¬ 
bale, come si può ben vedere 
nel ristagno degli accordi del 
Doha Round (che del resto 
non hanno mai registrato pro¬ 
gressi significativi in tutta la 
loro quasi decennale storia). 

E’ storia vecchia come il ca¬ 
pitalismo: “ogni idea di con¬ 
trollo comune globale e pre¬ 
ventivo della produzione del¬ 
le materie prime [ma questo 
si può estendere alla produ¬ 
zione in generale: Engels an¬ 
nota a piè di pagina il sorge¬ 
re di un nuovo protezionismo, 
che riguarda principalmente 
proprio gli articoli di espor¬ 
tazione. Ndr\ è in definitiva 
incompatibile con le leggi 
della produzione capitalisti¬ 
ca [...] che rimane perciò sem¬ 
pre un pio desiderio ed è li¬ 
mitato a provvedimenti di ca¬ 
rattere generico ed eccezio¬ 
nale nei momenti di grave, 
immediato pericolo e di in¬ 
certezza”, dopo di che “su¬ 
bentra la convinzione che do¬ 
manda e offerta si regolano a 
vicenda” 6 . 

La fase attuale si presenta 
particolarmente interessante, 
perché le aggregazioni eco¬ 
nomiche di area preludono al¬ 
le aggregazioni politico-mi¬ 
litari che dovranno caratte¬ 
rizzare la fase successiva, con 
buona pace dei sostenitori del 
libero mercato come garan¬ 
zia di pace mondiale. Non per 
caso, l’ultima spinta libera- 
lizzatrice è coincisa con l’av¬ 
vento della incontrastata ege¬ 
monia USA, il cui sistema fi¬ 
nanziario aveva interesse 
all’abbattimento di ogni bar¬ 
riera alla circolazione libera 
del capitale in tutte le sue for¬ 
me, fossero esse espressione 
di capitale reale o fittizio - 
egemonia che metteva gli 
USA in grado di imporre la 
propria pace alle proprie con¬ 
dizioni su scala planetaria. 

Dal punto di vista economi¬ 
co, nella fase attuale di mas¬ 
sima internazionalizzazione 
del capitalismo, la questione 
assume aspetti contradditto¬ 
ri. Il ricorso al mercato este¬ 
ro è annoverato da Marx tra 
le cause antagoniste alla ca¬ 
duta tendenziale del saggio 
medio del profitto: “Il com¬ 
mercio estero, in quanto fa 
diminuire di prezzo sia gli 
elementi del capitale costan¬ 
te che i mezzi di sussistenza 
necessari nei quali si conver¬ 
te il capitale variabile, tende 
ad accrescere il saggio del 
profitto, aumentando il sag¬ 
gio del plusvalore e dimi¬ 
nuendo il valore del capitale 
costante. Esercita in genera¬ 
le un’azione in questo senso 
perché rende possibile un am¬ 
pliamento della scala di pro¬ 
duzione” 7 . 

Negli ultimi trent’anni, il pro¬ 
cesso di liberalizzazione dei 
mercati finanziari, dei flussi 
di merci e capitali su scala 
globale e di integrazione dei 
mercati mondiali ha dato al 
capitalismo la possibilità di 
una nuova fase di espansio¬ 


ne (il volume del commercio 
mondiale è quadruplicato dal 
1982 ad oggi), con l’effetto 
di produrre una massa im¬ 
mensa di mezzi di produzio¬ 
ne e capitali in cerca di valo¬ 
rizzazione su scala planeta¬ 
ria. La crisi ha rivelato l’esau¬ 
rirsi del processo di espan¬ 
sione, oltre il quale è diffici¬ 
le intravedere ulteriori possi¬ 
bilità di ripresa stabile senza 
preventiva e catastrofica di¬ 
struzione di uomini, merci, 
mezzi di produzione e capi¬ 
tali, oggi paurosamente in ec¬ 
cesso rispetto alle possibilità 
di valorizzazione. 

Va considerato anche l’aspet¬ 
to particolare che ha assunto 
nell’ultimo decennio l’inte¬ 
grazione dei mercati, attra¬ 
verso l’interdipendenza USA- 
Cina nel ruolo rispettiva¬ 
mente di fornitore di servizi 
finanziari e di produttore¬ 
esportatore, con il mercato 
americano nel ruolo di buco 
nero pronto ad assorbire, con 
la pompa del credito e dell’in¬ 
debitamento, i surplus di pro¬ 
duzione altrui. Qui sta l’asse 
centrale degli attuali equili¬ 
bri internazionali e qui si so¬ 
no aperte nel corso dell ’an¬ 
no le schermaglie commer¬ 
ciali e monetarie più signifi¬ 
cative. Gli USA non posso¬ 
no ricorrere massicciamente 
al protezionismo senza met¬ 
tere in pericolo la stabilità del 
proprio debito pubblico, de¬ 
tenuto principalmente dalla 
Cina (che in tal modo si è 
stretta a sua volta il cappio al 
collo, legandosi alle sorti del 
dollaro); la Cina da parte sua 
non può orientarsi repentina¬ 
mente sul proprio mercato in¬ 
terno, potenzialmente enor¬ 
me, sia per le ripercussioni 
sociali di difficile controllo 
che ne deriverebbero, sia per¬ 
ché la sua macchina produt¬ 
tiva necessita di sbocchi 
nell’immediato, e non può 
aspettare che si completi un 
lungo processo che porti ad 
una crescita massiccia dei 
consumi interni: deve perciò 
continuare finché possibile 
ad affidarsi al mercato USA 
e in generale all’export. Da 
qui, il deciso contrasto alle 
spinte protezionistiche pro¬ 
venienti dagli Usa e la resi¬ 
stenza alle pressioni per una 
rivalutazione dello yuan. Nel 
contempo, la Cina ha inizia¬ 
to un processo di sgancia¬ 
mento dal legame con l’eco¬ 
nomia Usa, a cominciare dal¬ 
la riduzione della sottoscri¬ 
zione di T-bonds americani, 
di cui ora non è più la prima 
detentrice. 

Nell’assetto attuale dei mer¬ 
cati internazionali, non esi¬ 
ste più una netta distinzione 
tra import ed export: le po¬ 
tenze economiche hanno di¬ 
slocato in tutti i continenti fi¬ 
liere produttive utilizzanti 
marchi nazionali che si affi¬ 
dano alla produzione estera. 
Anche questo fattore agisce 
come deterrente al ricorso 
all’aperto e generale prote¬ 
zionismo, che si attua su sin¬ 
gole produzioni, strategiche 
e non. Un cenno a parte me- 
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USA 

La riforma sanitaria, ennesimo inganno per i proletari 


Le tragicomiche piazzate che 
animano il parlamento ame¬ 
ricano (tra urla isteriche e ac¬ 
cuse incrociate, tipiche del 
cretinismo parlamentare di 
ogni latitudine), le scene di 
esultanza da finale di base¬ 
ball, i discorsi-fiume genero¬ 
samente elargiti nei templi 
della vuota parola, fanno da 
contorno al prosaico balletto 
di interessi che si snoda at¬ 
torno al tentativo di riforma 
della sanità americana - rifor¬ 
ma già esaltata, e ben prima 
della sua approvazione, con 
i più altisonanti termini (“epo¬ 
cale”!) dalle sirene della pro¬ 
paganda borghese che prepa¬ 
ra il terreno per rivendersi il 
presunto “miracolo Obama”. 
Tutto ciò non può scompor¬ 
ci: sappiamo bene che si trat¬ 
ta semplicemente di un ten¬ 
tativo di ridurre le misere bri¬ 
ciole che vengono elargite al 
proletariato allo scopo di per¬ 
petuarne la sottomissione nel¬ 
la miseria. 

Il business della sanità negli 
Stati Uniti 1 è certamente più 
sviluppato che in qualsiasi al¬ 
tro paese. Esso assorbe il 17% 
del PIL — che si traduce nel¬ 
la spesa annua pro-capite più 
elevata al mondo, con oltre 
7000 dollari - e dispone di 
circa 3300 lobbysti, in rap¬ 
presentanza di circa 1500 tra 
aziende e organizzazioni, che 
“lavorano” sulla riforma, 
marcando stretto i 535 mem¬ 
bri del Congresso e del Se¬ 
nato. L’offerta sanitaria varia 
dalle prestazioni di altissimo 
livello, appannaggio dei più 
abbienti, in centri specialisti¬ 


ci rinomati sul piano intema¬ 
zionale e mete privilegiate del 
triste fenomeno del “turismo 
medico”, fino ai servizi di 
bassa qualità per la massa del¬ 
la popolazione. Che nessuno 
si illuda: è proprio quest’ul¬ 
timo il segmento di mercato 
destinato a essere ampliato 
dai progetti di riforma, con il 
ricorso alle prestazioni di bas¬ 
so livello non solo per gli 
eventuali nuovi assistiti, ma 
sempre più anche per quelli 
vecchi. 

Il servizio sanitario america¬ 
no si basa, come è noto, su 
strutture e prestazioni a pa¬ 
gamento, con la mediazione 
di un sistema di polizze assi- 
curative, offerte gratuita¬ 
mente dal governo agli ultra- 
sessantacinquenni e ad una 
parte dei proletari più poveri 
(programmi Medicare e Me¬ 
dicai d, più i diversi pro¬ 
grammi dei singoli Stati, per 
una copertura complessiva di 
circa il 27% della popolazio¬ 
ne), o altrimenti stipulate a 
carico totale o parziale delle 
aziende, come forma di retri¬ 
buzione dei lavoratori (la 
maggior parte degli assicura¬ 
ti appartiene a questa catego¬ 
ria), oppure ancora acquista¬ 
te a titolo individuale. Con 
questo sistema, l’assistenza 
sanitaria copre l’85% della 
popolazione, mentre la quo¬ 
ta restante ne è esclusa. Un 
ulteriore 7% della popola¬ 
zione è comunque “sottoas¬ 
sicurato”: cioè non è in gra¬ 
do di pagare la differenza tra 
il costo delle cure di cui ne¬ 
cessiterebbe e ciò che viene 


effettivamente rimborsato in 
base alla polizza assicurativa 
stipulata. Secondo alcuni stu¬ 
di, il numero di non assicu¬ 
rati e sottoassicurati sarebbe 
largamente sottostimato. Cir¬ 
ca i due terzi dei non assicu¬ 
rati sono lavoratori a basso 
reddito di aziende che non si 
fanno carico delle polizze, 
mentre i restanti sono per lo 
più disoccupati e nullatenen¬ 
ti. 

Negli USA, i decessi dovuti 
alla copertura sanitaria as¬ 
sente o insufficiente sono, a 
seconda degli studi, tra i di- 
ciottomila e i centomila l’an¬ 
no, mentre la perdita econo¬ 
mica ascrivibile alla man¬ 
canza di una copertura uni¬ 
versale oscillerebbe tra i 65 e 
i 130 miliardi di dollari di co¬ 
siddetti “costi sociali”. Que¬ 
sta valutazione dei costi è si¬ 
curamente eccessiva e fuor- 
viante riguardo alla vera na¬ 
tura dei rapporti sociali nel 
capitalismo, perché, da un 
punto di vista economico, vi¬ 
sta l’ampia disponibilità di 
forza-lavoro di riserva, un po¬ 
veraccio che crepa senza as¬ 
sistenza medica difficilmen¬ 
te rappresenta un onere; si 
può al limite individuare una 
perdita per i padroni nel pro¬ 
gressivo deterioramento del¬ 
lo stato di salute di parte dei 
lavoratori occupati. Gli uni¬ 
ci “costi sociali” che possa¬ 
no essere presi in considera¬ 
zione dai padroni e dal loro 
Stato sono quelli che vanno 
ad incidere direttamente sui 
profitti. 

Il tentativo di riforma sanita¬ 


ria è avversato soprattutto dal¬ 
la lobby della cosiddetta "in¬ 
dustria della salute”, che com¬ 
prende anche le industrie far¬ 
maceutiche, e dalle compa¬ 
gnie assicurative, che do¬ 
vrebbero subire, specie a par¬ 
tire dal 2014, delle limitazio¬ 
ni che ne ridurranno gli enor¬ 
mi profitti. Ciò che le lobby 
coinvolte temono di più è il 
massiccio intervento del go¬ 
verno, che regolerebbe il mer¬ 
cato e sarebbe in grado di im¬ 
porre i prezzi, in quanto ac¬ 
quirente dominante ( domi¬ 
narti purchaser). 

Negli ultimi decenni, la spe¬ 
sa sanitaria è lievitata in tut¬ 
ti i paesi a più vecchio capi¬ 
talismo: tra i vari fattori che 
hanno determinato questo 
trend, spiccano l’aumento 
dell’età media della popola¬ 
zione, l’esborso complessivo 
per i farmaci e i costi dovuti 
all’incremento della massa di 
macchinari diagnostici, tera¬ 
peutici ed ausiliari, un au¬ 
mento per certi versi analogo 
a quello della composizione 
organica del capitale nell’in¬ 
dustria, ma che non può, da¬ 
ta la natura del servizio of¬ 
ferto in ambito sanitario, por¬ 
tare ad innalzamenti della 
produttività del lavoro para¬ 
gonabili a quelli che si ri¬ 
scontrano nella produzione 
industriale 2 . In più, soprat¬ 
tutto per quanto riguarda gli 
USA, bisogna tener conto del 
fatto che le compagnie di as¬ 
sicurazioni incamerano una 
buona fetta della spesa sani¬ 
taria, diminuendo ulterior¬ 
mente l’efficienza del servi¬ 
zio (o, meglio, aumentando¬ 
ne l’inefficienza). In tutti i 
paesi sviluppati sarà quindi 
sempre più necessario, dato 
il contesto economico, con¬ 
tenere i costi del sistema sa¬ 
nitario a carico dello Stato, 
sia abbassando il livello qua¬ 
litativo dell’assistenza, sia au¬ 
mentando il ricorso al paga¬ 
mento da parte degli utenti. 
La riforma sanitaria ha pro¬ 
prio lo scopo di ridurre i co¬ 
sti del welfare in America: 
nel 2009, nonostante le in¬ 
genti uscite per il salvataggio 
del credito e gli “stimoli” 
all’economia, i soli program¬ 
mi sanitari Medicare e Medi- 
caid hanno assorbito circa il 
20% del budget federale (676 
miliardi di dollari), così co¬ 
me la cosiddetta social secu- 
rity (pensioni, sussidi di di¬ 
soccupazione e quant’altro, 
per un totale di 678 miliardi), 
mentre la difesa, con ben due 
fronti aperti (Iraq e Afghani¬ 
stan), ha assorbito “solo” il 
23% della spesa (782 miliar¬ 
di). Se alle uscite per i pro¬ 
grammi Medicare e Medicaid 
si aggiungono la spesa sani¬ 
taria “nascosta” in altre voci 
del bilancio federale e quel¬ 
la a carico dei singoli Stati, 
l’esborso complessivo rag¬ 
giunge l’8% del PIL, laddo¬ 
ve il gettito fiscale federale si 


aggira attorno al 18% del PIL 
e quello complessivo, con le 
tasse statali e locali, supera 
di poco il 25%: la spesa per 
la sanità consuma cioè quasi 
un terzo delle entrate fiscali 
complessive. Con la terza 
spesa pubblica pro-capite più 
alta al mondo (oltre 3000 dol¬ 
lari, dietro soltanto a Norve¬ 
gia e Lussemburgo), il qua¬ 
dro d’insieme della sanità 
americana è assai mediocre: 
decine di milioni di persone 
sono escluse dall’assistenza, 
l’aspettativa media di vita è 
di circa 78 anni (38° posto nel 
mondo) e la mortalità infan¬ 
tile è di 6,7 per mille nati vi¬ 
vi (contro, ad esempio, i 3,8 
della Germania, i 2,6 del 
Giappone, i 2,5 della Svezia). 
L’OMS ha giudicato il siste¬ 
ma sanitario americano al 37° 
posto nel mondo come qua¬ 
lità complessiva e al 72° se si 
considera il livello generale 
di salute della popolazione. 
La sanità americana, insom¬ 
ma, è altamente inefficiente 
e, secondo i parametri del ca¬ 
pitalismo, estremamente di¬ 
spendiosa. Che sia veicolata 
o meno dalla faccia di Oba¬ 
ma, la riforma rimane, nel 
lungo periodo, un’esigenza 
inderogabile dell’apparato 
economico degli Stati Uniti. 
Se oggi la spesa per i pro¬ 
grammi Medicare e Medi¬ 
caid, più la social security, 
pesa sulle casse federali per 
Ì’8,7% del PIL, secondo le 
proiezioni la percentuale do¬ 
vrebbe raggiungere 1’ 11% nel 
2020 e il 18,1% nel 2050. Si 
arriverebbe quindi, nel tem¬ 
po, alla paradossale, e quan¬ 
to mai irrealistica, situazione 
di utilizzare l’intero ammon¬ 
tare delle entrate federali so¬ 
lo per una parte del welfare, 
a meno di un drammatico au¬ 
mento delle tasse, che sareb¬ 
be uno shock per l’apparato 
produttivo statunitense, e/o di 
una drastica riduzione dei co¬ 
sti del welfare stesso. Va da 
sé che oggi i rovesci econo¬ 
mici, domani il progressivo, 
inevitabile scivolamento ver¬ 
so la militarizzazione 
dell’economia, impongono ed 
imporranno di ridurre l’inci¬ 
denza della cosiddetta “spe¬ 
sa sociale” a vantaggio di ben 
altre voci di bilancio. È que¬ 
sto il principale motivo che 
spinge il governo USA a por¬ 
tare una serie di affondi che 
dovrebbero essere decisivi 
per le sorti della riforma e do¬ 
vrebbero permettere, secon¬ 
do le aspettative dello staff 
presidenziale, di imporre i 
prezzi ai fornitori, ottimizza¬ 
re la spesa e controllare i co¬ 
sti complessivi. 

Un sistema di assistenza cen¬ 
tralizzato e a basso costo con¬ 
sente, tra l’altro, di ridurre i 
salari, i quali, essendo il prez¬ 
zo non del lavoro, ma della 
forza-lavoro , dovrebbero al¬ 
trimenti, almeno in linea ge¬ 
nerale e come accade proprio 


negli Stati Uniti, incorporare 
i costi di forme assistenziali 
più dispendiose. 

In ogni caso, non sarà tocca¬ 
to rimpianto privato della sa¬ 
nità americana, che rispetto 
ai sistemi statalizzati permette 
ai capitali di circolare più li¬ 
beramente sul mercato: in tal 
modo, questi si trovano ad un 
più elevato grado di socializ¬ 
zazione, in linea con la ten¬ 
denza storica del capitale. 

Se il progetto di riforma pe¬ 
rorato da Obama dovesse es¬ 
sere approvato, vi saranno, 
secondo Tipotesi più rosea, 
32 milioni di assistiti in più 
entro il 2019, mentre per 
quella data 23 milioni di per¬ 
sone rimarranno comunque 
senza assistenza. Saranno in¬ 
fatti esclusi, oltre alla vera e 
propria carne da macello, cioè 
i numerosissimi immigrati 
clandestini, anche le famiglie 
che, nonostante i sussidi of¬ 
ferti, non potranno comunque 
permettersi di pagare la par¬ 
te restante della polizza assi- 
curativa e troveranno più con¬ 
veniente sobbarcarsi la mul¬ 
ta prevista per chi non si as¬ 
sicura. 

La riforma servirà anche a 
tamponare taluni effetti di 
lungo periodo della crisi eco¬ 
nomica: senza modifiche 
all’attuale sistema, le perso¬ 
ne prive di assistenza sareb¬ 
bero destinate ad aumentare 
vertiginosamente, perché du¬ 
rante i periodi di recessione 
le aziende tendono a ridurre 
i salari, scaricando i costi del¬ 
le assicurazioni sanitarie sui 
dipendenti, i quali, specie se 
a basso reddito, spesso non 
sono in grado di permetter¬ 
sele. Inoltre, da uno studio del 
2001 citato da CBS News, il 
“debito medico” ( medicai 
debt ) risultava corresponsa¬ 
bile nel 62% dei casi di ban¬ 
carotta individuale, contro 
T8% del 1981. Si tratta quin¬ 
di di disinnescare una vera e 
propria bomba sociale ad 
orologeria i cui effetti a me¬ 
dio termine, oltre al crescen¬ 
te malcontento fra i lavorato¬ 
ri e la piccola borghesia in fa¬ 
se di proletarizzazione, sono 
legati alla drastica diminu¬ 
zione, con l’avanzare della 
crisi, della percentuale di sog¬ 
getti in grado di pagare le po¬ 
lizze sanitarie - tendenza che 
potrebbe mettere, in prospet¬ 
tiva, in seria difficoltà le com¬ 
pagnie assicurative. 

Siamo quindi di fronte ad 
aspetti direttamente ricondu¬ 
cibili all’interventismo stata¬ 
le finalizzato ad aiutare l’im¬ 
prenditoria privata, del tutto 
in linea con la tendenza sto¬ 
rica del capitalismo (mistifi¬ 
cata dai deliri liberistici) a una 
crescente centralizzazione 
dell’economia. Le compagnie 
assicurative, se da una parte 
dovranno sottostare a delle li¬ 
mitazioni, dall’altra avranno 
la garanzia di ingenti com¬ 
messe pubbliche. 

C’è da osservare che l’am¬ 
ministrazione statunitense ha 
dato prova, ancora una volta, 
di una consumata abilità mi¬ 
stificatrice nel presentare un 
tentativo di ridurre la spesa 
sociale, una limitata esten¬ 
sione dell’assistenza sanita¬ 
ria e un sostegno al sistema 
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Vita di partito 


* Tra maggio e giugno, la sezione di Milano ha te¬ 
nuto due importanti conferenze pubbliche, dal titolo: 
“Linee guida per la ripresa della lotta di classe” e “A 
che punto è l’Europa”. Entrambe sono state utili per 
mettere a fuoco due problemi centrali alla prospetti¬ 
va rivoluzionaria: nella prima, si sono individuati i 
nodi fondamentali da sciogliere per una ripresa clas¬ 
sista dopo decenni di controrivoluzione, facendo ri¬ 
ferimento a quelle che sono le nostre classiche posi¬ 
zioni sulla necessità della lotta di difesa “economi¬ 
ca”, sul suo altrettanto necessario raccordo alle fina¬ 
lità rivoluzionarie e sul legame dialettico fra partito 
e classe; nella seconda, si sono ripercorse le lunghe 
e contorte vicende delTillusoria formazione dell’Eu¬ 
ropa unita come entità economico-politica in grado 
di resistere alle pressioni provenienti dagli Stati Uni¬ 
ti e dai paesi asiatici - illusorietà da noi dichiarata e 
provata fin dagli anni ’40 del ‘900 e che tale si di¬ 
mostra alla prova della crisi economica. 

* In occasione della nuova finanziaria messa a pun¬ 
to in Italia, sul modello di quanto stanno facendo tut¬ 
ti gli Stati europei sotto rincalzare della crisi (dalla 
Grecia alla Spagna, dalla Germania alla Francia e al¬ 
la Gran Bretagna), le sezioni del partito hanno diffu¬ 
so in varie occasioni un volantino intitolato Rispon¬ 
diamo all ’attacco del capitale con la lotta aperta , di 
cui riproduciamo qui di seguito la parte iniziale: “Le 
misure adottate in queste settimane dai governi di di¬ 
versi paesi sono tutte sostanzialmente eguali: sono un 
passo deciso verso un più ampio e profondo attacco 
anti-proletario. Le classi dominanti sanno che que¬ 
sta crisi è destinata ad approfondirsi. Ma non sanno 
che cosa fare per fermarla, se non attaccando fron¬ 
talmente i proletari: sul salario, sull’orario, sui ritmi, 
sulle condizioni di lavoro, sulle pensioni, ecc. ecc. I 
governi elaborano finanziarie all’insegna del ‘siamo 
tutti nella stessa barca’ : pura demagogia! Qualche ta¬ 
glio ai privilegi dei pochi (tanto per essere credibili), 
ma il vero obiettivo è la grande massa dei lavoratori, 
dei precari, degli immigrati, delle donne, dei disoc¬ 
cupati, dei giovani in cerca di lavoro... le categorie 
più o meno vulnerabili che compongono l’enorme 
esercito dei proletari. Questa è la vittima predestina¬ 
ta : e il linguaggio di tutti i rappresentanti della clas¬ 
se dominante è identico - lacrime e sangue! D’altra 
parte, è da metà anni ’70 che le stangate si succedo¬ 


no Luna all’altra, con qualunque governo: ‘Sacrifi¬ 
ci! Sacrifici! Sacrifici! ’, non hanno fatto altro che ri¬ 
petere governanti di ogni colore - e li abbiamo sen¬ 
titi sulla nostra pelle, quei sacrifici! Proletari! Ri¬ 
spondiamo a quest’attacco con la lotta aperta! Non 
lasciamoci imbrigliare daU’opportunismo di partiti e 
sindacati che temporeggiano, siedono al tavolo di 
estenuanti trattative, proclamano con le parole e con 
i fatti di “essere responsabili”, pronti ad accorrere in 
difesa della legalità borghese, della democrazia, del¬ 
lo Stato - tutti nostri nemici storici. Accettiamo lo 
scontro: all’attacco che ci viene portato rispondiamo 
con la lotta aperta! Difendiamo le nostre condizioni 
di vita e di lavoro! Forti aumenti salariali per tut¬ 
ti, maggiori per le categorie peggio pagate - Sala¬ 
rio pieno ai licenziati, disoccupati, immigrati, pre¬ 
cari - Drastica riduzione dell’orario di lavoro a 
parità di salario - Aumento generalizzato delle 
pensioni Proletari! Questa non è una congiuntura, 
un brutto sogno da cui prima o poi ci si risveglia. La 
crisi economica che ci sta massacrando è una crisi si¬ 
stemica del modo di produzione capitalistico. E’ una 
crisi nata nella produzione. E’ una crisi di sovrap¬ 
produzione di merci e capitali. Ciò vuol dire che il 
capitale mondiale (e non questo o quel governo ‘cat¬ 
tivo’!) da essa non riuscirà a uscire, se non colpendo 
violentemente il proletariato oggi e preparando un 
nuovo conflitto mondiale domani - un unica strate¬ 
gia inevitabile. Ciò vuol dire: oggi, licenziamenti a 
raffica, inasprimento delle condizioni di vita e di la¬ 
voro, progressiva eliminazione di ammortizzatori so¬ 
ciali, militarizzazione del regime di lavoro e del vi¬ 
vere quotidiano; domani, intensificazione di ogni for¬ 
ma di nazionalismo, riconversione dell’industria in 
industria bellica, sempre più ampia mobilitazione per 
le guerre locali, preparazione al conflitto che vedrà 
borghesie diverse scatenate le une contro le altre e 
un ’ mica vittima internazionale : i proletari mandati 
a scannarsi a vicenda sui fronti di guerra.” 

* A metà giugno, s’è tenuta una riunione interregio¬ 
nale dei compagni del centro e sud Italia. Oltre a te¬ 
mi interni d’ordine interno (organizzativo e redazio¬ 
nale), il tema politico centrale, sviluppato da un com¬ 
pagno sulla traccia di un lavoro preparato per l’ulti¬ 
ma Riunione generale di partito, ha riguardato la “que¬ 
stione nazionale” nella teoria marxista {vedi pag. 4). 


1. I dati utilizzati per quest’articolo sono tratti da vari organi di stampa ameri¬ 
cani, oltre che da materiali dell’Ufficio del censimento statunitense e di altri or¬ 
ganismi. 

2. Analogamente a quanto avviene alla spesa per gli armamenti, incapace di so¬ 
stenersi senza le esose commesse statali, l’acquisto di strumenti estremamente 
costosi ha finora imposto, in parte anche negli USA, l’intervento dello Stato, il 
quale, in questo modo, è andato incontro alla necessità di valorizzare i capitali 
investiti nella ricerca. Ma la spesa sanitaria può essere tagliata più facilmente 
di quella militare, essendo meno “strategica” per il capitale; quindi, in futuro, 
la borghesia tenterà di quadrare il cerchio risparmiando sui costi del servizio, e 
l’accumularsi del capitale investito nella strumentazione probabilmente rallen¬ 
terà, almeno nel settore pubblico. 
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La questione nazionale 


Continuadapagina 5 

zionali, tutte imperialiste. Le 
piccole e medie nazioni, dipen¬ 
denti politicamente ed econo¬ 
micamente, si dispongono a es¬ 
sere in vendita per nuove e vec¬ 
chie alleanze contro il proleta¬ 
riato. Immaginare quindi pos¬ 
sibili inneschi rivoluzionari da 
lotte della piccola borghesia, ri¬ 
masta incastrata nei territori di 
nazioni strategicamente ed eco- 


Liberismo e protezionismo 


Continuadapagina 6 

ritano i semilavorati, che co¬ 
stituiscono un’alta percen¬ 
tuale dell’interscambio. Og¬ 
gi, il mercato dei semilavo¬ 
rati svolge una funzione si¬ 
mile a quella delle materie 
prime nella determinazione 
del saggio del profitto, per¬ 
ché la filiera della produzio¬ 
ne integrata internazionale 
le colloca più spesso al di 
fuori dell ’ambito nazionale, 
determinando una forte in¬ 
terdipendenza. Il che com¬ 
porta altresì grande velocità 
nella trasmissione degli ef¬ 
fetti delle crisi e blocco del¬ 
la produzione in tempi rapi¬ 
di. Questo è un ulteriore ele¬ 
mento che fa sì che in gene¬ 
rale il capitalismo, nelle sue 
varianti nazionali, non possa 
più affidarsi unicamente al 
rilancio dei mercati interni 
che, pur se pompati al mas¬ 
simo, mai sarebbero in gra¬ 
do di compensare la contra¬ 
zione degli sbocchi esteri 
(tutte le previsioni sulle ri- 


8. Secondo uno studio del 2005, una 
reintroduzione di barriere commerciali 
comporterebbe un ribasso molto co¬ 
spicuo sulla crescita del Pii in termini 
reali in tutti i paesi. Ciò principalmente 
per la risposta restrittiva della politica 
monetaria all’aumento dei prezzi in¬ 
terni conseguente agli aumenti dei da¬ 
zi (.Bollettino Bce, febbraio 2009, 
pag.92). 

9. “Proprietà e capitale”, Prometeo , 
Serie II, n°l, nov.1950, p.20. 


mimicamente ben impiantate, 
significa illudere il proletariato 
di un revival di doppie rivolu¬ 
zioni che non saranno mai più 
possibili, perché la borghesia 
(meno che mai la piccola bor¬ 
ghesia!) non potrà avere la for¬ 
za storica che ebbe un tempo. 
Dare oggi l’indicazione al pro¬ 
letariato di assecondare le se¬ 
parazioni nazionali significa 
avallare la separazione nel cuo¬ 
re stesso del proletariato, rico¬ 
noscere alla borghesia reazio¬ 
naria ancora il diritto di mar- 


percussioni di disposizioni 
protezionistiche confermano 
che gli svantaggi a lungo ter¬ 
mine per l’economia e i sin¬ 
goli settori sarebbero ben 
maggiori dei vantaggi im¬ 
mediati) 8 . 

In USA, il rilancio dei con¬ 
sumi interni viene persegui¬ 
to con potenti piani di soste¬ 
gno al credito, ma il merca¬ 
to interno USA è il mercato 
di sbocco delle merci cinesi 
ed europee. Ciò blocca ogni 
possibilità di una deriva pro¬ 
tezionistica generale, alme¬ 
no finché la Cina non si sarà 
almeno in parte sganciata 
dalla dipendenza dei consu¬ 
mi americani; ma quel mo¬ 
mento, se verrà, segnerà un 
passaggio strategico con 
conseguenze a livello mon¬ 
diale. 

Possiamo concludere che, 
mentre il protezionismo co¬ 
me atteggiamento politico¬ 
economico prevalente ap¬ 
partiene al capitalismo indu¬ 
striale nascente, nella fase 
terminale del presente modo 
di produzione, ogni ricorso 
al protezionismo generaliz¬ 
zato appare difficilmente pra¬ 
ticabile, se non come fase im¬ 
mediatamente precedente 
l ’aperto conflitto politico-mi¬ 
litare. Da parte sua, il liberi¬ 
smo come ideologia di sup¬ 
porto ai processi di liberaliz¬ 
zazione dei flussi internazio¬ 
nali di capitali, merci e uo¬ 
mini, ha poco a che vedere 


chiare il corpo del proletariato 
con un’identità nazionale. Non 
può esserci oggi parola d’ordi¬ 
ne che non sia quella del di¬ 
sfattismo rivoluzionario del pro¬ 
letariato di tutte le nazioni con¬ 
tro la borghesia. Non resta al 
proletariato di tutto il mondo, 
di tutte le nazioni, di tutte le 
pseudo-nazioni, che unire le 
proprie forze per abbattere il 
mostro del capitale in una lotta 
diretta: battersi cioè per dive¬ 
nire classe dominante instau¬ 
rando la propria dittatura di 


col liberismo classico. Esso 
esprime piuttosto la tenden¬ 
za alla penetrazione dei mer¬ 
cati esteri da parte di colossi 
finanziari e industriali stret¬ 
tamente integrati con i ri¬ 
spettivi apparati politico-mi¬ 
litari. E’ la continuazione su 
scala planetaria della politi¬ 
ca delle cannoniere, che im¬ 
pose con la forza, a metà Ot¬ 
tocento, l’apertura dei porti 
giapponesi e cinesi alle mer¬ 
ci degli stati capitalistici 
d’Occidente. Ma esso è sem¬ 
plicemente l’altra faccia del 
protezionismo, come questo 
orientato alla guerra com¬ 
merciale, combattuta tanto a 
colpi di dumping quanto di 
tariffe sull’import. 

La capacità di penetrazione 
delle merci di un Paese nei 
mercati internazionali di¬ 
pende da molteplici fattori, 
ma in definitiva dalla capa¬ 
cità dell’integrazione fra Sta¬ 
to e sistema industrial-fi- 
nanziario di fronteggiare ef¬ 
ficacemente le aggregazioni 
politico-economiche con¬ 
correnti nella conquista dei 
mercati, nel controllo dei 
flussi finanziari e delle ma¬ 
terie prime — e, non ultima, 
dalla capacità di sottomette¬ 
re al proprio interno la forza 
lavoro salariata ai ritmi e al¬ 
le condizioni di produzione 
più consone al persegui¬ 
mento della tanto agognata 
e mai definitivamente con¬ 
quistata “competitività”. Co- 


classe, com’era già scritto nel¬ 
la strategia del Manifesto del 
partito comunista, sotto la di¬ 
rezione dell’unico Partito co¬ 
munista mondiale. 

Il lungo rapporto, integrato da 
opportune citazioni e riferimenti 
a scritti di Marx, Engels, Lenin 
e della Sinistra comunista, ha 
dunque definitivamente chiari¬ 
to una questione che più volte 
in passato, nel campo del marxi¬ 
smo rivoluzionario, aveva in¬ 
generato equivoci e alimentato 
dubbi e incertezze. 


me ciò che conta nell’agone 
economico mondiale sono 
essenzialmente l’organizza¬ 
zione e la forza, così nel mer¬ 
cato interno dominano le 
aziende e i gruppi economi¬ 
ci in grado di stabilire un 
rapporto organico con gli ap¬ 
parati statuali, politici e am¬ 
ministrativi, di esercitare 
pressioni per l’ottenimento 
di appalti e concessioni con 
ogni mezzo più o meno le¬ 
gale, dalla corruzione alla 
violenza mafiosa. Dall’av¬ 
vento della fase imperiali¬ 
stica in poi - e oggi in gra¬ 
do elevatissimo - la concor¬ 
renza si configura sempre 
più come guerra per bande 
organizzate. Scrivevamo nel 
1950, su quella che allora era 
la nostra rivista teorica: “La 
conquista dei mercati esteri, 
l’ingaggio di lavoratori stra¬ 
nieri, l’importazione di ma¬ 
terie prime, o infine l’eser¬ 
cizio di tutta l’impresa capi¬ 
talistica in paese estero con 
elementi e fattori del posto, 
sono processi che non pos¬ 
sono nel mondo capitalisti- 
co essere svolti con i puri 
mezzi economici, come il 
gioco della concorrenza, [ma 
implicano] il tentativo di re¬ 
golare e controllare i prezzi 
di vendita e di acquisto, e 
mano mano i privilegi e le 
protezioni con misure di Sta¬ 
to o convenzioni interstata¬ 
li. Quindi l’espansionismo 
economico diviene colonia¬ 
lismo aperto o dissimulato. 


appoggiato con poderosi 
mezzi militari. E’ la forza 
che decide...” 9 . 

C’è poi un particolare tipo di 
merce che è bene, per il ca¬ 
pitale, che transiti liberamente 
attraverso i confini: la forza 
lavoro. Qui, la concorrenza 
tra operai non colpisce con la 
delocalizzazione o con il bas¬ 
so costo del lavoro all’este¬ 
ro, ma, direttamente, con 
l ’aumentata offerta di forza 
lavoro a prezzi stracciati sul 
mercato del lavoro interno. Il 
problema di fondo per il ca¬ 
pitale, la questione che non 
si concilia con le sue esigen¬ 
ze, è l’esistenza degli esseri 
umani in carne ed ossa, che 
hanno necessità di soddisfa¬ 
re i loro bisogni elementari, 
ma che risultano essere enor¬ 
memente in eccesso rispetto 
alle necessità di un loro im¬ 
piego da parte del capitale. 
Così, per quanto la forza la¬ 
voro mondiale si diriga dove 


c’è un’alta concentrazione di 
capitale, ovunque siano di¬ 
retti i flussi, là i proletari a 
milioni condividono sempre 
più la stessa condizione di in¬ 
certezza e precarietà. Pensa¬ 
re che possa il protezionismo 
salvaguardare i “posti di la¬ 
voro” autoctoni è l’ultima il¬ 
lusione che il Capitale può se¬ 
minare, nel mentre la sua 
macchina distruttrice conti¬ 
nua a rivoluzionare tutti i vec¬ 
chi rapporti sociali, certezze 
e “garanzie” comprese. Potrà 
al più risultare un capitolo del 
nuovo credo fascistoide, che 
chiamerà un’altra volta i pro¬ 
letari al sacrificio a difesa di 
improbabili patrie in un mon¬ 
do che onnai il Capitalismo 
stesso ha unificato e integra¬ 
to nel mercato e nella produ¬ 
zione, e che attende solo 
l’unificazione del proletaria¬ 
to mondiale sotto la direzio¬ 
ne del suo partito rivoluzio¬ 
nario, per fare il salto alla so¬ 
cietà futura. 


“Il prc 

iletariatc 

> o è rivoluzion 

ario o i 

lon è ni 

dia” 



K. Marx 





USA. La riforma sanitaria 


Continuadapagina 7 


delle assicurazioni di fronte 
ai futuri rovesci economici, 
come una misura a favore de¬ 
gli strati sociali più disagiati. 
Per altro, il contenuto di classe del sistema di assistenza sa¬ 
nitaria è chiarissimo: esso fa parte a pieno titolo dell’appa¬ 
rato di controllo e oppressione del proletariato, insieme, ad 
esempio, agli ammortizzatori sociali della social securitv. 
Con la riforma del sistema sanitario, la borghesia america¬ 
na, nel tentare di ridurre le spese e di evitare il collasso del 
sistema di fronte alla crisi, investirebbe così nella propa¬ 
ganda finalizzata a ripulire l’osceno e impresentabile ves¬ 
sillo della democrazia imperialista, che gli USA da sempre 
sventolano e che immancabilmente sventoleranno nelle fu¬ 
ture guerre di rapina. Nel circo Bamum allestito intorno al¬ 
la riforma della sanità americana, c’è il tentativo di raffor¬ 
zare e blindare ulteriormente la democrazia USA, strumen¬ 
to di feroce dominio dei capitalisti sui proletari, cercando di 
puntellare i pochi spezzoni di welfare state che la borghesia 


3. Lenin, “Tesi per il Secondo Congresso dellTntemazionale Comunista”, Ope¬ 
re complete , Editori Riuniti 1967, voi. 31, p. 159-160. 

4. Lenin, cit. 


può ancora permettersi, sottraendogli però, nel contempo e 
paradossalmente, risorse: è dietro queste assurdità che si ce¬ 
lano la demenza del modo di produzione capitalistico e la 
sconfitta storica della classe borghese. Anzi, la presunta ugua¬ 
glianza dei cittadini nell’accesso alle cure mediche è spec¬ 
chio dell’essenza dell’ideologia democratica, che si basa sul¬ 
la falsa promessa dell’uguaglianza di tutti gli uomini. 

“La democrazia borghese, mentre afferma genericamente 
che tutti gli uomini sono uguali, proclama l'uguaglianza 
formale o giuridica del proprietario e del proletario, del¬ 
lo sfruttatore e dello sfruttato, e inganna così nel peggio¬ 
re dei modi le classi oppresse. L ’idea di uguaglianza, che 
è essa stessa un riflesso dei rapporti della produzione mer¬ 
cantile, viene trasformata dalla borghesia in un ’arma di 
lotta contro l’abolizione delle classi, col pretesto di una 
presunta uguaglianza assoluta delle persone umane. ” 3 Con 
l’ulteriore postilla che, con la riforma a pieno regime, ci 
saranno ancora almeno oltre 20 milioni di proletari che sa¬ 
ranno meno uguali degli altri, anche all’interno dell’ipo¬ 
crisia della falsa uguaglianza. Noi affermiamo, con Lenin, 
che “il reale significato della rivendicazione dell ’ugua¬ 
glianza consiste soltanto nell’istanza dell’abolizione del¬ 
le classi.” 4 
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Tomi a divampare 
il conflitto di classe! 

Tomi a farsi sentire 
l’esigenza del partito 
rivoluzionario! 


I nostri nemici di classe 
hanno parlato chiaro. 
Si chiamino Tremonti, 
Marchionne o Marce- 
gaglia, piuttosto che 
Sarkozy, Merkel od Oba- 
ma, il precipitare della cri¬ 
si economica gli ha strap¬ 
pato i peli dalla lingua: il 
capitale ha bisogno di una 
manodopera serva, ubbi¬ 
diente, passiva, flessibile, 
che sgobbi più di prima in 
silenzio e non pretenda 
nulla in cambio, se non la 
pura (disgraziata e preca¬ 
ria) sopravvivenza. 

E’ il loro grido di guerra. 
Noi comunisti non ci stu¬ 
piamo, non frigniamo sul¬ 
le “promesse non mante¬ 
nute”, sui “diritti calpesta¬ 
ti”. Sappiamo, da un se¬ 
colo e mezzo , che il prole¬ 
tariato, sotto il tallone di 
ferro del capitale, nei suoi 
lager quotidiani, non ha e 
non potrà mai avere dirit¬ 
ti. Potrà solo strappare 
piccoli e momentanei mi¬ 
glioramenti, qualche bri¬ 
ciola, qualche illusoria at¬ 
tenuazione dell’infame re¬ 
gime in cui vive: ma lo po¬ 
trà solo fare con la forza, 
senza mai illudersi che ciò 
possa trasformarsi in un 
“diritto” cui la “società” do¬ 
vrebbe inchinarsi. Questa 
è la tuffa e la paccottiglia 
con cui 1’ideologia bor¬ 
ghese, frusta e vecchia di 
più di due secoli, ha sem¬ 
pre giustificato il tremen¬ 
do, continuo bagno di 
sangue del proprio domi¬ 
nio. Non c’è nulla di nuo¬ 
vo nei miserabili balbettìi 
di padroni, governanti e 
sindacati (questi ultimi 
sempre pronti a offrire su 
un piatto d’argento la pel¬ 
le dei proletari perché il ca¬ 
pitale la conci al meglio): 
c’è solo il vecchio grugni¬ 
to della classe dominante, 
c’è la vecchia ferrea legge 
del capitale che cerca di 


reagire alla propria crisi 
storica , alla propria con¬ 
danna mortale racchiusa 
nella caduta tendenziale 
del saggio medio di profit¬ 
to. Per continuare a pro¬ 
durre per il profitto e dun¬ 
que per autovalorizzarsi, il 
capitale deve necessaria¬ 
mente aumentare il capi¬ 
tale costante (macchine, 
materie prime, innovazio¬ 
ne tecnologica) e compri¬ 
mere il capitale variabile 
(salari, lavoro vivo): deve 
cioè accrescere senza so¬ 
sta la produttività, dimi¬ 
nuendo la manodopera e 
allungando la parte della 
giornata lavorativa in cui il 
proletario lavora non per 
sé ma esclusivamente per 
il capitale. Così facendo, 
però, sul lungo periodo, il 
saggio medio di profitto 
cala - come è calato per 
l’appunto da un secolo a 
questa parte, tendenzial¬ 
mente e incessantemen¬ 
te, dimostrando nei fatti 
(oltre che nella sofferenza 
di tre quarti dell’umanità) 
la caducità del modo di 
produzione capitalistico, il 
suo essere a termine : 
avendo compiuto ormai da 
un secolo e mezzo il pro¬ 
prio ciclo vitale, esso - co¬ 
me i modi di produzione 
precedenti, storicamente 
necessari, ma oltre un cer¬ 
to limite, distruttivi e auto- 
distruttivi - va buttato nel¬ 
la spazzatura della prei¬ 
storia dell’umanità. 

Noi comunisti non ci stu¬ 
piamo né ci lamentiamo 
del gioco sporco: ì capita¬ 
listi, lo Stato che li rappre¬ 
senta e li difende, fanno il 
loro lavoro - ballano il bal¬ 
lo del capitale. E’ ora che 
il proletariato mondiale gli 
rovini la festa: che irrom¬ 
pa nella sala da ballo e 
butti all’aria tavoli e or¬ 
chestra. Lo potrà fare so¬ 
lo se saprà tenersi lonta¬ 


no dalle fregature dei di¬ 
scorsi sui “diritti”, sugli “in¬ 
teressi comuni di capitale 
e lavoro”, della “compati¬ 
bilità” e della “concerta¬ 
zione”, solo se saprà rico¬ 
noscere e affermare con 
forza che noi, gli interessi 
del capitale e del lavoro 
non coincidono, come non 
coincidono quelli dei pro¬ 
letari e dell’economia na¬ 
zionale. Lo potrà fare so¬ 
lo se tornerà a lottare ( lot¬ 
tare: non farsi del male, 
non digiunare o issarsi su 
tetti e ciminiere, non bela¬ 
re davanti a sindaci o ca¬ 
pi di stato, non andare a 
chiamare... avvocati e for¬ 
ze dell’ordine, non scrive¬ 
re lettere a media o auto¬ 
rità) fregandosene alta¬ 
mente degli interessi del 
capitale e della nazione, 
ma difendendo le proprie 
condizioni di vita e di la¬ 
voro, organizzandosi in 
maniera estesa ed auto¬ 
noma da Stato, istituzioni, 
sindacati e sindacatini cor- 
porativo-fascisti, rifiutan¬ 
do divisioni al proprio in¬ 
terno (fra uomini e donne, 
giovani e vecchi, indigeni 
e immigrati, al lavoro e pre¬ 
cari, disoccupati e pen¬ 
sionati, ecc.), e soprattut¬ 
to colpendo duro il capi¬ 
tale dove più gli fa male - 
nella produzione, nella di¬ 
stribuzione, nei servizi. Lot¬ 
ta dura e difficile, dopo 
tanti decenni di prostra¬ 
zione e di sconfitta: ma ne¬ 
cessaria e non sostituibile 
con scorciatoie di nessun 
tipo. 

Soprattutto, una lotta che 
nel corso delle fasi suc¬ 
cessive, delle quotidiane 
battaglie, dovrà compren¬ 
dere l’altra irrinunciabile 
necessità: non è sufficien¬ 
te difendersi - bisogna at¬ 
taccare; non è sufficiente 
strappare con la forza 
qualche miglioramento (o 


rispondere con la forza agli 
attacchi brutali che ci ven¬ 
gono portati) - bisogna an¬ 
dare oltre, verso la consa¬ 
pevolezza ( teorica e prati¬ 
ca) che questo modo di 
produzione va abbattuto. 
E dunque bisogna attrez¬ 
zarsi per questo abbatti¬ 
mento: organizzando e 
centralizzando le proprie 
lotte, e soprattutto matu¬ 
rando la coscienza politi¬ 
ca necessaria a compiere 
quel salto. Ciò vuol dire 
andare oltre lotte pura¬ 
mente rivendicative e im¬ 
boccare la strada della lot¬ 
ta politica rivoluzionaria - 
che si può fare solo (de¬ 
cenni e decenni di solitu¬ 
dine politica l’hanno di¬ 
mostrato a sufficienza) sot¬ 
to la guida del partito co¬ 
munista internazionale. Le 
cocenti sconfitte subite nel 
corso di più di ottant’anni 
dal proletariato mondiale 
hanno provato che, per 
quanto generose, per 
quanto violente e acute, le 
battaglie di volta in volta 
intraprese in assenza di 
quest’organo direttivo so¬ 
no vane, destinate alla 
sconfitta e - peggio - alla 
successiva demoralizza¬ 
zione. Solo con l’aiuto di 
un partito che si appoggi 
su tutto il proprio passato 
storico, che preveda teo¬ 
ricamente le vie dello svi¬ 
luppo e tutte le sue tappe, 
e ne concluda quale for¬ 
ma di azione nel momen¬ 
to dato sia giusta e ne¬ 
cessaria, solo con l’aiuto 
di un simile partito il pro¬ 
letariato si libera dalla ne¬ 
cessità di ripercorrere 
sempre da capo la propria 
storia, con le sue esitazio¬ 
ni, le sue incertezze, i suoi 
errori. 

Torni a divampare il con¬ 
flitto di classe! Torni a far¬ 
si sentire l’esigenza del 
partito rivoluzionario! 


I disastri nel Golfo del Messico 

Farla finita 
con un modo 
di produzione 
distruttivo 

Se torniamo sugli eventi disastrosi dell’uragano Katrina 
(2005) e della recente “marea nera” nel Golfo del Messi- 
co (oltre che dell’ultimissimo incidente di inizi settembre: 
l’incendio di un’altra piattaforma petrolifera) non è per 
amore di anniversari o per inseguire l’attualità nello stile 
del giornalismo borghese. E’ perché quei due eventi con¬ 
fermano una volta di più, in maniera limpida oltre che dram¬ 
matica, la condanna storica del modo di produzione capi¬ 
talistico, da tempo dimostrata e proclamata dall’analisi 
marxista. 

Ricordiamo dunque brevemente come, a fine agosto 2005, 
uno dei tanti uragani tipici dell’area del Golfo del Messi- 
co colpisse con violenza i dintorni di New Orleans, rove¬ 
sciando sulla città una tremenda massa d’acqua e gonfian¬ 
do a dismisura sia il fiume Mississippi e il Lago Pontchar- 
train sia le decine di specchi e corsi d’acqua minori che ca¬ 
ratterizzano questa zona di terre basse. Il Quartiere Fran¬ 
cese (il cuore storico di New Orleans, perno di un enorme 
business turistico) fu risparmiato, mentre il Lower Ninth 
Ward e altre aree abitate dalla popolazione più povera, per 
lo più (ma non solo) di origine afroamericana, furono se¬ 
midistrutti. L’evacuazione della città avvenne nel ritardo e 
nel caos più totali, migliaia di poveracci restarono am¬ 
massati per alcuni giorni nel grande stadio cittadino in con¬ 
dizioni disastrose, esercito e polizia presero possesso del¬ 
le strade arrestando e uccidendo “saccheggiatori” colpe¬ 
voli di aver preso ciò di cui avevano bisogno. I morti ac¬ 
certati furono circa duemila, i senzatetto parecchie decine 
di migliaia, e ancor oggi sono molti quelli che mancano 
all’appello, mentre altre decine di migliaia di persone so¬ 
no sparse in giro per il Paese, in situazioni di assoluta pre¬ 
carietà e nell’impossibilità di far ritorno a una casa o a un 
lavoro. 

Quanto alla “marea nera”, l’evento è troppo recente (e a 
esso abbiamo dedicato un lungo articolo nel numero scor¬ 
so di questo giornale) per tornarci sopra in maniera detta¬ 
gliata. Basti ricordare che l’emergenza è ben lontana dall’es¬ 
sere superata, che una vera soluzione non s’è ancora tro¬ 
vata (ma ormai i media si sono pressoché dimenticati del¬ 
la cosa) e che, a detta ormai di molti osservatori ed “esper¬ 
ti”, gli interventi parziali messi in campo (gli agenti chi¬ 
mici in grado di “mangiare” il petrolio fuoriuscito, l’in¬ 
cendio della patina di bitume depositatasi sulle acque) po¬ 
trebbero risultare, sul lungo periodo, ancor più disastrosi 
per esseri umani, fauna e flora, e più in generale per il fra¬ 
gile equilibrio dell’ecosistema. 

Ora, però, proviamo ad andare al di là dell’attualità passa¬ 
ta e presente. 

La città di New Orleans venne fondata dai francesi nel 1718, 
su quella che era sostanzialmente l’ultima grande ansa del 
fiume Mississippi prima del suo sbocco, un centinaio di 
chilometri più a valle, nel Golfo del Messico — in un pun¬ 
to, dunque, in cui le acque del fiume rallentavano consi¬ 
derevolmente, abbastanza lontano dagli acquitrini e dalle 
paludi del tratto terminale. Ai francesi, impegnati nella co¬ 
lonizzazione dell’importante valle del Mississippi, inte¬ 
ressava istituire alcune teste di ponte per il commercio del- 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. lviii, n. 5, settembre-ottobre 2010 


Dal mondo 


Lotte economiche, 
economicismo 
e lotta di classe 


Marx, Lenin 
e Peconomicismo 

La questione delle lotte spon¬ 
tanee, delle rivendicazioni 
economiche e del cosiddetto 
“economicismo” in relazio¬ 
ne alla dinamica della lotta di 
classe occupa un posto rile¬ 
vante nel rapporto tra partito 
e classe e va considerata sia 
da un punto di vista generale 
che da quello legato alla si¬ 
tuazione storica concreta. Sul 
piano storico, il problema va 
visto tenendo presente il rap¬ 
porto tra lotta economica ri¬ 
vendicativa e lotta politica per 
l’abbattimento del potere bor¬ 
ghese: da questo punto di vi¬ 
sta, il marxismo sottolinea 
sempre il legame stretto tra 
lotta economica e lotta poli¬ 
tica (“I comunisti lottano per 
raggiungere gli scopi e gli in¬ 
teressi immediati della clas¬ 
se operaia, ma nel movimen¬ 
to presente rappresentano in 
pari tempo l’avvenire del mo¬ 
vimento stesso”, Manifesto 
del partito comunista, 1848). 
Le lotte rivendicative econo¬ 
miche (per esempio: per il sa¬ 
lario, per la riduzione della 
giornata lavorativa, ecc.) so¬ 
no necessarie non tanto e non 
solo per riportare il valore 
della forza lavoro a quello 
“suo proprio”, cioè alla quan¬ 
tità dei mezzi di produzione 
necessari per riprodurla (sen¬ 
za di cui le sue condizioni si 
porterebbero al di sotto delle 
condizioni più miserabili), ma 
perché attraverso tale lotta 
economica i proletari posso¬ 
no superare il proprio stato 
d’isolamento per aziende, set¬ 
tori e categorie, unendosi in 
organismi di lotta che in pro¬ 
spettiva si aprono a una vi¬ 
sione di classe rispetto alla 
stessa lotta rivendicati va: al¬ 
lenano cioè alla comprensio¬ 
ne degli scopi finali. 

Gli organismi sindacali, le or¬ 
ganizzazioni di lotta, rappre¬ 
sentano le condizioni senza 
le quali la lotta di classe dif¬ 
ficilmente potrà svilupparsi, 
in quanto lotta politica. La 
lotta economica rivendicati¬ 
va e le organizzazioni di clas¬ 
se che possono nascere solo 
sulla sua base sono necessa¬ 
rie come “leve” per permet¬ 
tere il passaggio alla lotta po¬ 
litica. Quest’ultima non si 
produce dal nulla o dalle sem¬ 
plici lotte spontanee: ha bi¬ 
sogno di una unità di lotta e 
organizzazione attraverso cui 
consistenti settori del prole¬ 
tariato facciano valere la pro¬ 
pria forza. E’ solo sul terreno 
di quelle lotte economiche, di 
quella forza, di quelle asso¬ 
ciazioni di classe, che potrà 
rendersi operativo il compi¬ 
to dei comunisti: che è pro¬ 
prio quello di trasformare in 
prospettiva la lotta economi¬ 
ca in lotta politica e di fare 
degli organismi di classe del¬ 
le “cinghie di trasmissione" 
del partito. Negare la lotta 
economica rivendicativa in 
difesa delle condizioni di la¬ 


voro e di vita dei proletari si¬ 
gnifica dunque negare la pos¬ 
sibilità stessa che essi possa¬ 
no rompere il proprio isola¬ 
mento; significa negare la 
possibilità che possano sor¬ 
gere organismi di classe, e 
quindi le condizioni materia¬ 
li sulla cui base sarà possibi¬ 
le il passaggio alla lotta poli¬ 
tica. I proletari che non han¬ 
no saputo difendersi sul pia¬ 
no economico dagli attacchi 
del capitale, che non hanno 
saputo affrontare e vincere le 
famose “scaramucce” di cui 
parla Engels, non potranno 
spingersi verso la rivoluzio¬ 
ne, la quale richiederà uno 
sforzo di unità e di combatti¬ 
mento enormemente supe¬ 
riori. 

Chiediamoci quindi che cosa 
ha rappresentato in Russia 
l’economicismo e come mai 
Lenin l’ha combattuto nel 
Che fare? Voleva forse Lenin 
contrastare la necessità della 
lotta economica, “sorvolare” 
su di essa per propugnare di¬ 
rettamente la lotta politica? 
Per comprendere bene la que¬ 
stione, bisogna dare uno 
sguardo alla situazione stori¬ 
ca in cui si trovava la Russia 
e la fase che essa attraversa¬ 
va. Sul piano teorico genera¬ 
le, anzitutto, Lenin, combat¬ 
tendo l’economicismo, non 
dice niente di nuovo: anche 
Marx, mentre propugnava la 
lotta economica ri vendicati¬ 
va, avvertiva di non esage¬ 
rare la sua importanza, lad¬ 
dove ciò avveniva, sia come 
effetto della stessa sponta¬ 
neità operaia che come elar¬ 
gizione provvisoria della bor¬ 
ghesia per paura che le lotte 
assumessero un carattere po¬ 
litico. 

Così, scriveva Marx: “[...]la 
tendenza generale della pro¬ 
duzione capitalistica non è 
all’aumento del livello medio 
dei salari, ma alla diminu¬ 
zione di esso, cioè a spinge¬ 
re il valore del lavoro, su per 
giù, al suo limite più basso. 
Se tal è in questo sistema la 
tendenza delle cose, signifi¬ 
ca forse ciò che la classe ope¬ 
raia deve rinunciare alla sua 
resistenza contro gli attacchi 
del capitale e deve abbando¬ 
nare i suoi sforzi per strap¬ 
pare dalle occasioni che le si 
presentano tutto ciò che può 
servire a migliorare tempo¬ 
raneamente la sua situazio¬ 
ne? Se essa lo facesse, essa si 
ridurrebbe al livello di una 
massa amorfa di affamati e di 
disperati, a cui non si potreb¬ 
be più dare nessun aiuto. Cre¬ 
do di avere dimostrato che le 
lotte della classe operaia per 
il livello dei salari sono fe¬ 
nomeni inseparabili da tutto 
il sistema del salario che, in 
99 casi su 100 i suoi sforzi 
per l’aumento dei salari non 
sono che tentativi per mante¬ 
nere integro il valore dato del 
lavoro, e che la necessità di 
contrattare con il capitalista 
per il prezzo del lavoro di¬ 


pende dalla sua condizione, 
dal fatto che essa è costretta 
a vendersi come merce. Se la 
classe operaia cedesse per 
viltà nel suo conflitto quoti¬ 
diano con il capitale, si pri¬ 
verebbe essa stessa della ca¬ 
pacità di intraprendere un 
qualsiasi movimento più 
grande. Nello stesso tempo la 
classe operaia, indipendente¬ 
mente dalla servitù generale 
che è legata al sistema del la¬ 
voro salariato, non deve esa¬ 
gerare a se stessa il risultato 
finale di questa lotta quoti¬ 
diana. Non deve dimenticare 
che essa lotta contro gli ef¬ 
fetti, ma non contro le cause 
di questi effetti; che essa può 
soltanto frenare il movimen¬ 
to discendente, ma non mu¬ 
tarne la direzione; che essa 
applica soltanto dei palliati¬ 
vi,ma non cura la malattia. 
Perciò essa non deve lasciar¬ 
si assorbire esclusivamente 
da questa inevitabile guerri¬ 
glia, che scaturisce incessan¬ 
temente dagli attacchi conti¬ 
nui del capitale o dai muta¬ 
menti del mercato. Essa de¬ 
ve comprendere che il siste¬ 
ma attuale, con tutte le mise¬ 
rie che accumula sulla classe 
operaia, genera nello stesso 
tempo le condizioni materia¬ 
li e le forme sociali necessa¬ 
rie per una ricostruzione eco¬ 
nomica della società. Invece 
della parola d’ordine conser¬ 
vatrice:’Un equo salario per 
un ’equa giornata di lavoro’, 
gli operai dovrebbero scrive¬ 
re sulla loro bandiera il mot¬ 
to rivoluzionario: ’ Abolizione 
del lavoro salariato ’” 1 . 

La lotta economica dunque, 
per quanto necessaria e im¬ 
portante per il passaggio ma¬ 
teriale alla lotta politica, non 
è “lo scopo”, ma solo il mez¬ 
zo, la leva, lo strumento. Fi¬ 
no a quando il potere politi¬ 
co resta nelle mani della bor¬ 
ghesia, le condizioni di lavo¬ 
ro e di vita dei proletari sa¬ 
ranno sempre soggette agli 
alti e bassi della congiuntura 
economica e le lotte avranno 
sempre come obiettivo solo 
quello di impedire che il sa¬ 
lario scenda al di sotto di un 
limite miserabile. 

Le condizioni della Russia 
quando Lenin scrive il Che 
fare? nel 1902, a tre anni dal¬ 
la prima rivoluzione del 1905, 
sono quelle in cui comincia¬ 
vano a maturare le condizio¬ 
ni della lotta polìtica contro 
il regime zarista - una lotta 
politica con compiti demo¬ 
cratici borghesi, che poteva 
assumere sia una direzione 
proletaria che una borghese. 
In tali condizioni, i compiti 
principali all’ordine del gior¬ 
no non erano più quelli “em¬ 
brionali, primitivi” della fa¬ 
se precedente, né le stesse lot¬ 
te di difesa economiche, ma 
quelle della preparazione po¬ 
litica, tra cui, principalmen¬ 
te, la formazione del partito, 
ancora indefinito nei suoi 
contorni organizzativi. In 
quella fase, la lotta economi¬ 
ca si sovrapponeva alla lotta 
politica, assumeva caratteri 
di classe, mentre la forma¬ 
zione del partito stringeva sui 
tempi, dell’organizzazione 


dei rivoluzionari di profes¬ 
sione, sulla necessità del gior¬ 
nale per tutta la Russia, del¬ 
la propaganda politica nella 
classe. 

La lotta contro l’“economi- 
cismo” non era rivolta ov¬ 
viamente contro la lotta eco¬ 
nomica, di cui anzi si aveva 
bisogno: era rivolta contro il 
suo abuso, contro la sua esa¬ 
gerazione. Essa nasceva nel 
momento in cui, mentre era¬ 
no maturate le condizioni per 
la lotta politica, si andava for¬ 
mando tra le file dei social- 
democratici russi la compo¬ 
nente operaista (soprattutto 
di sinistra, che attaccava il 
partito rivoluzionario perché 
“pretendeva di sostituirsi al¬ 
la classe”). L’operaismo era 
una componente moderna e 
modernista, la faccia econo- 
micista del menscevismo in 
Russia. La sua posizione, che 
si riassumeva nello slogan 
“contro i padroni e contro il 
governo”, propugnava so¬ 
prattutto la lotta economica 
come mezzo e scopo della 
lotta politica contro lo zari- 
smo: l’assolutizzava, idealiz¬ 
zandola come la “vera lotta” 
dei proletari per il cambia¬ 
mento sociale e quindi poli¬ 
tico. In questa veste, lascia¬ 
va il campo libero alla bor¬ 
ghesia, “legittima titolare” 
della sola rivoluzione possi¬ 
bile, quella borghese. 

Il Che fare? sembra a prima 
vista una sorta di “levata di 
scudi” contro le lotte econo¬ 
miche e rivendicative in ge¬ 
nerale. In realtà, si tratta del¬ 
la lotta contro il loro abuso in 
rapporto ad una determinata 
fase storica, quella in cui si 
sta aprendo la possibilità del¬ 
la lotta di classe più genera¬ 
le, che in quanto tale spinge 
verso la lotta politica — che è 
lotta per il potere. Mentre al¬ 
le organizzazioni opportuni- 
ste, sindacaliste, riformiste 
serve un proletariato intento 
alla lotta puramente econo- 
mico-sindacale, all’organiz¬ 
zazione rivoluzionaria bol¬ 
scevica serve un proletariato 
che vada oltre la lotta imme¬ 
diata, per assumere la consa¬ 
pevolezza della realtà della 
lotta di classe: serve quindi il 
suo rapporto stretto con il 
partito. 

Non si trattava dunque di una 
critica nei confronti della lot¬ 
ta di difesa economica. Nel¬ 
la fase precedente al 1902 e 
al Che fare?, è lo stesso Le¬ 
nin a sostenere e spingere le 
lotte economiche, ad esem¬ 
pio con scritti come quello 
sulle “multe nelle fabbriche”. 
La critica all’economicismo 
è critica all’opportunismo 
operaista e sindacale russo, 
che esalta l’esperienza delle 
organizzazioni sindacali in 
Occidente, considerate il non 
plus ultra delle forme orga¬ 
nizzative moderne, mentre si 
stavano trasformando in en- 
claves della borghesia nelle 
file del proletariato. La dina¬ 
mica sociale raggiungerà il 
paradosso con la nascita dei 
sindacati cosiddetti rivolu¬ 
zionari, che nel 1907 si stac¬ 
cheranno in Francia e in Ita¬ 
lia (ma il processo era di più 


ampia portata) dal corpo 
riformista, per diventare (so¬ 
prattutto in Italia) punte avan¬ 
zate dell’economicismo na¬ 
zionalista e poi fascista. 
Riportiamo ad esempio alcu¬ 
ni brani di uno scritto di Le¬ 
nin del 1895, dal titolo “Pro¬ 
getto e spiegazione del pro¬ 
gramma del partito socialde¬ 
mocratico russo”: 

“C’è stato un tempo in cui 
l’ostilità degli operai contro 
il capitale si esprimeva sol¬ 
tanto in un confuso senti¬ 
mento di odio contro i loro 
sfruttatori, nella confusa co¬ 
scienza della loro oppressio¬ 
ne e schiavitù, nel desiderio 
di vendicarsi dei capitalisti. 
La lotta si esprimeva allora 
in rivolte isolate degli operai, 
i quali distruggevano gli edi¬ 
fici, infrangevano le macchi¬ 
ne, bastonavano i dirigenti 
delle fabbriche, ecc. E’ stata 
questa la prima forma, la for¬ 
ma iniziale del movimento 
operaio; questa forma era in¬ 
dispensabile, perché l’odio 
per il capitalista è stato sem¬ 
pre e dappertutto il primo im¬ 
pulso che ha destato negli 
operai l’aspirazione a difen¬ 
dersi. Ma il movimento ope¬ 
raio russo ha ormai superato 
questa fase iniziale. Invece di 
odiare in modo vago il capi¬ 
talista, gli operai hanno co¬ 
minciato a comprendere l’an¬ 
tagonismo fra gli interessi 
della classe degli operai e gli 
interessi della classe dei ca¬ 
pitalisti. Invece di sentire con¬ 
fusamente di essere oppres¬ 
si, essi hanno cominciato a 
capire in che cosa e cosa pre¬ 
cisamente il capitale li oppri¬ 
me, e insorgono contro l’una 
o l’altra forma di oppressio¬ 
ne, ponendo un limite alla 
pressione del capitale, difen¬ 
dendosi dalla cupidigia del 
capitalista. Invece di vendi¬ 
carsi dei capitalisti, comin¬ 
ciano oggi a lottare per otte¬ 
nere delle concessioni, co¬ 
minciano a presentare alla 
classe dei capitalisti una ri¬ 
vendicazione dopo l’altra e 
chiedono il miglioramento 
delle condizioni di lavoro, 
l’aumento dei salari, la ridu¬ 


zione della giornata lavorati¬ 
va. Ogni sciopero concentra 
tutta l’attenzione e tutti gli 
sforzi degli operai ora 
sull’una ora sull’altra delle 
condizioni in cui è posta la 
classe operaia. Ogni sciope¬ 
ro costringe a discutere que¬ 
ste condizioni, aiuta gli ope¬ 
rai a valutarle, a comprende¬ 
re in che cosa consiste l’op¬ 
pressione del capitale, con 
quali mezzi è possibile lotta¬ 
re contro quest’oppressione. 
Ogni sciopero arricchisce 
l’esperienza di tutta la classe 
operaia. Se lo sciopero è vit¬ 
torioso, esso dimostra quale 
forza rappresenta l’unione de¬ 
gli operai, e induce gli altri 
operai ad avvalersi della vit¬ 
toria dei compagni, Se falli¬ 
sce, induce a discutere sulle 
cause del fallimento e a ri¬ 
cercare metodi di lotta mi¬ 
gliori. Il passaggio - che si è 
iniziato in tutta la Russia - 
degli operai alla lotta infles¬ 
sibile per i propri bisogni vi¬ 
tali, alla lotta per ottenere del¬ 
le concessioni, migliori con¬ 
dizioni di vita e salariali, la 
riduzione della giornata la¬ 
vorativa, costituisce un gran¬ 
de passo in avanti compiuto 
dagli operai russi; e a questa 
lotta e al sostegno che è ne¬ 
cessario fornirle debbono de¬ 
dicare la propria attenzione il 
partito socialdemocratico e 
tutti gli operai coscienti” 2 . 
Quindi, Lenin parla di un mo¬ 
mento di nuova consapevo¬ 
lezza degli operai, quella del¬ 
la lotta economica, che rap¬ 
presenta un passo avanti ri¬ 
spetto a quella ancora più em¬ 
brionale e confusa preceden¬ 
te, di distruzione delle mac¬ 
chine o di legnate ai dirigen¬ 
ti, ecc. — un momento che 
verrà però a sua volta supe¬ 
rato ai pruni del secolo, quan¬ 
do maturano le condizioni og¬ 
gettive e soggettive di una lot¬ 
ta con caratteri più decisa¬ 
mente politici, di cui la fase 
precedente della lotta econo¬ 
mica era stata l’incubatrice. 
Quel periodo precedente di 
lotta economica di cui parla 
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del lavoro 


USB e dintorni: 
congressi 
da sballo 


A proposito di FI0M e relativi teatrini mediatici 

La lotta di classe riparte dall’abbandono 
delle illusioni democratiche e legalitarie 


È difficile indicare con sufficiente rigore le caratteristiche 
del nuovo soggetto Unione Sindacale di Base (USB), per¬ 
ché non esistono ancora documenti ufficiali che ne defini¬ 
scano i contorni: infatti, nella kermesse celebrata a Roma 
nei giorni 21-23 maggio, definita “congresso fondativo”, 
ma che di congresso non ha avuto nessuna peculiarità o 
prassi, non è stato distribuito alcun documento (se esclu¬ 
diamo lo statuto, che per obblighi di legge non poteva non 
essere redatto e presentato) 1 . L’assenza di un documento 
ufficiale non è frutto del caso o di una quanto mai impro¬ 
babile dimenticanza; al contrario, questa clamorosa carenza 
è il prodotto diretto delle contraddizioni su cui il sindaca¬ 
to s’è costituito: la contemporanea presenza di più anime 
politiche non “perfettamente coincidenti” - prime fra tut¬ 
te, le due più rilevanti dal punto di vista organizzativo e 
numerico, che non sono d’accordo praticamente su nulla. 
Infatti, Luna, figlia dei variopinti movimenti tardo ses¬ 
santottini, e l’altra, pronipote del resistenzialismo di stam¬ 
po PCIsta, non potevano e non potranno mai trovare una 
sintesi politica e di prospettiva strategica comune. Tale 
contraddizione ha quindi determinato la necessità di non 
compromettere, almeno all’inizio, l’improbabile cammino 
comune con un problematico documento politico-sindaca¬ 
le su cui tentare di convergere unitariamente. È un fatto 
che queste due anime, quella delle RdB e quella del SdL, 
non molto tempo fa erano già un’unica organizzazione; og¬ 
gi, dopo qualche anno di separazione, sono tornate a più 
miti consigli, come farebbero due coniugi litigiosi che, tro¬ 
vatisi soli e allo sbando, decidono di risparmiare sulle bol¬ 
lette e sull’affitto, tornando a vivere sotto lo stesso tetto. 
Costretti dunque dalla mancanza di atti ufficiali, ci base¬ 
remo sulla registrazione effettuata sul posto, il 21/5, della 
relazione del “nuovo” portavoce, trasformando il verbo vo- 
lant in scripta manent, commentandola in questo articolo 
e rimandando alla “versione ufficiale” su YouTube chi vo¬ 
lesse verificare la correttezza e veridicità di quanto andre¬ 
mo a dire (sia detto qui tra parentesi, e con indubbia mali¬ 
gnità: il “nuovo” portavoce nazionale dell’USB risulta es¬ 
sere lo stesso portavoce nazionale della vecchia organiz¬ 
zazione sindacale più numerosa, la RdB). 

* * * 

Il relatore inizia dunque con il legittimare il processo di 
nascita dell’USB agganciandolo ad un nobile evento: l’as¬ 
semblea dei delegati di base tenutasi nel maggio 2008 a 
Milano. Nel fare questo, dichiara che l’attuale fusione di 
sigle “è stata realizzata sulla scorta di una spinta vera 
che veniva dai delegati, dalle nostre strutture, dai nostri 
territori e che da questi si è avuta la richiesta di fare un 
passaggio ulteriore che era quello della costruzione di un 
unico soggetto del sindacalismo di base capace ed ade¬ 
guato a dare le risposte necessarie". Tralasciamo per il 
momento di sottolineare la vaghezza della formula utiliz¬ 
zata e andiamo al nocciolo del discorso. Come abbiamo 
anticipato, ci si riferisce in particolare all’assemblea di 
Milano. Ciò che venne espresso allora fu cosa ben diver¬ 
sa da ciò che oggi si vorrebbe far passare: i delegati, in¬ 
fatti, cioè le uniche persone provenienti direttamente dai 
luoghi di lavoro, sostennero che Tautoreferenzialità del¬ 
le diverse sigle di base, le loro divisioni capziose e so¬ 
prattutto quelle volute delle varie dirigenze, avevano fat¬ 
to il loro tempo e che era necessaria la nascita di un vero 
sindacato di classe. Ovviamente, questa istanza non era 
ancora del tutto chiara ed articolata, e diremmo una fal¬ 
sità se sostenessimo che i delegati di allora si riconosce¬ 
vano in una politica “rivoluzionaria”; sta di fatto, però, 
che l’indicazione proveniente dal mondo del lavoro fu suf¬ 
ficientemente risoluta in termini generali: i delegati rifiu¬ 
tavano di proseguire sulle orme di un sindacato che si oc¬ 
cupasse solo di tessere, poltrone, distaccamenti, agibilità 
legali, RSU, tavoli e tavolicchi fra loro e con il padrona¬ 
to. Conseguentemente, affermavano che era venuto il tem¬ 
po di costruire un’organizzazione capace di contrapporsi 
nettamente e coerentemente, utilizzando in primo luogo 
la lotta nei luoghi di lavoro, al profondo attacco che la 
borghesia e il suo Stato stavano e stanno portando avanti 
contro le condizioni di vita e di lavoro degli operai. Non 
pochi in quella occasione affermarono dal palco che, se le 
attuali dirigenze non fossero state capaci di tornare alla 
lotta contro gli interessi del capitale, tali dirigenze pote¬ 
vano anche farsi da parte. In altre parole, al centro degli 
interventi non vi era la forma organizzativa, bensì la ne¬ 
cessità e l’ineluttabilità della lotta, chiaramente sostan¬ 
ziata dalla nascita di un sindacato unitario numericamen¬ 
te significativo. Quello che fin qui si è visto è invece la 
nascita di una sigla sindacale, numericamente inadeguata. 
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Quanto si sta abbattendo 
sulle spalle della nostra clas¬ 
se, in termini di sofferenze, 
perdita di sicurezza nel fu¬ 
turo, migliaia e migliaia di 
licenziamenti mensili, mas¬ 
siccia crescita di disoccupa¬ 
ti, cassintegrati e precari, è 
destinato a generare uno 
scontro salutare con tutte le 
illusioni democratiche e le¬ 
galitarie. Sarà un bagno ri- 
generatore che spingerà a far 
sempre meglio da sé, ad ac¬ 
collarsi tutte le asprezze che 
le lotte comportano, la re¬ 
sponsabilità della propria 
autodifesa, il rischio dell’ur¬ 
to diretto con le forze del ne¬ 
mico nelle più diverse sfac¬ 
cettature (polizia, partiti, or¬ 
ganizzazioni sindacali col- 
laborazioniste, gerarchie di 
aristocrazia al soldo dei pa¬ 
droni, lavoratori collabora¬ 
tivi) — un nemico che final¬ 
mente si vede in viso, duro 
e intransigente. Contro di es¬ 
so, si tornerà a scoprire il 
compagno della catena di 
montaggio, del reparto, 
dell’azienda, che non de¬ 
morde, che urla il proprio 
disprezzo contro la polizia 
che attacca la manifestazio¬ 
ne e contro gli stessi com¬ 
pagni che, educati al servi¬ 
lismo dalle organizzazioni 
sindacali corporative, ri¬ 
vendicano un “diritto al la¬ 
voro” e la “libertà di non 
scioperare”. Nulla di nuovo 
sotto il cielo della lotta di 
classe! 

Sarà l’azione di una mino¬ 
ranza combattiva che co- 
mincerà a corrodere il mu¬ 
ro della paziente sopporta¬ 
zione dell’abitudine, della 
solitudine individuale, 
dell’autodifesa a colpi di 
leggi e leggine sul lavoro. 
Già le lotte che abbiamo vi¬ 
sto nel corso degli ultimi 
due anni hanno manifestato 
questa necessità di non re¬ 
stare isolati. Anche se si 
tratta di un numero esiguo, 
il bisogno di sentirsi uniti 
(su un tetto, su un carro- 
ponte, in un’azione di par¬ 
ziale autodifesa) è il segna¬ 
le della necessità sempre più 
sentita di una reale unità fra 
i lavoratori. Tuttavia, quel 
numero esiguo non può non 
mostrare, in modo esempla¬ 
re, tutte le contraddizioni re¬ 
centi e passate, sia nelle ri¬ 
vendicazioni sia nei metodi 
di lotta. Anche qui, novità 
nessuna. 

È certo che il muro del silen¬ 
zio, quel silenzio che in anni 
di grandi lotte sociali veniva 
contrastato dalla trasmissio¬ 
ne orale, dal tam-tam spon¬ 
taneo, organizzato dalle for¬ 
ze operaie stesse sul territo¬ 
rio, nelle (ormai scomparse) 
Camere del lavoro, nelle as¬ 
sociazioni di mutuo sostegno, 
oggi è riempito dai media, da 
valutazioni nazionalistiche, 
moralistiche, pietistiche, sta¬ 


tistiche, prodotte dai vari reg¬ 
gicoda del potere. 
L’abbandono delle illusioni 
democratiche e legalitarie 
seguirà il suo percorso con 
l’evolversi della crisi stes¬ 
sa. Quello che, in Italia, vie¬ 
ne presentato come il caso 
esemplare della Fiat è solo 
una proiezione mediatica a 
uso propagandistico, men¬ 
tre si combatte una battaglia 
di difesa quasi “porta a por¬ 
ta”, contro i licenziamenti e 
la disoccupazione in cresci¬ 
ta. A centinaia si contano gli 
attacchi della polizia che in¬ 
filtra i suoi agenti nelle ma¬ 
nifestazioni per contrastar¬ 
le: ma la Fiat fa notizia, le 
altre situazioni non appaio¬ 
no, non esistono. Le mi¬ 
gliaia di cooperative dei ser¬ 
vizi con i loro salari di mer¬ 
da, i tempi e i rimi di lavo¬ 
ro ossessivi, l’assenza di 
qualunque contratto, di qua¬ 
lunque minima difesa sin¬ 
dacale, il ricambio continuo 
di manodopera come meto¬ 
do, tutto questo non esiste. 
Il processo di scomparsa 
delle aziende per chiusura è 
continuo, quelle che si spo¬ 
stano dove più bassi sono i 
salari e più alti gli straordi¬ 
nari e il cottimo sono innu¬ 
merevoli, quelle in stato di 
agitazione giornaliero non 
si contano. La struttura dei 
servizi (scuola, ospedali, 
commercio, ferrovie) è allo 
stato d’improvvisazione or¬ 
ganizzativa, di caos genera¬ 
lizzato, e gli scioperi per ca¬ 
renza di manodopera, per 
blocco delle assunzioni pre¬ 
carie, escono fuori dalle sta¬ 
tistiche. In questo enorme 
paese devastato (ma la si¬ 
tuazione è analoga in Fran¬ 
cia come in Gran Bretagna, 
o altrove), si fa dunque pas¬ 
sare un battibecco mediati- 
co fra Confindustria e Fiom 
come se si trattasse di... una 
vera lotta. La grande mac¬ 
china produttrice di illusio¬ 
ni non si logora mai: deve 
continuare con tutti i mezzi 
a sfornarle, all’unico scopo 
poi di ingigantirle. Nel tem¬ 
po della crisi, la produzione 
di plusvalore si accompagna 
in forma massiccia alla pro¬ 
duzione di illusioni. 

La magistratura rinvia in 
fabbrica i tre operai licen¬ 
ziati della Fiat di Melfi, per¬ 
ché “non hanno bloccato la 
produzione” e “non hanno 
arrecato danni alla produ¬ 
zione”, come riconosciuto 
dal Pretore del lavoro. E gli 
operai, seguiti passo passo 
dai legulei della Fiom e da 
un codazzo di giornalisti, 
confermano di non aver fat¬ 
to... nulla di male: loro non 
hanno bloccato i carrelli du¬ 
rante il corteo interno, ci 
mancherebbe altro. Che co¬ 
sa non si farebbe dire agli 
operai!? Portavoce com’è 
della ditta sindacale, c’è da 


pensare che la Fiom li abbia 
esposti alle Tv con il loro 
consenso per dimostrare il 
loro attaccamento al lavoro 
e la loro fedeltà all’azienda. 
Come si obbliga il bambino 
sorpreso a rubare la mar¬ 
mellata a dichiararsi assolu¬ 
tamente innocente, mentre 
vorrebbe mostrare con orgo¬ 
glio la soddisfazione di ave¬ 
re affondato le dita nel dol¬ 
ce proibito, così i tre operai 
con facce tristi rientrano da 
innocenti, da anime candide, 
nella fabbrica e... vengono 
rinchiusi in un gabbiotto per 
essere umiliati da tutti - 
nemmeno il sostegno di uno 
sciopero da parte degli altri 
operai. Invece di organizza¬ 
re ad oltranza il blocco dei 
carrelli, della linea di mon¬ 
taggio, richiamando gli ope¬ 
rai a un ’azione di classe, la 
Fiom ha castrato l’azione di 
lotta, e non solo quella pre¬ 
cedente, ma tutte le possibi¬ 
li azioni di lotta in questo 
momento. E qual è l’azione 
conseguente per il “torto fat¬ 
to alla magistratura”? Chia¬ 
mare la mamma-presidente 
a far da consolatrice. Signo¬ 
ri, non esageriamo con la ca¬ 
strazione! 

Ecco dunque la Fiom impe¬ 
gnata a elaborare illusioni, 
a coltivarle e alimentarle! 
Da queste organizzazioni 
sindacali, tenersi alla larga! 
In questo contesto, l’unica 
alternativa che offrono è il 
lamento degli agnelli sgoz¬ 
zati per indurre pietà. Via da 
queste tribune di idioti! Me¬ 
glio fare da sé, meglio di¬ 
fendersi con le proprie for¬ 
ze, con i compagni più lea¬ 
li e decisi. Queste mucilla- 
gini sindacali, che affonda¬ 
no nella palude sociale, han¬ 
no in serbo altre azioni glo¬ 
riose? L’ultima è difendere 
il vecchio contratto del la¬ 
voro, messo da parte come 
uno straccio per far posto a 
un altro già firmato dai com¬ 
pari di merendine Cisl e Uil, 
che sono un’organizzazione 
di difesa dei lavoratori 
quanto un boia lo è di un 
condannato a morte. “Non 
è possibile - grida il malca¬ 
pitato agente del lavoro 
Fiom - i contratti si rispet¬ 
tano!”. Questi venditori di 


fatica umana dovrebbero es¬ 
sere sì licenziati in tronco e 
gli operai dovrebbero cac¬ 
ciarli a pedate, perché come 
“manager del commercio” 
della forza-lavoro non san¬ 
no nemmeno fare il loro me¬ 
stiere. Chiedono il rispetto 
delle leggi, degli accordi, 
della democrazia, della cor¬ 
rettezza istituzionale, men¬ 
tre in massa folle di licen¬ 
ziati, disoccupati, cassinte¬ 
grati cominciano a muover¬ 
si come zombi perché non 
sanno più cosa fare dopo es¬ 
sere stati lobotomizzati con 
chiacchiere, con prediche 
contro la violenza, con la re¬ 
ligione del lavoro, con la di¬ 
fesa del sacrosanto rispetto 
per i “succhiatori di lavoro”. 
Nel corso di una crisi di so¬ 
vrapproduzione, tutti i mez¬ 
zi per ricominciare il ciclo 
infernale dell’estrazione di 
plusvalore sono in atto: au¬ 
mento della giornata lavora¬ 
tiva, aumento della produt¬ 
tività e dell’intensità di la¬ 
voro, ritmi, straordinari, cot¬ 
timi, ristrutturazioni, dimi¬ 
nuzione dei salari, licenzia¬ 
menti, risparmi su mense e 
su pause, cambiamenti di li¬ 
velli, eliminazione di ogni 
base contrattuale nazionale 
e dispersione sul territorio, 
azienda per azienda, ridu¬ 
zione degli ammortizzatori 
sociali, degli assegni di di¬ 
soccupazione, delle pensio¬ 
ni... Nulla si salva dal frul¬ 
latore sociale capitalistico. 
E gli imbecilli cosa fanno? 
Invece di dimostrare come 
sia importante colpire il ne¬ 
mico nel portafoglio, e quan¬ 
to valga il metodo della lot¬ 
ta ad oltranza, del disfatti¬ 
smo economico, del blocco 
della produzione, degli scio¬ 
peri a tempo indeterminato, 
si crogiolano a dimostrare la 
“correttezza” del loro agire, 
della “costituzionalità” del¬ 
la loro azione, della “fede 
nella democrazia e nella le¬ 
galità”: questa è la catena 
massiccia delle illusioni che 
andrà spezzata, per tornare 
a far sentire al capitale, ai 
suoi servi in abito civile e 
militare, ai suoi tirapiedi e 
leccapiedi, la forza reale di 
un proletariato che torni a 
lottare. 


1. In realtà, un documento politico è 
stato distribuito, ma i suoi redattori, 
che si definiscono “frazione classi¬ 
sta”, non hanno certo il segno dell’uf- 


ficialità: come essi stessi dichiarano, 
sono una frazione. Ritorneremo su ta¬ 
le documento in un successivo arti¬ 
colo. 


Per la difesa intransigente delle condizioni 
di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi 
e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singo¬ 
li militanti, dei simpatizzanti e dei lettori, un pieghevole di 
4 pagine, che presenta le nostre posizioni, le indicazioni e 
gli orientamenti di lotta sul terreno della difesa immediata 
economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: 

Edizioni il programma comunista, 

Casella postale 962 - 20101 Milano 
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Gli idiots savants e la cosiddetta «crisi dei consumi» 


Non finiscono mai di sorpren¬ 
dersi per ciò che accade nel 
modo di produzione capitali¬ 
sta. Sempre obbedienti al ri¬ 
chiamo del Capitale, sono mer¬ 
cantilisti o statalisti, liberisti o 
“socialisti”: ma lo sono a tem¬ 
po; e non si vergognano di es¬ 
sere questo e quello contem¬ 
poraneamente - tanto per non 
lasciarsi le spalle scoperte. Sba¬ 
gliano le previsioni, ma poi si 
riprendono seguendo la cor¬ 
rente vincente e rifacendosi una 
verginità: il tempo necessario 
affinché la colla che li tiene at¬ 
taccati a qualche cadrega va¬ 
cillante si sciolga. Nei periodi 
di crescita dell’accumulazio¬ 
ne, esaltano la “scienza eco¬ 
nomica” invocando il merca¬ 
to; nei periodi di crisi, sono col¬ 
ti da pessimismo cosmico (in 
special modo, gli affiliati “di 
sinistra”, che invocano lo Sta¬ 
to e i consumi). Aspettano co¬ 
munque che il capitalismo si 
autoriformi o venga riformato 
a suon di suffragi in virtù di 
un’acquisita saggezza del “po¬ 
polo sovrano” o di un “gover¬ 
no popolare” che miri a sti¬ 
molare i consumi. Che il capi¬ 
talismo, vero cancro sociale, 
debba essere distrutto non gli 
passa mai per la mente. Marx 
li chiamava idiots savants, 
“idioti eruditi” o “eruditi idio¬ 
ti”, come quelle persone capa¬ 
ci di imparare a memoria qual¬ 
siasi nozione o di svolgere i più 
complicati calcoli, ma poi neu¬ 
rologicamente impossibilitati 
a connetterli... 

Rapporto tra produzione, 
distribuzione e consumo 

Citano Marx, ma quello che 
blaterano sono solo falsifica¬ 
zioni. Sentite un po’: “Un si¬ 
stema economico capitalisti- 
co potrebbe riprodursi senza 
crisi, per usare il linguaggio 
di Marx [sic!], se la distribu¬ 
zione del prodotto sociale fos¬ 
se tale da non generare crisi 
di realizzazione, di ‘sovrap¬ 
produzione’ (di sovrapprodu¬ 
zione relativa: rispetto alla ca¬ 
pacità di acquisto, non rispetto 
ai bisogni); e se moneta, ban¬ 
ca e finanza fossero soltanto 
funzionali al processo di pro¬ 
duzione e riproduzione del si¬ 
stema, e non dessero invece 
luogo a sovra-speculazione e 
a crisi di tesaurizzazione” 1 . 
Se..., se...: se gli asini potes¬ 
sero volare, gli economisti 
borghesi potrebbero essere 
usati nel trasporto aereo! 
Scrive invece Marx, sul rap¬ 
porto tra produzione, distribu¬ 
zione e consumo: “I cosiddet¬ 
ti rapporti di distribuzione cor¬ 
rispondono dunque a forme 
specificatamente sociali e sto¬ 
ricamente determinate del pro¬ 
cesso di produzione e dei rap¬ 
porti in cui gli uomini entrano 
gli uni con gli altri nel proces¬ 
so di riproduzione della loro 
vita; e ne scaturiscono. Il ca¬ 
rattere storico di questi rapporti 
di distribuzione è il carattere 
storico dei rapporti di produ¬ 
zione, dei quali non esprimo¬ 
no che un lato. La distribuzio¬ 
ne capitalistica differisce dal¬ 
le forme di distribuzione na¬ 
scenti da altri modi di produ¬ 


zione, e ogni forma di distri¬ 
buzione scompare insieme con 
la fonna di produzione deter¬ 
minata da cui scaturisce e alla 
quale corrisponde” 2 . 

I rapporti di distribuzione so¬ 
no dunque forme storicamen¬ 
te detenninate del processo di 
produzione, scaturiscono dal 
modo di produzione. Ogni 
sconvolgimento nei salari, nei 
profitti, nelle rendite, negli in¬ 
teressi, non è che un effetto ac¬ 
centuato delle crisi economi¬ 
che. Nelle crisi di sovrappro¬ 
duzione, la crisi di realizza¬ 
zione si riflette in modo evi¬ 
dente nella distribuzione. E’ la 
condizione di blocco del siste¬ 
ma produttivo a condizionare 
la realizzazione del plusvalo¬ 
re e quindi la sua divisione in 
profitti, rendite e interessi. Co¬ 
me avviene? La classe operaia 
produce essenzialmente plu¬ 
svalore per il sistema; se il plu¬ 
svalore non è prodotto o non è 
prodotto nel grado di sfrutta¬ 
mento richiesto alla riprodu¬ 
zione del sistema stesso, la pro¬ 
duzione si arresta; ne consegue 
una fase critica nella distribu¬ 
zione; ma soprattutto per la 
classe operaia non c’è nem¬ 
meno consumo. Che vuol di¬ 
re? Se la classe operaia, spie¬ 
ga Marx, lavorasse solo per 
l’equivalente del lavoro ne¬ 
cessario, cioè tanto quanto è 
contenuto nel valore del suo 
salario ovvero nei suoi mezzi 
di sussistenza e nient’altro, ces¬ 
serebbe anche il suo consumo. 
Per questo il suo lavoro viene 
arrestato, accorciato, e in tutti 
i casi il salario viene abbassa¬ 
to. Se gli operai non produco¬ 
no più del lavoro necessario, 
essi non possono essere con¬ 
sumatori: quindi, “essi devo¬ 
no essere sempre sovrapro- 
duttori, produrre di là dal loro 
bisogno, per poter essere con¬ 
sumatori o compratori entro i 
limiti del loro bisogno” 3 . Non 
c’entrano nulla la speculazio¬ 
ne e la tesaurizzazione, che so¬ 
no solo sintomi della sovrap¬ 
produzione. Ma tant’è: per gli 
economisti borghesi, l’unico 
terreno d’indagine (?!) è il mer¬ 
cato, dove avverrebbero mira¬ 
bolanti festini e stranezze. 

Nel linguaggio di Marx: “So¬ 
vrapproduzione di capitale non 
significa mai altro che sovrap¬ 
produzione di mezzi di produ¬ 
zione - mezzi di lavoro e mez¬ 
zi di sussistenza - in grado di 
funzionare come capitale, cioè 
di essere utilizzati per sfrutta¬ 
re il lavoro a un dato grado di 
sfruttamento, poiché la disce¬ 
sa di questo grado di sfrutta¬ 
mento al di sotto di un certo 
punto provoca perturbazioni e 
ristagni nel processo di produ¬ 
zione capitalistico, crisi di¬ 
struzione di capitale” 4 . 

Per Marx, il grado di sfrutta¬ 
mento non è altro che il saggio 
di plusvalore, da cui discende 
il saggio medio di profitto, le¬ 
gato alla composizione orga¬ 
nica crescente - saggio medio 
la cui caduta è, per quanto len¬ 
ta, inevitabile, a meno di cata¬ 
strofi naturali o guerre. E’ que¬ 
sta riduzione che mette lenta¬ 
mente l’intero sistema capita¬ 
listico in una situazione di 


“blocco respiratorio”: tutto il 
sistema ruota attorno alla 
creazione e realizzazione del 
plusvalore, senza di cui ven¬ 
gono sconvolti oltre che le 
forze produttive anche i rap¬ 
porti di produzione e di di¬ 
stribuzione. 

Ritornando alla distribuzio¬ 
ne, scrive ancora Marx: “Che 
sia giunto il momento della 
crisi si vede non appena il 
contrasto e l’opposizione fra 
i rapporti di distribuzione, 
quindi anche fra la foima sto¬ 
rica detenninata dei rapporti 
di produzione a essi corri¬ 
spondenti, da una parte, e le 
forze produttive, la capacità 
di produzione e lo sviluppo 
dei loro fattori dall’altra, gua¬ 
dagnano in ampiezza e 
profondità. Subentra allora un 
conflitto fra lo sviluppo ma¬ 
teriale della produzione e la 
sua forma sociale” 5 . 

Rimedi keynesiani 

“Oggi come allora [ai tempi di 
Keynes -NdR]”, scrive anco¬ 
ra l’economista Lunghini, su 
citato, “i ‘difetti’ più evidenti 
della società economica [?!] in 
cui viviamo sono l’incapacità 
ad assicurare la piena occupa¬ 
zione e una distribuzione arbi¬ 
traria e iniqua della ricchezza 
e del reddito (che sono tra le 
cause principali della crisi at¬ 
tuale)”. 

Dopo due secoli ahneno di dit¬ 
tatura del capitale, chiamare 
“difetti” le leggi funzionali 
stesse del capitalismo fa dav¬ 
vero ridere. Ovviamente, non 
è un caso: si sa che i difetti pos¬ 
sono essere sempre modifica¬ 
ti con... un’operazione di lif¬ 
ting... Per fortuna, c’è l’esper¬ 
to in crisi! 

“Per rimediare a questi difet¬ 
ti”, scrive sempre il succitato, 
“Keynes propone tre linee d’in¬ 
tervento: una distribuzione del 
reddito per via fiscale (impo¬ 
ste sul reddito progressive ed 
elevate imposte di successio¬ 
ne), l’eutanasia del rentier, e 
un certo, non piccolo inter¬ 
vento dello Stato nell’econo¬ 
mia”. Esaminiamole allora a 
una a una. 

La prima ricetta comprende la 
famosa “tassazione progressi¬ 
va” e le imposte di successio¬ 
ne, vecchie prescrizioni dei so¬ 
cialisti all’acqua di rose e de¬ 
gli uomini di buona volontà, 
che dovevano servire ad alle¬ 
viare, a loro dire, le misere con¬ 
dizioni delle classi lavoratrici. 
Oggi, quest’intervento “com¬ 
porterebbe un aumento della 
propensione media al consu¬ 
mo e dunque della domanda 
effettiva” - servirebbe quindi 
a... riprendersi dalla botta del¬ 
la crisi arrivatagli improvvisa¬ 
mente tra capo e collo. Se ne 
può dedurre che, nell’attuale 
crisi, sia mancato il denaro in 
circolazione per comprare tut¬ 
te le schifezze circolanti o che 
la produzione si sia fermata ne¬ 
gli ultimi trenta anni privile¬ 
giando l’attività finanziaria, la 
quale ha festeggiato la propria 
ascesa facendo brillare polve¬ 
re d’oro “immaginaria” davanti 
agli occhi di tutti; oppure che 
siano mancati i mezzi di paga¬ 


mento finanziari, quelli che, 
senza alcun sostegno di liqui¬ 
dità (ovvero, di moneta circo¬ 
lante), passando da un compu¬ 
ter e l’altro, avrebbero deter¬ 
minato un’inflazione finanzia¬ 
ria stratosferica; o infine an¬ 
cora che il credito a tutti i li¬ 
velli, a diversa potenza di uti¬ 
lizzo (nella produzione, nella 
distribuzione, nel consumo), 
non sia stato distribuito a pie¬ 
ne mani, senza che nessuno 
chiedesse garanzie sufficienti. 
Credito che, in quella misura 
che possono permettersi i sen¬ 
za riserve, ha già incatenato la 
forza lavoro delle generazioni 
future, oltre a quella presente, 
costretta a rimanere chiusa per 
40 anni dentro una fabbrica 
senza vedere la luce del sole 
per pagarsi la sospirata casa, 
l’auto per andare in fabbrica, 
la settimana di vacanze... 

E’ mancata la distribuzione? 
Non sono forse aumentati i 
profitti, gli stipendi, le rendite 
immobiliari, i dividendi, i bo¬ 
nus, le rendite finanziarie? Non 
è cresciuta la somma totale dei 
mutui immobiliari, delle assi¬ 
curazioni, dell’assistenza, del¬ 
le speculazioni, dei godimen¬ 
ti delle classi medie, dell’ari¬ 
stocrazia operaia? Certo che sì. 
Ma è cresciuta anche la som¬ 
ma dei debiti dei proletari, in¬ 
dotti a trasmettere ancora mag¬ 
giormente la propria miseria 
dell’oggi alle generazioni fu¬ 
ture. E i salari? Anche quelli 
sono cresciuti (non certo per 
merito delle inesistenti lotte 
sindacali!), ma solo nella quan¬ 
tità che basta a una vita mise¬ 
rabile e con tutte le infinite ri¬ 
gide sottrazioni cui i proletari 
sono stati e sono costretti e abi¬ 
tuati a vivere durante tutta la 
loro vita lavorativa, tra licen¬ 
ziamenti, flessibilità, precarietà, 
circondati dai rigidi cordoni sa¬ 
nitari che le organizzazioni sin¬ 
dacali in accordo con i gover¬ 
ni hanno steso tra occupati e 
disoccupati, tra immigrati e au¬ 
toctoni, tra forza lavoro di ri¬ 
serva e forza lavoro attiva. 
Ma che sia stato il ridotto po¬ 
tere d’acquisto dei lavoratori a 
determinare la crisi di sovrap¬ 
produzione è una pura favola! 
Si sono ridotti i margini di pro¬ 
fitto del Capitale, ma non per¬ 
ché il denaro è stato tesauriz¬ 
zato, non perché la “propen¬ 
sione al risparmio” abbia vin¬ 
to alla lunga sulla “propensio¬ 
ne agli investimenti”, non per¬ 
ché il genio del capitalista sia 
entrato in letargo... 

Torniamo ai salari. Scriveva¬ 
mo, all’alba della crisi di metà 
anni ‘70: “Il marxismo non ne¬ 
ga che con l’aumentare della 
produttività del lavoro sociale 
legato all’accumulazione ca¬ 
pitalistica, la quantità dei va¬ 
lori d’uso, cioè di beni messi a 
disposizione della classe ope¬ 
raia, storicamente tenda a cre¬ 
scere. In altre parole, nello stes¬ 
so tempo che i produttori di¬ 
retti sono più sfruttati, nello 
stesso tempo che il loro sala¬ 
rio espresso in tempo di lavo¬ 
ro necessario alla riproduzio¬ 
ne della forza lavoro diminui¬ 
sce, essi hanno a disposizione 
più beni. In questo senso, chie- 


1. G. Lunghini, “Il mondo ostaggio dei rentiers ”, in Cosma Orsi, Il capitalismo 
invecchia?. Ed. manifestolibri. 

2. K. Marx II Capitale, Libro III, cap. LI, Ed. Utet, p.1088. Ricordiamo che le 
forme che prende la distribuzione sono i profitti, le rendite, gli interessi e i sa¬ 
lari e che i consumi si differenziano in “produttivi”, nel caso di macchine, ma¬ 
terie prime, energia, ecc che rappresentano la maggior parte dei consumi in ge¬ 
nerale, e “improduttivi”, nel caso dei mezzi di sussistenza. 


3. K. Marx, Teorie del plusvalore, voi. Ili, cap. XVII, Ed Riuniti, pp 567-568. 

4. K. Marx. Il Capitale, Libro III, cap. XV, Ed. Utet, pp.327-330. 

5. Idem, p.1089. 

6. “Il ‘rilancio dei consumi sociali’, ovvero l’elisir di vita dei dottori dell’op- 
portunismo”, Quaderni del Programma comunista, n°2, 1977. 

7. K. Marx, Il Capitale, Libro III, cap. XV, Ed. Utet, p.330. 

8. K. Marx. Il Capitale, Libro II, Cap. XX, Ed. Utet. pg. 495. 


dere al capitale di aumentare il 
consumo popolare non è che 
una tautologia” 6 . 

Si tratta (ripetiamo) di crisi di 
realizzazione del valore e del 
plusvalore: dunque, non c’en¬ 
tra nulla il diminuito potere 
d’acquisto dei salari. “Si pro¬ 
ducono [scrive sempre Marx] 
troppe merci per poter realiz¬ 
zare nelle condizioni di distri¬ 
buzione e nei rapporti di con¬ 
sumo dati dalla produzione ca¬ 
pitalista il valore in esse con¬ 
tenuto e il plusvalore ivi rac¬ 
chiuso, e riconvertirli in nuo¬ 
vo capitale, cioè per poter com¬ 
piere questo processo senza 
esplosioni perennemente ri¬ 
correnti” 7 . 

D’altronde, il nostro economi¬ 
sta non chiede nemmeno un 
drastico aumento dei salari a 
parità di tempo di lavoro: chie¬ 
de solo (?) che i capitalisti pa¬ 
ghino le tasse. Eh, già... a que¬ 
sto punto della crisi, ad au¬ 
mentare i salari ci si mettereb¬ 
be contro gli... interessi nazio¬ 
nali. Adesso, è epoca di digiu¬ 
no, di quaresima, sostengono 
con facce seriose tutti i settori 
della borghesia e dell’aristo¬ 
crazia operaia, sindacati na¬ 
zionali in prima fila. Adesso, 
si tratta di continuare a tor¬ 
chiare i proletari... per il bene 
della nazione in stato di ban¬ 
carotta. 

Scrive Marx: “E’ una pura tau¬ 
tologia dire che le crisi nasco¬ 
no da mancanza di consumo 
solvibile o di consumatori sol¬ 
vibili. Il sistema capitalistico 
non conosce specie di consu¬ 
mo che non sia quella solvibi¬ 
le, fatta eccezioni per il con¬ 
sumo sub foima pauperis o per 
quello del ‘mariuolo’. Che del¬ 
le merci siano invendibili, non 
significa se non che per esse 
non si sono trovati comprato¬ 
ri in grado di pagare, dunque 
consumatori (sia che le merci 
vengano comprate, in ultima 
istanza, a scopo di consumo 
produttivo o di consumo indi¬ 
viduale). Ma, se si vuole dare 
a questa tautologia una par¬ 
venza di più profonda giustifi¬ 
cazione dicendo che la classe 
operaia riceve una quota trop¬ 


po misera del suo stesso pro¬ 
dotto, che quindi, al male si 
porrebbe rimedio qualora ne 
ricevesse una parte maggiore, 
e di conseguenza il suo salario 
crescesse, c’è solo da osserva¬ 
re che le crisi sono preparate 
ogni volta proprio da un pe¬ 
riodo in cui il salario in gene¬ 
rale aumenta e la classe ope¬ 
raia riceve realiter una quota 
maggiore della parte del pro¬ 
dotto annuo destinata al con¬ 
sumo. Dal punto di vista di 
questi cavalieri del sano e 
‘semplice’ buon senso, quel pe¬ 
riodo dovrebbe viceversa al¬ 
lontanare la crisi. Sembra, dun¬ 
que, che la produzione capita¬ 
listica implichi condizioni in¬ 
dipendenti dalla buona o catti¬ 
va volontà, che solo in via mo¬ 
mentanea, e sempre soltanto 
come segno premonitore di una 
crisi, permettono quella pro¬ 
sperità relativa della classe ope¬ 
raia” 8 . 

Nel frattempo, in questo pe¬ 
riodo di transizione, di stasi, di 
ricarica dell’energia potenzia¬ 
le del bestione ferito dalla so¬ 
vrapproduzione, come si verrà 
incontro alla sua voracità di ca¬ 
pitalizzare per la sua accumu¬ 
lazione ogni valore d’uso, ogni 
bisogno reale e immaginario? 
Gli si fa il predicozzo? Gli si 
arrotano le unghie? Gli s’im¬ 
pongono delle regole o si inti¬ 
ma ai suoi custodi di pagare le 
tasse, di non portare i capitali 
all’estero, di non lavorare in 
nero? Oppure s’impone ai pro¬ 
letari, come sta accadendo, do¬ 
po un salasso di licenziamen¬ 
ti, attacco alle pensioni, all’as¬ 
sistenza, alle tredicesime, al 
blocco delle assunzioni, di met¬ 
tersi con più lena al lavoro af¬ 
finché il prodotto interno cre¬ 
sca rapidamente, sicché poi in 
futuro... si porrà una diversa, 
nuova e democratica distribu¬ 
zione? E’ il metodo aureo di 
“rimettere a noi i loro debiti”, 
contratti e rinnovati nel tempo 
dalla borghesia nazionale e dai 
suoi servi famelici, anno dopo 
anno. La borghesia sa che la 
scadenza è arrivata e il prole- 

Continua apagina 5 
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Liberismo e protezionismo, armi nello scontro economico 
globale tra imperialismi vecchi e nuovi (II) 


Nella prima parte di quest’articolo, comparsa nel numero scor¬ 
so di questo giornale, avevamo richiamato alcuni punti fermi 
della dottrina marxista in tema di protezionismo e liberismo. 
Li riportiamo sinteticamente qui di seguito. 

Il protezionismo è connaturato al capitalismo fin dalle origi¬ 
ni. Consentendo la creazione di un mercato interno, esso ha 
costruito la serra entro cui hanno gennogliato i semi dell’in¬ 
dustria nazionale che sarebbe stata soffocata sul nascere sen¬ 
za il sostegno dello Stato borghese, dei dazi, del debito pub¬ 
blico: sotto questo aspetto, esso ha svolto una funzione stori¬ 
camente rivoluzionaria, contribuendo allo sradicamento vio¬ 
lento dei rapporti feudali. Nella fase successiva, il protezioni¬ 
smo si converte in generale in strumento di conservazione de¬ 
gli equilibri sociali: intervenendo sui prezzi, esso attenua gli 
effetti della concorrenza intemazionale sui sistemi produttivi 
nazionali e concorre al mantenimento di condizioni salariali 
relativamente stabili, alla creazione di un’aristocrazia operaia, 
alla sopravvivenza di ceti altrimenti destinati a scomparire sot¬ 
to la pressione dei moderni sistemi di produzione basati su rap¬ 
porti pienamente capitalistici (contadiname, mezze classi). La 
coesione sociale e politica interna è fattore indispensabile al¬ 
la conquista dei mercati esteri, che a sua volta la rafforza, con¬ 
sentendo di utilizzare così una parte dei profitti che ne deri¬ 
vano ai fini della pace sociale. 

Se è vero che, senza il rapporto organico con lo Stato nazio¬ 
nale, il capitalismo non avrebbe potuto affermarsi come si¬ 
stema generale di rapporti economici e sociali, è altrettanto 
vero che la sua stessa origine 1 2 è connessa all’apertura dei traf ¬ 
fici intemazionali e alla creazione di un mercato mondiale f in 


1. Marx, Il Capitale, Libro III, Ed. Riu¬ 
niti 1968, p.398. 

2. “Nessun paese conta una percen¬ 
tuale così alta di operai, i quali peral¬ 
tro non ritengono che il loro lavoro sia 
minacciato dal libero scambio (pen¬ 
sano addirittura che questo ridurrà il 
costo degli alimenti) [...] ma gli junkers 
avrebbero voluto che il libero scam¬ 
bio continuasse ad applicarsi ai pro¬ 


dotti manifatturieri (così che i mac¬ 
chinari agricoli costassero meno) men¬ 
tre gli industriali apprezzavano le im¬ 
portazioni alimentari a buon mercato 
(che permettevano di mantenere più 
bassi i salari operai). Ognuno dovette 
dunque accettare dei sacrifici” (Serge 
Halimi, “Verso il 1880 nacquero le 
barriere doganali”, Le Monde Diplo- 
matique, marzo 2009). 


dal XVI sec. Storicamente, essa crea le condizioni per la pie¬ 
na sottomissione della nazione ai rapporti capitalistici, cui fa 
seguito il sostegno dello Stato alla conquista dei mercati este¬ 
ri, alla predazione delle risorse, alla riduzione delle popola¬ 
zioni coloniali in manodopera salariata (si veda a proposito 
Il Capitale, Libro Primo, “La teoria moderna della coloniz¬ 
zazione”). 

Nel suo evolversi detenninato dalla dinamica della concor¬ 
renza, il capitalismo, distrutti i vecchi rapporti sociali entro i 
confini nazionali, sviluppa pienamente i rapporti borghesi fi¬ 
no alla concentrazione della produzione in pochi grandi grup¬ 
pi monopolistici. Nella fase imperialistica, lo Stato si fa agen¬ 
te degli interessi delle concentrazioni finanziarie e industriali 
nazionali per la conquista dei mercati esteri, il controllo dei 
flussi di materie prime, dell’energia e delle sue fonti, in com¬ 
petizione con gli omologhi gruppi dei capitalismi nazionali 
concorrenti. Il protezionismo è dunque uno degli strumenti a 
sostegno del capitale nella competizione intemazionale, in un 
quadro che si può chiamare “di concorrenza” se vi compren¬ 
diamo non solo i fattori immediatamente economici che con¬ 
vergono a detenninare i prezzi, ma anche quelli politici, qua¬ 
li il ricatto politico militare e la violenza diretta. 

Lo svolgersi di questa fase aggressiva, che procede storica¬ 
mente dalla “politica delle cannoniere” di metà Ottocento al 
crollo, dagli anni Ottanta in poi, degli ultimi muri che impe¬ 
divano la piena e libera circolazione dei capitali e delle mer¬ 
ci su scala planetaria, ha portato alla completa sottomissione 
del mondo alle leggi capitalistiche e alla sua integrazione in 
un unico spazio mercantile. Un risultato storico che l’ideolo¬ 
gia neoliberista ha raccontato come definitiva affermazione 
del mercato, ma che Marx ed Engels avevano già descritto con 
potente sintesi nel Manifesto del Partito Comunista del lon¬ 
tano 1848, caricandola di ben altre implicazioni. 

In questa seconda parte, ripercorreremo sommariamente i pre¬ 
cedenti storici che hanno visto l’alternarsi di fasi di integra¬ 
zione dei mercati e di contrazione del commercio mondiale 
come conseguenza della crisi del meccanismo di accumula¬ 
zione e dell’accentuarsi della competizione tra imperialismi. 


Quindi, ci soffermeremo sui segnali del profilarsi di una pros¬ 
sima deriva protezionistica, in cui gli imperialismi concorrenti 
si fronteggeranno a colpi di sanzioni, dumping e ricorsi al 
WTO, sulla fine del multilateralismo e sulla tendenza ad ag¬ 
gregazioni di area, presupposti dell’aperto conflitto politico 
militare come unica via d’uscita possibile (per il capitale) dal¬ 
la crisi di sovrapproduzione. 

1. Continuità del protezionismo nell’alternarsi di fasi 
di espansione e contrazione del commercio mondiale 

Perfino i manuali economici riconoscono che il protezionismo 
costituisce la regola, il liberismo l’eccezione, e che non vi fu 
mai nella storia un periodo di generale liberalizzazione degli 
scambi. La questione si pone storicamente solo con il capita¬ 
lismo, con la formazione di un mercato mondiale e con lo svi¬ 
luppo dei trasporti che permette di superare gli ostacoli natu¬ 
rali al commercio. Il liberismo come corrente di pensiero na¬ 
sce solo nel Settecento e si afferma politicamente in Inghil¬ 
terra intorno al 1840 con l’abolizione del protezionismo agri¬ 
colo e del Navigation Act, che riservava alla flotta inglese il 
commercio da e per l’isola. Con la crisi del secondo Ottocen¬ 
to, l’Inghilterra fu la sola eccezione (assieme alla Danimarca 
e, fino al 1887, al Regno d’Italia) alla generale adozione di po¬ 
litiche protezioniste. L’epoca del protezionismo “classico” 
coincide con quella deH’imperialismo studiato da Lenin (1873- 
1896). Nel 1873, i prezzi cominciarono a crollare colpendo le 
economie più aperte al mercato estero, e il protezionismo fu 
la risposta alla deflazione, caUSAta dalla crisi di sovrappro¬ 
duzione mondiale agricola e industriale, legata sia ai progres¬ 
si tecnologici (aumento delle rese grazie alla meccanizzazio¬ 
ne) che ad una corsa agli investimenti e alla rivoluzione dei 
trasporti. Macchine, concimi e nuove varietà di grano per¬ 
mettevano di produrre a miglior costo nelle grandi pianure del 
Nordamerica, in Argentina o in Ucraina, e di trasportare a buon 
mercato tutto il prodotto per cargo o ferrovia. Il contadino fran¬ 
cese e prussiano perdeva così il suo “vantaggio comparato” e 
chiedeva restrizioni all’import agricolo. 

Conti mia a pagina 6 
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toriato è la classe che de\’epagare! 
Il Capitale risponderà alle sollecita¬ 
zioni pressanti che la sua natura è or¬ 
ganica alla società presente: la sua so¬ 
cialità è quella della produzione per 
la produzione, il suo modo di avan¬ 
zare nella storia non è quello di ser¬ 
vire i bisogni dei “dannati della ter¬ 
ra”, ma quello di accumulare il sa¬ 
crosanto profitto, che assicurerà co¬ 
munque il “progresso umano”. Si vuol 
forse fermare il corso della Storia? La 
questione della distribuzione non è 
un suo problema. Se la distribuzione 
politica (ammortizzatori, pensioni, as¬ 
sistenza) non ha avuto buon fine, si 
guardi invece allo sviluppo del cre¬ 
dito alle famiglie, alle imprese, alle 
banche, agli Stati, negli ultimi anni - 
e soprattutto alle famiglie dei lavora¬ 
tori: credito che ha consentito di of¬ 
frire mutui trentennali anche ai sen¬ 
za riserva, estendendo la condizione 
ai nuovi arrivati, agli immigrati, ecc. 
Certo, con bassi salari e con tempi di 
lavoro insopportabili (straordinari, 
cottimi, flessibilità, precarietà) per 
qualunque operaio nazionale. Ma... 
c’è “un altro mondo possibile”? 
Dalla profondità delle sue viscere, è 
questo ciò che esprime la borghesia, 
riaffermando così, senza mezzi ter¬ 
mini, che il suo non è pane per denti 
da latte o per vecchi sdentati... che 
non si prospettano semplici giri di val¬ 
zer, ma lacrime e sangue. Contro il 
riformismo nelle sue più varie arti- 
colazioni opportuniste, i proletari lo 
sanno: non si tratta di un pranzo di 
gala. Si vuole forse ridare al Capita¬ 
le una piccola risistemata, una qual¬ 
che riforma di facciata, come pro¬ 
spettano gli opportunisti (quel tanto 
che basti perché possa essere assicu¬ 
rata una loro continuità a misura di... 
“ciuccia-inchiostro”)? Al nostro au¬ 
tore, al nostro idiotsavant, non si può 
non rispondere: “Che fa, il nesci, ec¬ 
cellenza? Non sa che cosa è il Capi¬ 
tale, dopo tanti anni di cattedra?” E 
agli altri, della stessa risma e dello 


stesso calibro: “Occorre un comando 
di classe che dilaghi sul pianeta, che 
imponga la dittatura del proletariato, 
diretta dal Partito comunista mon¬ 
diale”. 

Ma veniamo al secondo piatto, alla 
seconda ricetta : “L’eutanasia del ren¬ 
tier, dunque del ‘potere oppressivo e 
cumulativo del capitalista di sfrutta¬ 
re il valore di scarsità del capitale’ [?] 
renderebbe convenienti anche inve¬ 
stimenti a redditività differita e bassa 
agli occhi del contabile, quali nor¬ 
malmente sono gli investimenti ad al¬ 
ta redditività sociale”. 

A parte il fatto che i sottosistemi del 
Capitale, quello della proprietà fon¬ 
diaria (terra, materie prime, ecc.) e 
della proprietà dei mezzi di circola¬ 
zione e di pagamento (monetario e fi¬ 
nanziario) sono inclusivi del sistema 
della proprietà dei mezzi di produ¬ 
zione, ma soprattutto dei prodotti fi¬ 
nali (la cui personificazione è il capi¬ 
talista, mentre il proprietario fondia¬ 
rio e il banchiere sono personifica¬ 
zioni della rendita e degli interessi, 
semplici sottrazioni del profitto in¬ 
dustriale), c’era da aspettare un se¬ 
colo e più dai tempi di Marx per ca¬ 
pire che tramite i suoi tirapiedi sti¬ 
pendiati la borghesia non esercita più 
alcun molo storico e che, al pari di 
tutti gli altri briganti, vive di “rendi¬ 
ta”? Che cosa è poi il “valore di scar¬ 
sità del capitale” se non il suo co¬ 
mando, condiviso con le altre classi 
proprietarie, di disporre dittatorial¬ 
mente della “proprietà privata nella 
sua più vasta accezione”, negandola 
all’unica classe mondiale che produ¬ 
ce ricchezza e lasciandole le sempli¬ 
ci condizioni di esistenza di vendita, 
quando le riesce, della propria forza 
lavoro? In realtà, si vorrebbero per il 
capitalismo delle stampelle appro¬ 
priate affinché il suo cadavere possa 
ancora camminare: il capitalismo po¬ 
trebbe vivere, secondo il professore, 
con investimenti a bassa e differita 
redditività. Che significa? Forse che 
la necrofilia propria di una società in 
decomposizione si è impossessata de¬ 
gli idiots savants ? Incapace di guar¬ 
dare in faccia la terribile caduta ten¬ 


denziale del saggio medio di profit¬ 
to, di concepire la riduzione estrema 
dei margini di profitto reali, le pro- 
fesseur crede che questa condizione, 
che, al contrario, terrorizza il Capita¬ 
le, possa essere la condizione di una 
sua (procrastinata all’ infinito) esi¬ 
stenza futura? Quanto basso, quanto 
differito, deve essere questo profitto 
per i suoi investimenti, perché il be¬ 
stione si acquieti? 

Dopo la crisi del 1929 ( crisi di so¬ 
vrapproduzione), il capitalismo si è 
forse suicidato o, al contrario, ha mi¬ 
litarizzato con la guerra tutte le sue 
forze produttive? Fu la guerra, “igie¬ 
ne del mondo” di nazifascisti, stali¬ 
nisti e democratici, ad abbattere ra¬ 
pidamente la disoccupazione, a in¬ 
chiodare le donne nelle fabbriche in 
assenza di uomini al fronte, di capi¬ 
tali in movimento per comprare mez¬ 
zi di sussistenza per gli uomini in 
guerra e mezzi di produzione-distru¬ 
zione di massa nelle fabbriche: la 
guerra come bagno di giovinezza per 
il capitale. 

Con la terza e ultima linea d’inter¬ 
vento, la terza ricetta, siamo in pura 
Fantasyland. “Per quanto riguarda 
l’intervento dello Stato [...] l’azione 
si riferisce [...] a quelle funzioni [...] 
e decisioni che nessuno prende se non 
vengono prese dallo Stato”. Qui, la 
geremiade sul gigantesco debito pub¬ 
blico prende i toni di un Requiem: 
“Se quel debito fosse stato contratto 
per assicurare istruzione, sanità e as¬ 
sistenza ai cittadini, le future genera¬ 
zioni non dovrebbero sopportare nes¬ 
sun prezzo, poiché a fronte di quel 
debito avrebbero oggi e domani quel¬ 
le strutture e quei servizi. Il prezzo 
che pagheranno è la mancanza di 
quelle strutture e di quei servizi, a cau¬ 
sa di un debito pubblico che è stato 
contratto a favore di quei privati che 
hanno detenninato la crisi attuale”. 
Stessa conclusione ipotetica: se gli 
asini potessero volare, economisti e 
idiots savants dovrebbero essere nu¬ 
triti in volo. Pertanto, per evitarci la 
fatica, è meglio chiuderli nella famo¬ 
sa “torre della fame” di Ugolino: a di¬ 
vorarsi vicendevolmente. 


DITTATURA SUI CONSUMI 

“Keynes e i benesseristi sono infat¬ 
ti fermi allo stesso punto [...] cui si 
erano fennati Rodbertus e Sismon- 
di; la crisi è una cattiva relazione tra 
produzione e consumo, e per risol¬ 
verla si tratta di stimolare ed esalta¬ 
re il consumo, soprattutto dei sala¬ 
riati. Lenin deride questa verità di 
Lapalisse, che la crisi viene perché 
non si compra tutto quanto si pro¬ 
duce, non vi è equilibrio tra produ¬ 
zione e consumo, o che questo equi¬ 
librio viene meno perché il produt¬ 
tore (capitalista) non conosceva la 
domanda. Qui è l’effetto, ma non la 
spiegazione della causa. Lenin rile¬ 
va che il sottoconsumo è un feno¬ 
meno di tutte le economie, ma che le 
crisi lo sono della sola economia ca¬ 
pitalista. Malthus e Sismondi stanno 
contro gli economisti classici, per¬ 
ché fanno derivare la ricchezza so¬ 
ciale non dalla produzione ma dal 
consumo; Rodbertus fece solo un pic¬ 
colo passo innanzi perché pose la 
causa nel poco consumo degli ope¬ 
rai e dette origine aU’immediatismo 
riformista e gradualista. Su questo 
filone stanno ancora oggi gli econo¬ 
misti che credono di poter dire una 
parola in più di Marx, e [...] risolle¬ 
vano Malthus che delegava il con¬ 
sumo a nobili terrieri e a preti per 
sciogliere l’enigma economico! In 
America il tipo ideale di questo mo¬ 
derno pretonzolo è l’impiegato par¬ 
tecipante agli utili con auto, villa, te¬ 
levisore, etc. 

“Ma veniamo a bomba. Lenin scu¬ 
sa Sismondi e Rodbertus, ma noi 
non possiamo scusare [...] Keynes. 
Quelli non ‘potevano’ sapere che ‘a 
base della critica del capitalismo non 
si possono mettere semplici frasi sul 
benessere generale (Sismondi) o 
sull’ingiustizia di una circolazione 
abbandonata a se stessa (Rodber¬ 
tus), ma è necessario mettervi il ca¬ 
rattere della evoluzione dei rappor¬ 
ti di produzione’. Non lo potevano 
sapere perché scrivevano prima del 
sorgere del marxismo. Che cosa es¬ 


si non sapevano? Nessuno lo dirà 
meglio di Lenin: ‘Le crisi sono ine¬ 
vitabili perché il carattere sociale 
della produzione entra in conflitto 
col carattere individuale della ap¬ 
propriazione'. Questo teorema fon¬ 
damentale del marxismo è ripetuto 
poco oltre con l’aggiunta di una pa¬ 
rentesi: ‘contraddizione propria di 
un solo sistema, quello capitalisti- 
co, cioè quella tra il carattere sociale 
della produzione ( che il capitalismo 
ha reso sociale) e il modo indivi¬ 
duale, privato, dell’appropriazione’. 
Aggiunge Lenin: ‘ Anarchia della 
produzione, mancanza di piano nel¬ 
la produzione', che cosa significano 
tutte queste (ben note) espressioni? 
Esse esprimono il contrasto e la con¬ 
traddizione testé enunciate’. Di que¬ 
sto passo di Lenin raccogliamo la 
nozione del sottoconsumo. Molte 
epoche hanno presentato questo fe¬ 
nomeno, cui ha reagito la decima¬ 
zione della popolazione. L’epoca ca¬ 
pitalista mostra di aborrirne, e in¬ 
segue il mito della sovrapproduzio¬ 
ne, per cui le occorre sovraconsu- 
mo e sovrappopolazione. E ora di 
liberarci da un altro complesso imi¬ 
tativo della forma borghese: la ri¬ 
voluzione proletaria non può esita¬ 
re a traversare, se necessario per tra¬ 
volgere il capitalismo, un’epoca di 
sottoconsumo. La rivoluzione di Le¬ 
nin or sono quarant’anni insegnò 
che non bisognava esitare; ma il tra¬ 
guardo doveva essere la vittoria del 
sistema socialista; e non di quello 
capitalista. Resta tuttavia un gran¬ 
de insegnamento per il proletariato 
e il suo partito: la dittatura rivolu¬ 
zionaria avrà il carattere di una dit¬ 
tatura sui consumi, sola via per di¬ 
sintossicare i servi del Capitale mo¬ 
derno, e liberarli dalla stimmate di 
classe che esso ha loro stampata nel¬ 
le carni e nella mente” 

(da “Contenuto originale del programma 
comunista è rannullamento della persona 
singola come soggetto economico, titolare 
di diritti e attore della storia umana”. Il pro¬ 
gramma comunista, nn.21-22 /1958) 
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L’industria continuava la sua 
crescita, ma più lenta, dato 
Continua dapagina 5 che si era esaurita la fase le¬ 

gata allo sviluppo della rete 
ferroviaria e con essa cadeva la domanda di acciaio. Lasciar 
fare alla mano invisibile del mercato avrebbe significato as¬ 
secondare la trasformazione in senso industriale di molti pae¬ 
si, specie Francia e Germania, con la conseguente rottura de¬ 
gli equilibri sociali, l’inurbamento di masse rurali, la tra¬ 
sformazione di milioni di contadini in operai. Così, a parti¬ 
re dal 1879 tutti i paesi che avevano intrapreso la via dell’in¬ 
dustrializzazione, tranne la Gran Bretagna, presero misure 
protezionistiche, difendendo i loro produttori da importazioni 
a buon mercato. La Gran Bretagna dominava ancora sui mer¬ 
cati mondiali nel tessile e nel siderurgico, il suo capitale fi¬ 
nanziario sosteneva tanto l’export quanto gli investimenti 
all’estero, nolo marittimo e assicurazioni erano al servizio 
dei traffici, l’agricoltura iniziava la sua trasformazione in 
senso capitalistico. 

Il liberismo colpiva invece l’aristocrazia fondiaria minac¬ 
ciata dai cereali di importazione nei suoi interessi in campo 
agrario, ma questa aveva già ampiamente investito in indu¬ 
stria e finanza e non era più una classe distinta dall’alta bor¬ 
ghesia finanziaria-industriale. 

La questione si poneva diversamente in Gennania, dove gli 
Junlcers (grandi proprietari terrieri) sostenevano il protezio¬ 
nismo a salvaguardia dei vecchi equilibri sociali nelle cam¬ 
pagne. Bismark perseguì l’alleanza tra Junkers e borghesia 
industriale, i cui interessi però, in materia di protezionismo, 
erano esattamente opposti 2 . Negli USA, solo le importazio¬ 
ni industriali furono sottoposte a diritti doganali, e i piccoli 
agricoltori, costretti a comprare da settori protetti e a vende¬ 
re su un mercato libero, ne pagarono le conseguenza mag¬ 
giori, trovandosi contro sia gli interessi degli industriali sia 
quelli degli operai. 

Le reazioni protezionistiche di fine secolo annunciano la con¬ 
clusione della fase iniziata nel 1840, che si caratterizza per 
un’espansione senza precedenti del commercio intemazio¬ 
nale, sotto la spinta data dal capitalismo alla produzione e 
all’innovazione in tutti i settori, dai trasporti alle comunica¬ 
zioni, agli oggetti di consumo. Il livello raggiunto dalle espor¬ 
tazioni mondiali di merci in percentuale del prodotto lordo 
mondiale (7,3%) fu eguagliato solo alla fine degli anni Set¬ 
tanta del Novecento. 

Alla fine del XIX secolo, già esisteva un mercato finanzia¬ 
rio globale, con epicentro Londra, sostanzialmente libero da 
restrizioni e dotato di grande efficacia nel raccogliere e col¬ 
locare capitali da tutto il mondo per investirli nelle attività 
più disparate. Negli ultimi trent’anni del secolo, le migra¬ 
zioni verso l’America interessarono il 12% della popolazio¬ 
ne europea 3 . La prima guerra mondiale interruppe brusca¬ 
mente quella fase espansiva e nella fase d’interguerra la cri¬ 
si del ‘29 pose fine ai processi di integrazione finanziaria e 
commerciale riavviati tra USA ed Europa (Germania in par¬ 
ticolare). 

A seguito di quella crisi, numerosi governi - Inghilterra com¬ 
presa — fecero ricorso a misure protezionistiche, attraverso 
aumenti delle tariffe all’import (in USA con la Smooth-Haw- 
ley Tariff Act del 1930) e svalutazioni competitive. Quelle 
misure accentuarono la contrazione dei flussi commerciali 
intemazionali, che tra il 1929 e il 1933 scesero del 66%. 
Nel secondo dopoguerra, fino agli anni Sessanta, gli USA, 
in posizione dominante sui mercati mondiali, sostennero 
l’apertura dei mercati alle merci e ai capitali, e allo scopo 
promossero la creazione del GATT e del FMI. Dalla fine 
degli anni Sessanta e soprattutto dalla metà del decennio 
successivo (crisi del ‘74-’75), il protezionismo riprese vi¬ 
gore sia in forme tradizionali (tariffe, dazi, contingenta¬ 
menti) che in quelle meno palesi delle barriere non tariffa¬ 
rie, non vietate dalle normative GATT o da queste limitate 
a casi specifici. Si aprì così la fase del cosiddetto neopro¬ 
tezionismo. Rientravano tra le nuove barriere i VER (Vo- 
luntary Export Restrains, accordi di limitazione all’export) 
adottati soprattutto dai produttori di auto giapponesi nei 
confronti del mercato USA, le quote all’importazione, i mo¬ 
nopoli di Stato e altre. A metà degli anni Ottanta, queste re¬ 
strizioni interessavano il 16% delle importazioni dei paesi 
industriali. La forma più diffusa di neoprotezionismo era 
diventata il ricorso alle cause antidumping e antisussidio, 
limitate dagli accordi intemazionali a singoli casi e in realtà 
largamente utilizzate 4 . 

L’onda liberalizzatrice, iniziata approssimativamente a metà 
degli anni Ottanta, con la piena libertà di movimento dei ca¬ 
pitali, la delocalizzazione, l’esplosione dell’export cinese, si 
è conclusa con la crisi in atto, e ne è stata un fattore di acce¬ 
lerazione. Segnali di ripresa del protezionismo hanno attra¬ 
versato tutto l’ultimo decennio, e dopo la crisi del 2008 si 
sono fatti via via più numerosi. 

Ciò “preoccupa” gli studiosi di economia, secondo i quali 
per rilanciare l’economia mondiale va evitata la “cattiva po¬ 
litica” del protezionismo. Basterebbe dunque, per questa 
“congrega di sapientoni”, non farsi attrarre dalle sirene di 
protezionismo che hanno ripreso a cantare alla grande, per 
superare una crisi di cui nessuno di loro dimostra di capire 


Lberìsmo e protezionismo 


granché. Dovrebbero infatti spiegare come può una crisi di 
sovrapproduzione risolversi... aumentando la produzione, in 
un mercato che ristagna nonostante il credito (dopo lo scop¬ 
pio, tutto ripiegato su se stesso a gonfiare nuove bolle), né 
con stimoli statali che non potranno essere prolungati oltre 
un certo limite, pena un indebitamento pubblico fuori con¬ 
trollo e votato alla bancarotta, né con l’aumento della pro¬ 
duttività, che vuol dire mandare sul lastrico altri milioni di 
proletari espulsi dalle fabbriche, ad ingrossare la massa dei 
dannati senza lavoro, e a intensificare lo sfruttamento dei 
dannati nei luoghi di produzione ( Pomigliano insegna). Dif¬ 
ficile ammettere, per tutti costoro, che non c’è soluzione che 
non sia di corto respiro, perché equivarrebbe a riconoscere 
che il capitale è giunto al limite storico. Ecco allora che per 
tutti lo sport è prendersela col protezionismo — mostro anti¬ 
liberista per eccellenza — come se fosse quello il freno alla 
ripresa a pieno regime della macchina tritatutto e sputamer- 
ci a go-go. Anche dopo la crisi del ‘29, un migliaio di eco¬ 
nomisti si oppose inutilmente alla ripresa del protezionismo, 
e altrettanto contano oggi le “opinioni” unanimistiche dei 
free traders: zero. Se il protezionismo come indirizzo poli¬ 
tico dovesse in effetti generalizzarsi, ciò sarebbe risultato, 
non causa, dell’aggravarsi della crisi, e dell’ impossibilità di 
mantenere i precedenti assetti mondiali nei flussi di merci e 
di capitali. Ma sarebbe solo la conferma della regola, non 
l’eccezione. La tendenza protezionistica è connaturata alla 
dimensione necessariamente nazionale del capitalismo e con¬ 
tinua ad agire in tutto il suo percorso storico, con fasi di mag¬ 
giore o minore intensità in ragione delle posizioni di forza 
nei rapporti internazionali, delle fasi di crescita e contra¬ 
zione dei commerci e in definitiva della contraddizione ine¬ 
liminabile tra la dimensione nazionale del Capitale e la sua 
spinta a superarne i confimi. 

2. Contrazione del commercio mondiale post-crisi 

Nel quarto trimestre 2008, subito dopo il manifestarsi del¬ 
la crisi finanziaria, riflesso della crisi di sovrapproduzio¬ 
ne di merci e capitali, l’interscambio mondiale era sceso 
del 6% sul trimestre precedente. Il 2008 si era chiuso con 
l’interscambio tornato ai livelli della metà del 2006. 

Il grafico che segue (Figura A, dal Bollettino Bce, marzo 
2009), relativo ai volumi degli scambi mondiali di merci con 
base 2005=100 (dati mensili), evidenzia un iniziale rallenta¬ 
mento nel primo trimestre 2008 e poi una caduta verticale. 



Il grafico successivo mette in evidenza lo stesso andamento 
riferito alla produzione industriale e ai volumi delle impor¬ 
tazioni mondiali (Figura B, dal Bollettino Bce, marzo 2009). 

Figura B. Volumi delle importazioni mondiali, produzione 
industriale mondiale e Global PMI New Orders Index 

(indice: variazione percentuali) 

Produzione industriale mondiale (scala di sinistra) 
Volumi industriale mondiale (scala di sinistra) 
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Fonte: CPB, Banca mondiale ed elaborazioni della BCE. 

Nota: i dati relativi alla produzione industriale e ai volumi 
delle importazioni a livello mondiale si riferiscono alle variazioni 
percentuali della media mobile di tre mesi rispetto al trimestre precedente. 



La contrazione è stata determinata dalla minore domanda 
globale di beni di investimento (principalmente semilavo- 


3. M. Deaglio, Postglobal, Laterza, 
2004, pp. 15-25. 

4. Enciclopedia Garzanti dell'econo¬ 
mia, 1992., voce “Protezionismo”. 

5. M. Panara, “Se l'industria produce 
troppo”, La Repubblica - Supplemento 
Affari e finanza, 12 ottobre 2009. 

6. Le clausole di salvaguardia antidum¬ 


ping cui ricorrono spesso USA e UE, 
specie contro l'import cinese, sono 
senz'altro in crescita: da novembre 
2008 a metà 2009, sono state adottate 
87 volte da 52 paesi, mentre il ricorso 
all'aumento dei dazi è stato limitato, 
anche per la complessa rete di accordi 
commerciali bilaterali, regionali e mul¬ 


tilaterali (“Recenti tendenze in tema di 
protezionismo”, Bollettino Bce, set¬ 
tembre 2009, pp. 16-18) . Un rapporto 
WTO della fine del 2009 documenta il 
ricorso a 192 misure protezionistiche 
prese dai vari Stati da novembre 2008 a 
settembre 2009; nello stesso periodo, 
15 stati hanno aumentato le tariffe sul- 


l'import. Più pronunciato è stato invece 
il ricorso a operazioni di salvataggio 
nei pacchetti anticrisi dei governi, tese 
oggettivamente a favorire le imprese 
nazionali, comprimendone i costi; il 
che equivale all'effetto di un aumento 
delle tariffe sull'importazione, agendo 
sul costo dei beni importati. 


rati) e consumo (soprattutto durevoli), che hanno un alto 
contenuto di beni importati . 

Nel corso del 2009, secondo dati WTO, la contrazione del com¬ 
mercio mondiale è stata attorno al 10%, molto superiore di quel¬ 
la prevista, più alta percentualmente di quella del 1930 (- 4% ca.), 
come si vede nella seguente tabella: 


Andamento del commercio mondiale (in milioni di $ USA, 
prezzi 1934) di esportazione e importazione 

1929: 

61.000 

1930: 

58.400 (- 4%) 

1931: 

47.600 

1932: 

37.600 

1933: 

37.400 

1934: 

37.047 

(Da “Il corso del capitalismo mondiale nell’esperienza storica 
e nella dottrina di Marx”, Il programma comunista, n.22/1957) 


La caduta si è accompagnata alla restrizione del credito com¬ 
merciale, soprattutto nei paesi emergenti in Asia; all’affacciar- 
si della crisi, i capitali intemazionali hanno infatti rapidamente 
imboccato la strada del rientro verso i centri finanziari europei 
e americani. 

Il rallentamento dell’interscambio dell’area Euro, tra settembre 
2008 e febbraio 2009, è stato dell’ 11% per le importazioni e del 
21 % delle esportazioni, ed ha riguardato soprattutto i beni di in¬ 
vestimento e intermedi che coprono circa il 70% dell’inter¬ 
scambio dell’area con l’estero. 

I commenti degli “esperti” attribuiscono in genere le cause alla 
contrazione della domanda e all’aggravante della contrazione 
del credito. Anche in questo caso, come per il protezionismo, 
per loro gli effetti diventano le cause, e di conseguenza la paro¬ 
la d’ordine è stimolare la domanda e sostenere il credito (sal¬ 
vare le banche, abbassare il tasso di sconto, aumentare la liqui¬ 
dità). Ma se il mercato mondiale si impaluda, è per un eccesso 
di capacità produttiva globale. L’apparato produttivo planeta¬ 
rio lavora al 60,70% delle sue capacità, e sul rilancio dei con¬ 
sumi grava l’indebitamento delle famiglie americane e di altri 
paesi occidentali che non sono più in grado di supportare con i 
loro acquisti una ripresa della produzione globale: si calcola che 
nella sola Europa già nel 2005 si producessero 7 milioni di au¬ 
to in più rispetto alle potenzialità del mercato (negli USA 6 mi¬ 
lioni) e ancor prima della crisi risultavano sovradimensionati 
settori portanti come il petrolchimico, la raffinazione e la can¬ 
tieristica, e anche alcuni servizi, ad esempio molte compagnie 
aeree, pagano un eccesso di capacità strutturale 5 . 

Ciò significa che è in corso un eccezionale ridimensionamento, 
una distrazione enonne di capacità produttiva, di mezzi di pro¬ 
duzione e capitale, che non potrà non avere effetti ulteriori sui li¬ 
velli di disoccupazione e sulla cosiddetta “stabilità sociale” e che, 
sulla base di una più elevata composizione organica, accelererà 
la tendenza alla caduta del saggio medio del profitto. 

3. Ripresa del protezionismo e nuova organizzazione 
globale della produzione 

La portata dell’attuale spinta al protezionismo non è facilmen¬ 
te misurabile, sia per la difficoltà di reperire dati sistematici sul 
periodo precedente, sia per l’esistenza di barriere non tariffa¬ 
rie di sostegno, in forme le più diverse e difficili da individua¬ 
re, alle produzioni nazionali o locali. I dati più recenti del Glo¬ 
bal Trade Alert (riportati su II Sole 24 Ore del 25/6/2010) quan¬ 
tificano in 689 le misure protezionistiche di vario tipo prese nel 
mondo da novembre 2008 a metà 2010, di cui 459 ad opera di 
Paesi del G20 - quegli stessi che nel summit del 2008 si erano 
solennemente impegnati a non adottarle e che in occasione 
dell’incontro di Toronto hanno accolto senza difficoltà (in os¬ 
sequio all’ipocrisia multilateralista) la proposta canadese di pro¬ 
lungare l’impegno al 2013, a riprova della distanza abissale fra 
chiacchiere diplomatiche e fatti 6 .1 dati segnalano in effetti il 
riaccendersi di una tendenza protezionista, anche se non ha an¬ 
cora assunto il carattere generale di quella degli anni Trenta del 
Novecento. Le iniziative antidumping dei paesi del G20 non 
sono aumentate nei primi sette mesi del 2009 rispetto allo stes¬ 
so periodo del 2008 e non sono mancate misure di liberalizza¬ 
zione, per quanto inferiori a quelle di segno opposto. Il grafi¬ 
co successivo (Figura C) indica una diminuzione delle misure 
restrittive del commercio dopo i picchi di marzo e maggio 2009, 
coincidenti con i salvataggi di compagnie finanziarie. 


Figura C. Numero di misure commerciali implementate 
e numero di paesi che le hanno implementate 
(istogrammi: paesi discriminatori e liberalizzatori; 
linee: misure discriminatorie e liberalizzatrici) 


Discriminatory countries Discriminatory measures 

Liberalising countries Liberalising measures 



Nov-08 Dic-08 Gen-09 Feb-09 Mar-09 Apr-09 Mag-09 Giu-09 Lug-09 Ago-09 Set-09 Ott-09 


Fonte: Elaborazione su dati del Global Trade Alert (tratto da lavoce.info, 
“La crisi del protezionismo” del 2.02.2010) 
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Il burqa nazionale 


In Francia, si vieta il burqa; 
in Italia, si plaude alla deci¬ 
sione. Ma intanto di “burqa 
nazionali” il mondo si riem¬ 
pie sempre più, per iniziativa 
di quegli stessi che vietano il 
burqa o vorrebbero vietarlo. 
Di che razza di materiale, in¬ 
fatti, sono intessuti l’identità 
del luogo, la certificazione di 
nascita? Sono un marchio a 
freddo come l’unzione batte¬ 
simale o a caldo come quel¬ 
lo che si imprime dolorosa¬ 
mente sui corpi incatenati del¬ 
le mandrie? Lascia liberi gli 
occhi o copre l’intero corpo? 
Attraverso le fessure del “bur¬ 
qa nazionale”, occhieggiano 
le virtù patrie, gli eroici fu¬ 
rori su cui si fondarono gli af¬ 
fari della borghesia ( libertà, 
egalitè,fraternità), e cercano 
di affascinare i senza patria, 
i proletari di tutto il mondo. 
Ai quali s’impone d’indos- 
sarlo, quel “burqa naziona¬ 


le”, e di sottomettersi alla di¬ 
sciplina sociale che esso rap¬ 
presenta (gli “interessi na¬ 
zionali”! l’“economia nazio¬ 
nale”!): la disciplina del la¬ 
voro incatenato che “rende li¬ 
beri”, che dà “dignità ad ogni 
uomo”, come strimpella con 
il suo mandolino ogni picco¬ 
lo-borghese (democratico, na¬ 
zista, stalinista), venditore 
specializzato di simili vestia¬ 
ri. Oh! non si tratta di burqa 
indifferenziati! ognuno ha i 
colori della nazione, della 
bandiera nazionale, oltre che 
usi e costumi diversi: spa¬ 
ghetti, crauti, omelettes, chee- 
seburger... 

Mentre il corso rivoluziona¬ 
rio della storia liberava l’eco¬ 
nomia e la società dai fardel¬ 
li schiavisti e feudali, tra cui 
il possesso personale e l’atti¬ 
vità servile, ecco che un pe¬ 
sante pastrano con qualche 
apertura “funzionale” all’al¬ 


tezza degli occhi e delle brac¬ 
cia (il lavoro salariato ha pur 
bisogno di mani per operare 
alla catena di montaggio e di 
occhi per vederla: non tutta, 
certo, basta quel piccolo set¬ 
tore che sta di fronte...) veni¬ 
va calato sui proletari perché 
non sentissero il peso di do¬ 
versi vendere come merce: il 
“burqa nazionale”, per l’ap¬ 
punto. “Per fortuna”, si sono 
poi trovati facilmente i ven¬ 
ditori sindacali di merce for¬ 
za-lavoro: e si sono sistema¬ 
ti per bene nella società del 
capitale, dentro a quel pa¬ 
strano. Come dentro a quel 
pastrano, tutte le chiese, tra¬ 
montata l’epoca medievale 
del loro dominio materiale e 
spirituale, si sono parassita¬ 
te, spacciando la droga del¬ 
la rassegnazione, della mor¬ 
te come segno di grazia, 
dell’assenza di speranza. A 
loro volta, tutte le menzogne 


opportuniste hanno forgiato 
e continuano a forgiare cate¬ 
ne reali, con le illusioni pro¬ 
gressiste e riformatrici di 
emancipazione sotto il segno 
del capitale - sempre ben 
dentro il “burqa nazionale”. 
Quello del burqa, dunque, 
non è un “problema femmi¬ 
nile”, ma un problema di 
classe. Non è possibile 
un’emancipazione umana che 
stia tutta dentro la miseria del¬ 
la società borghese: solo la ri¬ 
voluzione proletaria può var¬ 
care la soglia della terribile 
divisione sociale e umana, 
nella gioia dei corpi non più 
vincolati nella stratificazione 
sociale in cui li iscrisse l’ana- 
grafe. Le catene che legaro¬ 
no e che legano ancora le 
donne alla proprietà del ma¬ 
schio, della famiglia, della so¬ 
cietà, sono antiche quanto la 
società patriarcale, quanto la 
società divisa in classi: la so¬ 


cietà capitalista, che ne ha 
ereditato le atrocità, è la peg¬ 
giore forma sociale per ogni 
essere - non solo umano, ma 
vivente. Al vecchio burqa re¬ 
ligioso, divenuto più nasco¬ 
sto e pericoloso, il burqa del 
lavoro salariato ha impresso 
la sua direzione, il suo fon¬ 
damento economico e nazio¬ 
nale. Alla lapidazione indivi¬ 
duale, ai pogrom etnici e li¬ 
mitati ha aggiunto la sua im¬ 
pronta: il massacro naziona¬ 
le di uomini e donne, gli olo¬ 
causti. E dunque, via!, a cac¬ 
cia d’immigrati, di zingari, di 
rom, di extracomunitari, di 
diversi in genere, come com¬ 
plemento della caccia ai neri 
e ai chicanos nei democrati¬ 
ci e civilissimi Stati Uniti 
d’America; e, per non essere 
da meno, via!, a caccia di pro¬ 
letari palestinesi e curdi, non 
a causa della loro identità na¬ 
zionale, ma per il fatto di non 


averne una e in quanto tali più 
pericolosi per la stabilità so¬ 
ciale - soprattutto quando, a 
causa della crisi, nuova for¬ 
za lavoro aggiuntiva si di¬ 
mostra non necessaria. L’uni¬ 
ca via d’uscita per liberarsi 
dal “burqa nazionale” non è 
quella di uscire dal proprio 
per indossarne un altro di co¬ 
lori diversi, non è quella di 
suggerire ai proletari di in¬ 
dossarne uno in nome di una 
presunta liberazione nazio¬ 
nale a causa di un nemico in¬ 
vasore, non è quella di aval¬ 
lare un periodo di transizio¬ 
ne democratica a doppia o tri¬ 
pla nazionalità sperando che 
“passi la nottata”... Fin dalla 
sua nascita, il proletariato ri¬ 
voluzionario ha un contenu¬ 
to di internazionalità, di in¬ 
sofferenza per ogni burqa na¬ 
zionale. Ed è proprio questo 
fatto oggettivo che inquieta i 
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L’assenza del ricorso generale 
al protezionismo aperto, che fri 
Continuadapagina 6 invece caratteristico degli an¬ 

ni Trenta, dipende in parte 
dall’esistenza oggi di strumenti di relativa tutela del mercato 
del lavoro che allora non esistevano, e che hanno permesso di 
attenuare, almeno finora, l’impatto della crisi sul livello della 
disoccupazione e sulle possibilità di una ripresa dello scontro 
di classe. Le ragioni della relativa tenuta dell’apertura al com¬ 
mercio estero sono da attribuire soprattutto alla struttura della 
produzione mondiale, oggi assai più integrata che negli anni 
Trenta, che fa sì che le produzioni nazionali, anche soltanto ri¬ 
spetto a vent’anni fa, dipendano assai più dalle importazioni di 
semilavorati (che costituiscono il grosso dell’interscambio mon¬ 
diale). Questo stesso fattore spiega i motivi di una caduta del 
commercio mondiale così rapida e sincronizzata . 

Un altro aspetto è legato al ricorso alla delocalizzazione pro¬ 
duttiva da parte non solo delle classiche multinazionali, ma an¬ 
che da parte di un numero crescente di aziende trasformatesi 
in altrettante mini-multinazionali con sedi all’estero. Tutto ciò 
ha attribuito alla produzione industriale mondiale un carattere 
sempre più orizzontale e transnazionale, che riduce vantaggi 
ed efficacia di interventi protezionistici generalizzati 7 . 

Nel periodo 1990-2006, i dazi sono diminuiti sia nelle princi¬ 
pali economie avanzate sia in quelle emergenti (BRIC) dove 
sono rimasti più elevati, ma con il differenziale in calo. Ma poi¬ 
ché i dazi sono sottoposti a limitazioni dal WTO, le iniziative 
protezionistiche, come già detto, assumono spesso altre forme 
più difficilmente controllabili: sussidi all’export, sostegno ai 
produttori locali contro la concorrenza estera. Anche queste 
forme, comunque, nel periodo considerato sono rimaste so¬ 
stanzialmente stabili (Cff. Bollettino Bce, febbraio 2009, pag.95). 
Dallo scoppio della crisi, la situazione si è andata evolvendo 
verso una intensificazione delle iniziative mirate in vario mo¬ 
do a sostenere le produzioni nazionali. Forme di protezionismo 
più o meno nascosto sono implicite negli interventi pubblici 
anticrisi. All’interno della UE gli interventi sono stati pari al 3- 
4% del Pii dell’area, ma frammentati tra gli Stati 8 . L’esplosio¬ 
ne degli aiuti pubblici alle imprese nazionali, già messi al ban¬ 
do per 20 anni dall’Antitrust europeo, indica che la crisi sta in 
effetti disgregando la fragile unione monetaria, duramente col¬ 
pita dalla speculazione che per ora ha attaccato il debito pub¬ 
blico greco minando la stabilità dell’intera area Euro, e che con¬ 
tinua ad aleggiare come un corvo su un numero crescente di 
Paesi a rischio default. 

Contemporaneamente, sono cresciute le iniziative pubbliche 
connotate in senso protezionistico 9 . La clausola “Buy Ameri¬ 


can” è stata probabilmente l’annuncio in tal senso di cui si è 
più parlato nel corso del 2009, ma ha anche rivelato la con¬ 
traddittorietà degli indirizzi politici in materia economica. Se 
da un lato la spinta al protezionismo è forte, dall’altra è altret¬ 
tanto forte il freno all’adozione di misure generalizzate, vuoi 
per il rischio di ritorsioni vuoi per il carattere transnazionale 
della catena produttiva. La clausola era contenuta nel “piano 
Obama” di provvedimenti anticrisi: gli 850 miliardollari di in¬ 
vestimenti pubblici dovevano servire solo ad acquistare pro¬ 
dotti Made in USA, a sostegno soprattutto dei produttori di ac¬ 
ciaio nazionali, le cui lobbies spingevano perché i soldi andas¬ 
sero a sostegno delPofferta più che della domanda (gli USA 
importano il 30% dell’acciaio dalla Cina). La clausola avreb¬ 
be dovuto poi estendersi a tutti i manufatti oggetto di commesse 
pubbliche del piano di investimenti anticrisi (in violazione agli 
accordi WTO sugli appalti pubblici dell’Uruguay Round del 
1995, sottoscritti anche dagli USA). Gli effetti del provvedi¬ 
mento, secondo uno studio del Peterson Institute, avrebbero sì 
salvato 9000 posti di lavoro “American”, ma le probabili ri¬ 
torsioni sarebbero costate 32000 posti causa la contrazione 
dell’export USA, nel caso in cui i paesi concorrenti avessero 
reagito con l’esclusione delle imprese USA dal 15% delle com¬ 
messe pubbliche. Va considerato anche l’aumentato costo dell’ac¬ 
ciaio per gli stessi produttori USA che lo acquistano come se¬ 
milavorato. Si conferma così che l’ostacolo maggiore al ricor¬ 
so aperto al protezionismo sta proprio nel primato, nel volume 
degli scambi internazionali di manufatti, dei semilavorati, il 
cui aumento di prezzo va a caricare il costo del capitale co¬ 
stante e incide sul saggio del profitto (non era nemmeno chia¬ 
ro se la clausola valesse anche per V outsourcing USA, ma c’è 
da dubitarne; in ogni caso, la questione si faceva complessa an¬ 
che per l’aspetto non secondario della delocalizzazione). 

Le minacce di ricorso al WTO da parte di UE e Canada indus¬ 
sero gli USA ad ammorbidire le posizioni. Le critiche europee 
trovarono alleati nella grande industria statunitense, decisa a 
far sparire la misura dalla proposta di legge finale. Fra le azien¬ 
de che si erano esposte figurano alcune importanti multinazio¬ 
nali come la General Electric e la Caterpillar. Entrambe scate¬ 
narono le loro lobbies a Washington per convincere i parla¬ 
mentari americani a cambiare idea. 

Sempre in tema di acciaio, nel corso del 2009 si è profilato an¬ 
che il contenzioso tra Cina e UE. Uno studio dell’Eurofer (As¬ 
sociazione europea del ferro e dell’acciaio) di inizio 2009 ac¬ 
cusava il dumping cinese sull’export di acciaio (con agevola¬ 
zioni fiscali, prestiti sovvenzionati, interventi nei mercati di ca¬ 
pitali) di essere all’origine della trasformazione di quel paese 
da importatore netto a pruno esportatore mondiale, col 20,7% 


della produzione globale e il 36% dell’acciaio grezzo. Dal 2004 
al 2007, la produzione cinese di acciaio grezzo è salita da 1 mi¬ 
lione di tonnellate a 11 milioni e continua a crescere (+20% a 
maggio 2010 su maggio 2009). Per contro, la siderurgia UE la¬ 
vora attualmente al 40% della potenzialità e l’export italiano 
di acciaio da gennaio 2008 a gennaio 2009 è calato del 30%. 
Più della pressione intemazionale, è Veccesso di capacità pro¬ 
duttiva in alcuni settori a spingere la Cina a limitare il sostegno 
all’export; il raddoppio nei primi cinque mesi di quest’anno 
dell’export cinese di prodotti siderurgici ha indotto il governo 
ad annunciare la fine delle agevolazioni fiscali da luglio 2010. 
Che la spinta all’adozione di misure protezionistiche sia assai 
forte ovunque e su vari fronti 10 è confermato dal fatto che nel¬ 
lo stesso periodo in cui si proponeva la clausola “Buy Ameri¬ 
can”, il governo francese si muoveva nella stessa logica di quel¬ 
lo USA annunciando la possibilità di legare lo stanziamento di 
fondi al settore auto al ricorso all’indotto francese, che occupa 
2,5 milioni di addetti, ed esprimendosi contro le delocalizza¬ 
zioni verso l’Europa dell’Est delle fabbriche francesi di auto. 

I sindacati europei e statunitensi sono tra i più attivi difensori 
delle prerogative delle rispettive economie nazionali, scorag¬ 
giando le lotte che potrebbero danneggiarne la competitività e, 
laddove esplodono con più forza, lavorando al loro conteni¬ 
mento: in una logica prettamente nazionalistica, invocano la 
priorità del mantenimento delle produzioni in patria. La vicenda 
àe\Y accordo di Pomigliano è a questo proposito emblematica: 
con il ricatto della delocalizzazione, si costringono gli operai 
ad accettare orari bestiali e salari da fame. Se, negli USA, i raz¬ 
zisti del sindacato Coalition for American Workers chiedono 
apertamente che l’immigrato ispanico se ne tomi a crepare in 
miseria a casa sua, i nostri sindacati democratici e multietnici 
chiedono “lavoro” per gli operai in Italia, a qualunque prezzo. 
In Italia, il lavoro costa meno che in Polonia e non si sciopera! 
E’ questo l’unico destino possibile della miserabile richiesta di 
mantenere in patria i “posti di lavoro”: più sfruttamento e più 
miseria per tutti, mentre l’unica prospettiva realistica è oggi 
più che mai l’unione del proletariato mondiale... Non c’è “pro¬ 
tezionismo” che tenga nemmeno sul mercato del lavoro, quan¬ 
do salario e condizioni di lavoro dell’operaio italiano sono mes¬ 
si a diretto confronto con quelli dell’operaio polacco, cinese, 
rosso, coreano, brasiliano. Questa base materiale della divisio¬ 
ne del proletariato — il differenziale salariale - è messa in crisi 
dai grandi scioperi operai in Cina che annunciano il livella¬ 
mento tendenziale del salario operaio mondiale, mentre ini¬ 
zia a manifestarsi la consapevolezza del ricatto cui il prole¬ 
tariato è sottoposto in ogni angolo del pianeta. 

(2 - Continua) 


Liberismo e protezionismo 


7. “Esiste un potente antidoto contro un peri¬ 
coloso proliferare di politiche nazionalistiche e 
protezionistiche, antidoto che deriva dall'or- 
mai massiccia riorganizzazione globale della 
produzione tramite frammentazione intema¬ 
zionale delle filiere produttive in segmenti 
specializzati e complementari tra loro (Interna¬ 
tional outsourcing=estemalizzazione). Prota¬ 
gonisti di questa rivoluzione organizzativa del¬ 
la propria ‘catena del valore’ non sono più i so¬ 
li grandi gruppi multinazionali, ma anche una 
crescente massa critica di gruppi di media di¬ 
mensione, che attraverso forme di internazio¬ 
nalizzazione attiva (dalla subfomitura ad ac¬ 
cordi commerciali e produttivi, a veri e propri 
investimenti diretti all'estero) riescono a ripo¬ 
sizionarsi nella competizione globale - anche 
dei temuti giganti asiatici - in termini non so¬ 
lo di costi, ma anche dei più importanti fattori 
diversi dal prezzo, come diversificazione del¬ 
le fasce di prodotto, time to market, marchi, 
accesso alle reti distributive, assistenza alla 
clientela locale e via dicendo. 

“Tutto ciò implica strategie di esportazione, 
ma al tempo stesso di importazione di prodot¬ 


ti, componenti, materiali, servizi da altri paesi 
vicini e lontani. Peraltro, come risulta da vari 
studi in materia, outsourcing di produzione e 
concorrenza delle importazioni tendono ad a- 
vere effetti penalizzanti sulle fasce di manodo¬ 
pera non qualificata, ma altrettanti effetti op¬ 
posti di accresciuta domanda di manodopera 
qualificata, secondo un bilancio complessiva¬ 
mente positivo per la qualità dello sviluppo dei 
paesi avanzati (si veda ad esempio “Internatio¬ 
nal Trade. Free, Fair and Open?”, di P. Love e 
R. Lattimore, Oecd Insights 2009)” (M.Ona- 
do, Il Sole 24 Ore, 30/8/2009). 

8. “Il protezionismo è [...] uscito dalla retorica 
interna per essere intemalizzato e nascosto nel¬ 
le politiche economiche. Molti governi per e- 
sempio si sono preoccupati di non sostenere la 
propria economia, temendo di beneficiare gli 
altri, per approfittare invece degli stimoli altrui, 
evitando di indebitarsi. Ciò ha determinato la 
ridotta dimensione degli interventi di stimolo 
nella UE rispetto agli analoghi interventi in U- 
SA. Anche il tipo di stimolo ha prevalente sa¬ 
pore ‘nazionale’:per il 50% si tratta di riduzio¬ 
ni fiscali limitate ai propri cittadini; per il 38% 


si è trattato di investimenti pubblici a beneficio 
di settori produttivi non aperti alla concorrenza 
estera (soprattutto costruzioni). Il rimanente è 
diviso tra sostegni all'occupazione locale e aiu¬ 
ti a settori specifici [...] individuati direttamen¬ 
te dai governi. Sono interventi efficaci nella 
creazione del consenso a breve termine, ma dal 
punto di vista economico trascurano proprio i 
settori aperti alla concorrenza estera e minac¬ 
ciati dalla contrazione del commercio globale” 
(S. Bastasin, Il Sole 24 Ore, 22/9/2009). 

9. “Dall'inizio della crisi economica mondiale 
si moltiplicano le misure unilaterali di ostaco¬ 
li all'importazione (principalmente dazi e di¬ 
vieti di importazione, motivati come ritorsione 
contro esportazioni altrui a prezzi di dumping 
- sottocosto), assieme a sussidi all'esportazio¬ 
ne e varie ‘misure di salvaguardia’. Tra l'altro, 
una clausola semi-nascosta nell'accordo del 
2001 di ingresso della Cina nella WTO favori¬ 
sce l'adozione a tappeto di barriere contro le e- 
sportazioni cinesi anche da parte di paesi che 
non documentano un effettivo danno del pre¬ 
sunto dumping sul proprio mercato (commen¬ 
to dal Financial Times del 28 agosto 2009). 


L'ultimo Rapporto mondiale della WTO con¬ 
tiene per la prima volta una dettagliata e ap¬ 
profondita analisi di queste misure e delle loro 
motivazioni. Come interpretare questi segnali 
contraddittori? Per un verso, non meraviglia 
che, nell'attuale fase di recessione mondiale e 
di ancora fragili prospettive di ripresa nel 
2010, vadano crescendo pressioni protezioni¬ 
stiche da parte di categorie imprenditoriali e 
sindacati sui rispettivi governi. Infatti: a) la di¬ 
soccupazione tende purtroppo a salire, anche 
nelle prossime fasi di ripresa dei paesi più ric¬ 
chi e perfino in paesi come Cina e India, che 
pur agiscono da traino alla debole domanda 
mondiale ma fronteggiano immani problemi di 
ricollocazione della forza lavoro tra città e zo¬ 
ne rurali arretrate; b) nei paesi Ocse (USA in 
testa) i cui governi per combattere la crisi fi¬ 
nanziaria hanno iniettato nel mercato risorse 
pubbliche senza precedenti (misure assai co¬ 
stose in prospettiva per i contribuenti) i cittadi¬ 
ni elettori vorrebbero vedere concreti effetti 
positivi sulla produzione nazionale, appog¬ 
giando politiche di tipo Buy National [...] ap¬ 
plicate alle commesse pubbliche; c) fra i paesi- 


chiave del negoziato di Doha (in larga misura 
i membri del G-20) è diffuso il sentimento che 
non valga la pena di sacrificare ben precisi in¬ 
teressi nei settori cosiddetti sensibili (agricol¬ 
tura, tessile, acciaio, alcuni servizi) per guada¬ 
gnare limitati benefici da ulteriori liberalizza¬ 
zioni su commercio e investimenti” (M. Ona- 
do, Il Sole 24 Ore, 30/8/2009). 

10. Alcuni esempi di altri fronti protezionisti¬ 
ci aperti nel corso del 2009: nei trasporti, 
"Mexican trucking" o "American trucking" ( 
imprese di autotrasporti), come già capita in 
Europa per la concorrenza dei trasportatori 
dell'Est che sta mettendo in ginocchio le pic¬ 
cole ditte di trasporto italiane; la guerra com¬ 
merciale Italia-USA sulle acque minerali, in ri¬ 
sposta al blocco dell'import di carne USA 
pompata agli ormoni; le accuse reciproche tra 
USA e UE sugli aiuti all'Airbus, dichiarati ille¬ 
gali dal WTO, e sulle commesse garantite dal¬ 
la difesa USA alla Boeing; in materia finanzia¬ 
ria, la denuncia USA di una direttiva dell'UE 
che obbliga autorizzazione e registrazione dei 
fondi di investimento. E così via; ce n'è per tut¬ 
ti, in tutti i campi... 
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Lotte economiche 


Contimiadapagina 2 

Lenin non era da sottovalu¬ 
tare. Nel 1895, egli infatti 
parla di aiuto da dare alla 
stessa lotta economica: 
“Aiutare gli operai signifi¬ 
ca indicare le esigenze più 
urgenti per le quali si deve 
lottare, esaminare le ragio¬ 
ni che aggravano partico¬ 
larmente la situazione di 
questi o quegli operai, spie¬ 
gare le leggi e i regolamen¬ 
ti sulle fabbriche, la cui vio¬ 
lazione (oltre ai trucchi frau¬ 
dolenti dei capitalisti) espo¬ 
ne tanto spesso gli operai a 
una duplice rapina. Aiutare 
gli operai vuol dire espri¬ 
mere in modo più esatto e 
più preciso le loro rivendi¬ 
cazioni e formularle pub¬ 
blicamente, scegliere il mo¬ 
mento più opportuno per la 
resistenza, scegliere il me¬ 
todo di lotta, discutere la si¬ 
tuazione e valutare le forze 
delle due parti impegnate 
nella lotta, ricercare se esi¬ 
ste un metodo migliore di 
lotta” 3 4 . 

Quindi, nel momento in cui 
i proletari russi superano le 
forme primitive di ribelli¬ 
smo e intraprendono lotte 
economiche, superiori per 
consapevolezza alle prime 
(quelle attraversate dalla fa¬ 
mosa “scintilla”, ma nelle 
quali ancora l’inconciliabi¬ 
lità sul piano economico 
non si è trasformata in lotta 
politica), i marxisti rivolu¬ 
zionari aiutano i proletari 
prendendo parte attiva a 
quel processo. E’ loro com¬ 
pito non solo portare 
dall’esterno il programma 
politico, ma anche aiutare il 
movimento rivendicativo a 
spingersi oltre il puro ribel¬ 
lismo e spontaneismo e a 
non cadere dentro l’abuso 
della lotta puramente eco¬ 
nomica, l’economicismo, 
che intralciava il cammino 
verso la direzione di classe. 
Nel momento successivo, 
superiore, quello politico, i 
comunisti non abbandona¬ 
no ovviamente la lotta eco¬ 
nomica, ma danno più ri¬ 
salto alla costituzione del 
proletariato in classe: il 
mezzo della lotta economi¬ 
ca si trasforma immediata¬ 
mente in scopo politico. La 
cinghia delle lotte econo¬ 
miche rivendicative si tra¬ 
sforma in cinghia politica di 
classe. Da qui, la lotta, nel 
Che fare?, contro gli op¬ 
portunisti che, assolutiz- 
zando la lotta economica, la 
contrappongono alla prepa¬ 
razione di classe, politica, 
del proletariato. “Quasi in 
contemporanea 11 , si svolgo¬ 
no dunque in Russia tre mo¬ 
menti della lotta proletaria : 
la prima, ribellista, sponta¬ 
nea e primitiva; la seconda, 
di vera lotta economica, di 
difesa delle condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro; la terza, ver¬ 
so cui convergono - scon¬ 
trandosi - i due partiti mo¬ 
derni, la sinistra borghese (il 
menscevismo) nelle sue ve¬ 
sti sindacali, economiche e 
riformiste e il partito rivo¬ 
luzionario dei bolscevichi, 
che tenta di trasportare i 


proletari da un livello pura¬ 
mente rivendicativo a un li¬ 
vello superiore di lotta di 
classe. La doppia rivoluzio¬ 
ne 4 pulsa nella viscere del¬ 
la società feudale e il parti¬ 
to della borghesia avanzata 
(quella riformista) intreccia 
la sua storia con quella 
dell’organizzazione rivolu¬ 
zionaria del proletariato. 


Dalle “Tesi di Roma” 
e dal “Rapporto 
del C.E. del PC 
d’Italia” (1922) 

Un brano delle nostre “Tesi 
di Roma” 1922 ci permette 
di inquadrare la relazione tra 
lotta economica e lotta po¬ 
litica: “La natura di questi 
rapporti discende dal modo 
dialettico di considerare la 
formazione della coscienza 
di classe e della organizza¬ 
zione unitaria del partito di 
classe, che trasporta 
un’avanguardia del proleta¬ 
riato dal terreno dei moti 
spontanei parziali suscitati 
dagli interessi dei gruppi su 
quello dell’azione proleta¬ 
ria generale, ma non vi 
giunge con la negazione di 
quei moti elementari, bensì 
consegue la loro integrazio¬ 
ne e il loro superamento at¬ 
traverso la viva esperienza, 
con l’incitarne la effettua¬ 
zione, col prendervi parte 
attiva, col seguirli attenta¬ 
mente in tutto il loro svi¬ 
luppo” 5 * * . 

Il punto 12 è ancor più effi¬ 
cace. Esso dice: “[...] è un 
banale errore considerare 
contraddittoria la partecipa¬ 
zione a lotte per risultati 
contingenti e limitati con la 
preparazione della finale e 
generale lotta rivoluziona¬ 
ria. La esistenza stessa 
dell’organismo unitario del 
partito [...] dà la garanzia 
che mai verrà attribuito al¬ 
le parziali rivendicazioni il 
valore di fine a sé medesi¬ 
me, e si considera soltanto 
la lotta per raggiungerle co¬ 
me un mezzo di esperienze 
e allenamento per la utile e 
fattiva preparazione rivolu¬ 
zionaria”. 

Il “Rapporto del C.E. del 
PCd’I al Comintem sulla tat¬ 
tica del partito e sulla que¬ 
stione del fronte unico”, an- 
ch’esso del 1922, chiarisce 
poi: “Lo spirito della propo¬ 
sta comunista è stato piena¬ 
mente compreso tra le mas¬ 
se; queste sono pienamente 
convinte che non ha alcuna 
speranza di successo contro 
l’offensiva borghese l’azione 
parziale di gruppi, e che s’im¬ 
pone l’affasciamento di tutte 
le vertenze che l’offensiva 
borghese con le sue forme 
molteplici va sollevando in 
una lotta unica di tutti i grup¬ 
pi nell’interesse di tutti, per¬ 
ché se le sconfitte proletarie 
continuano, nessuno sarà ri¬ 
sparmiato. Tuttavia questa 
convinzione si costruisce ap¬ 
punto attraverso le lotte par¬ 
ziali: a queste i comunisti 
hanno sempre partecipato per 
prendere parte diretta alla lot¬ 
ta e nello stesso tempo per 
condurre le masse a forzare i 


capi verso l’azione generale 

La situazione del 1922 era ta¬ 
le che una buona parte degli 
stessi operai avevano matu¬ 
rato la convinzione, attraver¬ 
so quel processo rivoluzio¬ 
nario ancora non spento, che 
occorresse unire tutte le lot¬ 
te e il partito chiamava dun¬ 
que i proletari, proprio per 
raggiungere quella esigenza 
generale e politica, a utiliz¬ 
zare ampiamente le lotte par¬ 
ziali per unirle in un fronte 
unico sindacale, come mez¬ 
zo del fronte unico proleta¬ 
rio. 

Oggi, quella fase in cui con¬ 
vergevano la lotta economi¬ 
ca indipendente e quella ri¬ 
voluzionaria di classe diretta 
dal partito, è ancora un’aspet¬ 
tativa lontana. Quella debo¬ 
lezza contingente del fronte 
economicista, tradunionista, 
corporativo, che tentava di 
negare il fronte di classe cac¬ 
ciando i comunisti dalle Ca¬ 
mere del lavoro, allacciando 
patti di pacificazione con il 
fascismo, corporativizzando 
la classe, non esiste più: al 
suo posto, c’è una forza con¬ 
servatrice compatta, che in¬ 
quadra la classe operaia e la 
spinge verso terreni sempre 
più paludosi. Allora, non era¬ 
no le organizzazioni tradi¬ 
zionali a essere “rosse”: lo 
erano i proletari che si batte¬ 
vano dietro le indicazioni del 
partito di classe e per quegli 
obiettivi le sedi sindacali di¬ 
venivano luoghi di conver¬ 
genza, di organizzazione e di 
difesa del fronte di classe. 


La situazione attuale 

Sono passati più di cento an¬ 
ni dal Che fare? di Lenin. 
E, riguardo al rapporto tra 
lotta economica rivendica¬ 
tiva e lotta politica per l’ab¬ 
battimento del potere della 
classe dominante borghese, 
in che “momento” ci tro¬ 
viamo? Nel “momento” più 
buio in assoluto. E’ forse le¬ 
cito ritenere che in questo 
secolo il proletariato abbia 
maturato, solo in forza del 
“passare del tempo”, 
un’esperienza materiale ta¬ 
le da metterlo oggi nella 
condizione di lottare per il 
potere politico, senza attra¬ 
versare la dura e tormenta¬ 
ta ma necessaria esperienza 
preparatoria delle lotte eco¬ 
nomiche di difesa? La realtà 
è purtroppo ben diversa e bi¬ 
sogna riconoscere che le 
condizioni dei proletari non 
sono quelle di chi, avendo 
attraversato un tempo il cal¬ 
vario delle lotte di difesa e 
della riorganizzazione clas¬ 
sista, dispone di tutti gli an¬ 
ticorpi per affrontare i com¬ 
piti ancora più difficili del¬ 
la lotta per il potere. Sono 
piuttosto quelle di chi dovrà 
subire ancora duri colpi da 
parte del capitale, prima di 
trovare la forza disperata di 
intraprendere vere lotte di 
difesa delle proprie condi¬ 
zioni di lavoro e di vita. 

Spesso si ritiene, da parte di 
componenti ribelliste ed 
anarcoidi (e non avanguar¬ 


die di lotta) che la lotta di 
difesa economica, la cosid¬ 
detta lotta sindacale, in 
quanto parziale o limitata, 
vada respinta, per il sem¬ 
plice motivo che tale lotta è 
stata sempre propugnata dai 
sindacati di regime o dai 
piccoli sindacati corporati¬ 
vi. E si fa il seguente ragio¬ 
namento: loro, i sindacati di 
regime e reggicoda, porta¬ 
no avanti, come sempre, la 
lotta economica rivendica¬ 
tiva, minuta, di fabbrica, di 
categoria, ecc., mentre oc¬ 
corrono rivendicazioni eco¬ 
nomiche generali che ci 
portino già allo scontro po¬ 
litico. Occorre, sostengono, 
passare dalla lotta di difesa 
all’attacco. Il ragionamento 
non tiene conto tuttavia che 
i sindacati di regime non so¬ 
no pure ombre di cui ci si 
può liberare cambiando il 
punto di vista: la loro esi¬ 
stenza è giustificata dal 
compito materiale e neces¬ 
sario di riuscire a mettere la 
forza lavoro sul mercato del 
lavoro a un prezzo tale che 
non intacchi, non solo gli in¬ 
teressi capitalistici, ma nem¬ 
meno la stessa loro propria 
pesante esistenza di Agen¬ 
zie del lavoro, su cui viag¬ 
giano commissioni, deleghe, 
personale impiegatizio, re¬ 
lazioni economiche buro¬ 
cratiche di grande rilievo so¬ 
ciale. Non tiene conto, quel 
eagionamento, che quegli 
apparati, nei periodi di gran¬ 
de prosperità del capitali¬ 
smo (gli anni d’oro del do¬ 
poguerra) e dietro la pres¬ 
sione degli operai, sono riu¬ 
sciti a cavalcare le lotte e a 
contrattare un salario “ac¬ 
cettabile” e, nei decenni suc¬ 
cessivi alla crisi apertasi nel 
1975, sebbene la difesa del 
salario sia stata del tutto 
oscurata, il compito della di¬ 
fesa non è stato del tutto 
omesso. Tale ragionamento 
non giustificherebbe la “cin¬ 
tura di sicurezza” che que¬ 
ste organizzazioni parassi¬ 
tane rappresentano per una 
consistente parte dei lavo¬ 
ratori, e non solo della co¬ 
siddetta aristocrazia operaia. 
Non giustificherebbe l’ela¬ 
sticità del “cordone sanita¬ 
rio” con cui esse riescono a 
delimitare il campo delle 
lotte operaie che, pur fati¬ 
cosamente, talvolta tentano 
di aprire un varco alla con¬ 
servazione sociale. 

Quella che si chiama “con¬ 
certazione” (la politica sin¬ 
dacale in genere) garantisce 
in primo luogo la loro esi¬ 
stenza di Agenzie parasta¬ 
tali, non solo economica¬ 
mente, ma politicamente. Il 
loro economicismo ha la 
piena fiducia dello Stato; la 
contrattazione nazionale ha 
l’avallo della borghesia; la Co¬ 
stituzione “fondata sul lavo¬ 
ro” non è una finzione legale: 
il capestro contrattuale gode 
di un alto grado di consenso 
tra gli stessi lavoratori. Si trat¬ 
ta di apparati sindacali ben in¬ 
cuneati nel corpo del proleta¬ 
riato. Su questa natura con¬ 
trattuale e concertativa, a di¬ 
fesa della produzione nazio¬ 
nale, e sulla Carta costituzio¬ 
nale figlia della fascista Car¬ 
ta del Lavoro, giura un’im¬ 


mensa corte di piccola bor¬ 
ghesia di sinistra, garantendo 
che le catene rimangano so¬ 
lide e per sempre. 
Nell’attuale grave situazio¬ 
ne di crisi economica, gli 
operai si trovano in realtà 
senza armi e metodi di lot¬ 
ta di difesa economica, sen¬ 
za alcuna memoria storica. 
Non hanno roccaforti da di¬ 
fendere né alcuna ombra re¬ 
mota di organismo di clas¬ 
se che possa costituire una 
sponda di garanzia. La di¬ 
fesa aperta degli interessi 
del capitale da parte delle 
organizzazioni sindacali 
corporative, solo formal¬ 
mente non statalizzate, co¬ 
munque non è mai stata fa¬ 
cile, in quanto un disinvol¬ 
to appiattimento sulle posi¬ 
zioni imprenditoriali avreb¬ 
be significato scelte di cam¬ 
po apertamente antioperaie, 
capaci di far saltare ogni 
“patto di concertazione” con 
perdita della fiducia delle 
masse di lavoratori nei loro 
confronti e avvio di un pro¬ 
cesso incontrollabile e irre¬ 
versibile. In forza della dit¬ 
tatura totalitaria del capita¬ 
le, che le crisi ricorrenti han¬ 
no maggiormente imposto, 
gli operai si ritrovano sem¬ 
pre più, a livello mondiale, 
in un momento in qualche 
modo precedente, ad esem¬ 
pio, a quello russo del 1895, 
nel quale Lenin descrive il 
risveglio delle lotte econo¬ 
miche di difesa e ribadisce 
la necessità che i rivoluzio¬ 
nari si dispongano ad aiu¬ 
tare e appoggiare pratica- 
mente il movimento. 

Oggi, gli operai si ritrova¬ 
no in uno stato di coscienza 
molto primitiva, embriona¬ 
le, che riflette il loro stato 
di forte isolamento, fra con¬ 
tinui suicidi e “infortuni”, 
proteste “sui tetti”, ricerca 
di visibilità o di attenzione 
dai media, qualche occasio¬ 
nale pestaggio o sequestro 
di dirigenti, ecc. - tutte for¬ 
me, queste, più che di lotta, 
di semplice protesta, distanti 
ancora molto da vere lotte 
di difesa economica. Man¬ 
ca l’azione del blocco im¬ 
provviso e duraturo della 
produzione, la fermata di 
tutti i reparti, il coordina¬ 
mento della lotta in una se¬ 
de appropriata (che funga 
anche da punto di riferi¬ 
mento materiale, fisico, lo¬ 
gistico), la raccolta di fon¬ 
di per il sostegno della lot¬ 
ta stessa, la volontà di esten¬ 
derla a scala più ampia. 
Mancano i metodi che ca¬ 
ratterizzerebbero una con¬ 
sapevolezza “di classe” .E’ 
un grave errore di valuta¬ 
zione della situazione scam¬ 
biare il rivendicazionismo 
di facciata, inconsistente, fu¬ 
moso, portato sempre avan¬ 
ti dai sindacati di regime e 
dagli stessi sindacatini di 
base, con metodi “civili e ri¬ 
spettosi delle esigenze na¬ 
zionali” o della cosiddetta 
“pubblica opinione”, degli 
utenti, ecc., con la reale di¬ 
fesa degli interessi imme¬ 
diati dei proletari. In que¬ 
sto consiste il carattere eco¬ 
nomicista (e nazionalista) 
che ancora recita gli slogan 


“contro i padroni e contro il 
governo” per tenersi incol¬ 
lati sulla schiena dei prole¬ 
tari - slogan che maschera¬ 
no invece lo stretto legame 
con lo Stato garante di quel 
lavoro che... “rende liberi”. 
Lungo questa china è avve¬ 
nuta la traversata verso lo 
Stato, che ha portato in un 
secolo alla “trasformazione 
reazionaria” dei sindacati 
operai. 

La lotta reale, e non le sue 
rappresentazioni sceniche, 
trovando contro di sé un 
muro durissimo rappresen¬ 
tato dalle esigenze imme¬ 
diate del capitale, non potrà 
esprimersi se non attraver¬ 
so una lotta senza quartiere 
che dovrà riprendere le ri¬ 
vendicazioni di difesa eco¬ 
nomica immediata, supe¬ 
rando l’attuale terribile im¬ 
passe in cui gli operai sono 
stati condotti a regredire a 
forme di lotta e a “stati di 
coscienza” del tutto pri¬ 
mordiali. Solo da una tale 
ripresa della lotta rivendi¬ 
cativa, indipendente, costi¬ 
tuita da avanguardie di clas¬ 
se, potrà esprimersi una ve¬ 
ra organizzazione di classe, 
una lotta di classe. Ma co¬ 
me potrebbe sorgere? 

Nella situazione attuale, gli 
operai non hanno ancora ini¬ 
ziato a combattere vere lot¬ 
te di difesa economica, an¬ 
che a partire dai limiti in cui 
si trovano ordinariamente, 
della fabbrica, del settore, 
della categoria. Non hanno 
ancora riconosciuto, per lo¬ 
ro stessa esperienza, la li¬ 
mitatezza di quelle lotte: 
non si sono rafforzati attra¬ 
verso quelle lotte stesse, in 
modo tale da intraprender¬ 
ne poi di più generali ed 
estese. Non hanno messo in 
piedi, attraverso quelle lot¬ 
te, proprie organizzazioni di 
difesa in grado di portare 
avanti lotte ancor più deci¬ 
sive. D’altronde, l’estensio¬ 
ne delle lotte, il supera¬ 
mento dei loro limiti, non è 
un qualcosa che i proletari 
possano realizzare per 
un’astratta “presa di co¬ 
scienza”, per una astratta 
“negazione” della limita¬ 
tezza dello scontro, o per la 
“semplice propaganda” fat¬ 
ta in tal senso dall’esterno: 
lo possono fare solo per la 
pratica esperienza, attraver¬ 
so la lotta che parta dai suoi 
limiti, ma condotta con più 
decisione e con metodi ade¬ 
guati. 

Pretendere un facile supe¬ 
ramento di quei limiti, 
un’immediata unificazione 
generale delle situazioni di 
conflitto, significa concepi¬ 
re il percorso oggettivo in 
modo astratto. Prima di ar¬ 
rivare a quello stato di uni¬ 
ficazione generale, gli ope¬ 
rai dovranno necessaria¬ 
mente attraversare un pro¬ 
cesso materiale che è fatto 
di lotte immediate, le quali 
non possono non partire dal¬ 
le fabbriche, dalle categorie 
e da rivendicazioni generi¬ 
che e particolari al tempo 
stesso. D’altro canto, im¬ 
maginare un percorso li¬ 
neare che dal ribellismo por¬ 
ti al rivendicazionismo in- 
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3. Idem. 

4. Ricordiamo che con l’espressione “doppia rivoluzione” s’intende quel pro¬ 

cesso rivoluzionario, chiaramente indicato da Marx ed Engels prima e da Lenin 

poi, per cui, nei paesi arretrati, in cui la borghesia debba ancora compiere la pro¬ 

pria rivoluzione anti-feudale (o anti-coloniale), il proletariato guidato dal suo 


partito compie, in piena autonomia politica, organizzativa e militare, un tratto di 
strada insieme a essa, proponendosi però sempre di prendere la testa del proces¬ 
so rivoluzionario contro di essa e accollandosi così anche compiti (economici e 
politici) di tipo strettamente democratico-borghesi - come avvenne esattamente 
in Russia fra il febbraio e l’ottobre 1917. 


5. “Rapporti tra il partito comunista e la classe proletaria”, in Storia della sinistra 
comunista , voi. IV, Edizioni II programma comunista, Punti 11 e 12, pag. 398. 

6. “Rapporto del C.E. del PCd’I al Comintem sulla tattica del partito e sulla 
questione del fronte unico”, in Storia della sinistra comunista , Voi. IV, cit., 
pag. 356. 
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Nostri testi 


Dalle “Tesi caratteristiche del Partito” (1951) 


Uno dei più penosi lasciti della controrivoluzione vittorio¬ 
sa e ancora imperante è la confusione che circola a propo¬ 
sito della funzione e del compito del partito comunista. La 
sconfitta della rivoluzione proletaria, che si è consumata tra 
l’assalto al cielo del 1917 internazionalista e la utopia na¬ 
zionalsocialista della “costruzione del socialismo in un so¬ 
lo paese” a partire dal 1926, ha avuto come esito non “sol¬ 
tanto” la distrazione fisica dell’avanguardia rivoluzionaria 
di classe, ma anche la progressiva degenerazione della for¬ 
ma e quindi del compito storico dell’organo rivoluzionario. 
Questa degenerazione si è accompagnata, dal 1926 ai gior¬ 
ni nostri, all’abuso del termine “Partito comunista” per de¬ 
nominare quella variegata corrente politica, reazionaria e 
borghese, incardinatasi intorno allo stalinismo e al poststa¬ 
linismo (parliamo dei vari Partiti comunisti nazionali e dei 
loro figli e nipotini vari), variante della multiforme ideolo¬ 


gia che alimenta la dittatura del capitale — e ciò fintanto che 
questo abuso non ha esaurito la sua funzione e si è reso co¬ 
sì superfluo. Ma, a moltiplicare la confusione e l’abuso del 
nome di “Partito comunista”, vi è poi una miriade di grup¬ 
pi mistificatori, nati dalle macerie della controrivoluzione, 
e poi da essa travolti, uscendone irrimediabilmente storpia¬ 
ti e incapaci di riprendere la via della rivoluzione comuni¬ 
sta. 

Noi ci battiamo, come solo si possono battere i comunisti 
(cioè nel vivo dell’azione della loro classe), sintetizzando 
nel corpo delle tesi e dei testi i capisaldi che dal 1848 carat¬ 
terizzano il percorso storico del proletariato rivoluzionario. 
Per proseguire in questo lavoro di instancabile e continua 
ripetizione e applicazione, pubblichiamo in questo numero 
del nostro organo di partito in italiano la Parte II delle “Te¬ 
si caratteristiche del Partito” (dicembre 1951) (1). Lo fac¬ 


ciamo perché l’esigenza del rafforzamento e del radica¬ 
mento internazionale del partito, soprattutto in un momen¬ 
to come questo in cui la crisi economica morde sempre più 
in profondità nella carne del proletariato mondiale, si fa 
sempre più urgente. L’agonia del modo di produzione capi¬ 
talistico è lunga e dolorosa, e prepara scenari ancor più san¬ 
guinosi (un nuovo massacro mondiale) quando le condizio¬ 
ni oggettive li renderanno inevitabili. Il proletariato che, 
sotto la spinta di queste drammatiche determinazioni, torna 
a battersi per i propri obiettivi immediati e storici deve po¬ 
ter contare dunque sul proprio organo dirigente, senza il 
quale ogni battaglia (anche la più decisa e generosa) è de¬ 
stinata alla sconfitta. In questa Parte II delle nostre “Tesi” 
del 1951 si sintetizzano dunque i caratteri del partito rivo¬ 
luzionario - prima, durante e dopo la presa del potere — co¬ 
me la Sinistra comunista li ha sempre affermati e sostenuti. 


Compito del partito 

1. La emancipazione della classe lavoratrice dallo sfruttamento del capitalismo non può av¬ 
venire che con una lotta politica ed un organo politico della classe rivoluzionaria, il parti¬ 
to comunista. 

2. L’aspetto più importante della lotta politica nel senso marxista è la guerra civile e la insur¬ 
rezione armata con cui una classe rovescia il potere della opposta classe dominante e isti¬ 
tuisce il proprio. Tale lotta non può avere successo senza essere diretta dalla organizza¬ 
zione di partito. 

3. Come la lotta contro il potere della classe sfruttatrice non può svolgersi senza il partito po¬ 
litico rivoluzionario, così non lo può la successiva opera di sradicamento degli istituti e- 
conomici precedenti: la dittatura del proletariato, necessaria nel periodo storico di tale tra¬ 
passo non breve è esercitata dal partito apertamente. 

4. Compiti egualmente necessari del partito prima, durante e dopo la lotta armata per il po¬ 
tere sono la difesa e diffusione della teoria del movimento, la difesa e il rafforzamento del¬ 
la organizzazione interna col proselitismo, la propaganda della teoria e del programma co¬ 
munista e la costante attività nelle file del proletariato ovunque questo è spinto dalle ne¬ 
cessità e determinazioni economiche alla lotta per i suoi interessi. 

5. Il partito non solo non comprende nelle sue file tutti gli individui che compongono la clas¬ 
se proletaria, ma nemmeno la maggioranza, bensì quella minoranza che acquista la prepa¬ 
razione e maturità collettiva teorica e di azione corrispondente alla visione generale e fi¬ 
nale del movimento storico, in tutto il mondo e in tutto il corso che va dal formarsi del pro¬ 
letariato alla sua vittoria rivoluzionaria. La questione della coscienza individuale non è la 
base della formazione del partito: non solo ciascun proletario non può essere cosciente e 
tantomeno culturalmente padrone della dottrina di classe, ma nemmeno ciascun militante 
preso a sé, e tale garanzia non è data nemmeno dai capi. Essa consiste solo nella organica 
unità del partito. Come quindi è respinta ogni concezione di azione individuale o di azio¬ 
ne di una massa non legata da preciso tessuto organizzativo, così lo è quella del partito co¬ 
me raggruppamento di sapienti, di illuminati o di coscienti, per essere sostituita da quella 
di un tessuto e di un sistema che nel seno della classe proletaria ha organicamente la fun¬ 
zione di esplicarne il compito rivoluzionario in tutti i suoi aspetti e in tutte le complesse 
fasi. 

6. Il marxismo ha rigorosamente respinta, ogni volta che è apparsa, la teoria sindacalista, che 
dà alla classe organi economici nelle associazioni per mestiere, per industria o per azien¬ 
da, ritenendoli capaci di sviluppare la lotta e la trasformazione sociale. Mentre considera 
il sindacato organo insufficiente da solo alla rivoluzione, lo considera però organo indi¬ 


spensabile per la mobilitazione della classe sul piano politico e rivoluzionario, attuata con 
la penetrazione del partito comunista nelle organizzazioni economiche di classe. Nelle dif¬ 
ficili fasi che presenta il formarsi delle associazioni economiche, si considerano come 
quelle che si prestano all’opera del partito le associazioni che comprendono solo proleta¬ 
ri e a cui gli stessi aderiscono spontaneamente ma senza l’obbligo di professare date opi¬ 
nioni politiche religiose e sociali. Tale carattere si perde nelle organizzazioni confessio¬ 
nali e coatte o divenute parte integrante dell’apparato di stato. 

7. Il partito non adotta mai il metodo di formare organizzazioni economiche parziali com¬ 
prendenti i soli lavoratori che accettano i principi e la direzione del partito comunista. 
Ma il partito riconosce senza riserve che non solo la situazione che precede la lotta in¬ 
surrezionale, ma anche ogni fase di deciso incremento delTinfluenza del partito tra le 
masse non può delinearsi senza che tra il partito e la classe si stenda lo strato di orga¬ 
nizzazioni a fine economico immediato e con alta partecipazione numerica, in seno al¬ 
la quale vi sia una rete emanante dal partito (nuclei, grappi e frazione comunista sinda¬ 
cale). Compito del partito nei periodi sfavorevoli e di passività della classe proletaria è 
di prevedere le forme e di incoraggiare l’apparizione delle organizzazioni a fine econo¬ 
mico per la lotta immediata, che nell’avvenire potranno assumere anche aspetti del tut¬ 
to nuovi, dopo i tipi ben noti di lega di mestiere, sindacato di industria, consiglio di a- 
zienda e così via. Il partito incoraggia sempre le forme di organizzazione che facilitano 
il contatto e la comune azione tra lavoratori di varie località e di varia specialità profes¬ 
sionale, respingendo le forme chiuse. 

8. Nel succedersi delle situazioni storiche il partito si tiene lontano quindi: dalla visione i- 
dealistica e utopista che affida il miglioramento sociale ad un’unione di eletti coscienti di 
apostoli o di eroi; dalla visione libertaria che lo affida alla rivolta d’individui o di folla sen¬ 
za organizzazione; dalla visione sindacalista o economista che lo affida all’azione di or¬ 
ganismi economici ed apolitici, sia o non accompagnata dalla predicazione dell’uso della 
violenza; dalla visione volontaristica e settaria che, prescindendo dal reale processo de¬ 
terministico per cui la ribellione di classe sorge da reazioni ed atti che precedono di gran 
lunga la coscienza teorica e la stessa chiara volontà, vuole un piccolo partito di “élite” che, 
o si circonda di sindacati, estremisti che sono un suo doppione, o cade nell’errore di iso¬ 
larsi dalla rete associativa economico sindacale del proletariato. [...] (2) 

1. Si tratta di uno dei rapporti alla Riunione generale del Partito (Firenze, 8-9 dicembre 1951), il cui testo integrale è ripro¬ 
dotto in “Il Programma Comunista”, n. 16/1962. Chi fosse interessato a leggerlo nella sua interezza lo può trovare nel no¬ 
stro testo In difesa della continuità del programma comunista , alle pagg. 145-164. 

2. Abbiamo omesso le ultime sei righe, che citano le “sinistre” tedesche e olandesi e introducono alla Parte III di queste 
Tesi. 
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dipendente di classe è por¬ 
si ancora da un punto di vi¬ 
sta astratto: prima di tutto, 
per il fatto che non è possi¬ 
bile concepire un percorso 
puramente economico che 
la classe possa svolgere da 
sé. Il percorso si svolgerà 
sotto la guida, più o meno 
evidente, chiara o masche¬ 
rata, delle forze di classe 
(borghesi e rivoluzionarie) 
e quindi dei partiti che le 
rappresentano. Il percorso 
sarà più accidentato, meno 
lineare: giocheranno, da una 
parte, l’inerzia profonda in 
cui è sprofondata la classe 
e dall’altra la necessità di 
uscirne sotto la spinta di cri¬ 
si che si faranno sempre più 
frequenti. Un percorso sem¬ 
plice è quindi impensabile'. 
il carico d’inerzia, di resi¬ 
stenza, richiederà un’ener¬ 
gia di attivazione molto al¬ 
ta. Le cinghie di trasmis¬ 
sione, i programmi, le linee 
tattiche d’azione, non pos¬ 
sono non venire dall’ester¬ 
no, anche se solo la lotta di 


classe può esserne il moto¬ 
re. In ogni caso, il proleta¬ 
riato dovrà essere il prota¬ 
gonista di questa uscita dal¬ 
la trappola. 

I comunisti, come indicava 
Lenin, in nessun momento 
possono permettersi di va¬ 
gheggiare superamenti idea¬ 
listici di processi che pos¬ 
sono essere solo materiali: 
essi devono aiutare e soste¬ 
nere gli operai, partecipan¬ 
do attivamente, in un dop¬ 
pio compito di appoggio e 
sostegno delle lotte imme¬ 
diate e di indirizzo, affinché 
siano superati i limiti ed 
esteso il fronte di lotta. 

Le rivendicazioni che essi 
propongono sul piano della 
concretezza immediata e che 
riguardano il salario, l’orario 
di lavoro, la sicurezza, le con¬ 
dizioni di esistenza, sia den¬ 
tro che fuori il luogo di lavo¬ 
ro, possono sembrare astrat¬ 
te perché non entrano nel me¬ 
rito specifico, spesso con¬ 
traddittorio e aclassista; pos¬ 
sono sembrare svincolate da¬ 
gli avvenimenti concreti, per¬ 
ché si propongono l’obietti¬ 
vo di concepire la difesa e 


l’attacco entro parametri che 
affascino la classe oltre la na¬ 
zione, l’azienda, la categoria, 
la professionalità, il genere, 
l’età, le convinzioni ideolo¬ 
giche. Quanto all’organizza¬ 
zione, i comunisti non entra¬ 
no nel merito delle più gene¬ 
rali forme di organizzazione 
che le lotte potrebbero assu¬ 
mere, non ne promuovono di 
nuove; quanto ai metodi, ri¬ 
badiscono la necessità 
dell’estensione delle lotte sul 
terreno nazionale e interna¬ 
zionale, propongono sciope¬ 
ri generali ad oltranza senza 
limiti di tempo (e non perché 
ripudino quelli a tempo de¬ 
terminato). La battaglia con¬ 
tro l’economicismo, il riven¬ 
dicazionismo interclassista, 
l’operaismo, il corporativi¬ 
smo, non significa rifiuto del¬ 
le lotte economiche di difesa 
e di attacco: è il carattere di 
classe (o potenzialmente di 
classe) che deve essere valu¬ 
tato, anche quando date for¬ 
me probabilmente saranno 
costituite anticipatamente so¬ 
lo da piccole minoranze ope¬ 
raie d’avanguardia, spesso 
politicizzate, veicoli di un più 
ampio sviluppo di classe e di 


massa, fatto però anche di ar¬ 
retramenti e di ricadute anar¬ 
chiche e operaiste. 
Certamente, non si può pre¬ 
vedere con esattezza, ma so¬ 
lo in via generale, come, in 
quali forme, avverrà in futu¬ 
ro il processo di ripresa. Può 
anche darsi che la classe ope¬ 
raia non sia in grado di fron¬ 
teggiare e tenere testa a tutti i 
suoi nemici, coalizzati tra l’al¬ 
tro sul piano internazionale 
sempre più strettamente con¬ 
tro di essa, come può darsi che 
le lotte si esprimeranno attra¬ 
verso canali non strettamen¬ 
te rivendicativi ma più socia¬ 
li o addirittura politici. 
Nell’impossibilità di stabili¬ 
re previsioni sicure, i comu¬ 
nisti hanno il compito di va¬ 
gliare tutte le ipotesi. Ovvia¬ 
mente, tra queste, le lotte di 
difesa immediata, con riven¬ 
dicazioni e metodi classisti, 
sono quelle che auspichiamo, 
proprio perché man mano abi¬ 
litano i proletari a spezzare 
l’interclassismo oggi impe¬ 
rante, a riconoscersi di con¬ 
seguenza come una classe per 
sé, con interessi autonomi e 
particolari rispetto a tutte le 
altre, a individuare finalmen¬ 


te nello stato borghese il prin¬ 
cipale nemico. 

Il rapporto tra i comunisti e la 
lotta economica comunque 
non può essere affrontato in 
astratto, a prescindere dalla 
fase storica attraversata. Oc¬ 
corre valutare, come faceva 
Lenin nel Che fare?, in che 
stato si trova il movimento 
proletario di classe, non in for¬ 
ma generica, ma concreta¬ 
mente, senza false illusioni, e 
in che stato si trova l’orga¬ 
nizzazione comunista, la no¬ 
stra (senza nessuna soprav¬ 
valutazione). Occorre dare la 
valutazione più realistica pos¬ 
sibile, sia della fase della lot¬ 
ta del movimento proletario, 
sia dello stato del suo organo 
politico, del suo nucleo rivo¬ 
luzionario. 

La tentazione di sostituire al¬ 
lo stato reale di prostrazione 
in cui si trova ancora la clas¬ 
se il lancio continuo di espres¬ 
sioni rivendicative “forti”, con 
le quali si crede di cambiare 
la situazione generale “sti¬ 
molando”, per così dire, la 
reazione della classe, è vec¬ 
chia quanto lo sparafucilismo. 
L’assenza di valutazione del¬ 
la situazione della classe e del 


proprio stato, ricalcando ma¬ 
gari tale e quale la situazione 
di altre fasi storiche, porta a 
confusioni tragiche. D’altra 
parte, la valutazione realisti¬ 
ca della situazione, non ac¬ 
compagnata da un intervento 
adeguato alla dinamica della 
classe, lascia il terreno al con¬ 
trollo dell’opportunismo po¬ 
litico e sindacale di tutte le 
specie. 

La realtà storica, espressa 
molto bene proprio dal Che 
fare?, dimostra che il rappor¬ 
to tra i comunisti e la classe 
non è sempre uguale a se stes¬ 
so: esso muta perché sia la 
classe che l’organizzazione 
comunista attraversano pro¬ 
cessi diversi, che influenzano 
il loro rapporto e che da esso 
sono, a loro volta, condizio¬ 
nati. La valutazione della si¬ 
tuazione, come pure del loro 
rapporto fra partito e classe, 
è fondamentale ai fini della 
indicazione dei compiti da 
portare avanti. Senza una buo¬ 
na valutazione della situazio¬ 
ne, chiunque può dire tutto e 
il contrario di tutto, con l’ag¬ 
gravante di cadere nell’inde¬ 
terminatezza, nella confu¬ 
sione e nell’eclettismo. 


Sostenete la nostra stampa! Sottoscrivete l'abbonamento! 
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che ha al centro non la lot¬ 
ta, ma ancora una volta, co¬ 
me vedremo, l’autoreferen- 
zialità, di se stessa e della 
propria dirigenza. 

* ** 

Il portavoce continua il suo 
ragionamento indicando il 
metodo con il quale è avve¬ 
nuta questa fusione: sono sta¬ 
ti “ due anni in cui non ab¬ 
biamo lesinato la discussio¬ 
ne, due anni in cui non ab¬ 
biamo incontrato nessun pro¬ 
blema con i lavoratori in ge¬ 
nerale e con SdL in partico¬ 
lare perché abbiamo molto 
discusso e molto viaggiato 
perché volevamo che quello 
che ci accingevamo a mette¬ 
re in campo, cioè la nuova si¬ 
gla sindacale, fosse condivi¬ 
sa dai lavoratori, dagli iscrit¬ 
ti, dai militanti e dalle mili¬ 
tanti di queste organizzazio¬ 
ni. Credo che abbiamo fatto 
un buon lavoro”. Tuttavia, 
trascinato dall’enfasi, dimen¬ 
tica due importanti aspetti: in 
primo luogo, pur non avendo 
avuto problemi con SdL (e 
solo il futuro ci dirà fino a che 
punto questo è vero), con 
molte altre sigle i problemi ci 
sono stati, visto che nessun 
altro sindacato di base ha ade¬ 
rito a questo percorso. Altre 
organizzazioni di base, infat¬ 
ti, in tempi diversi e a vario 
titolo, si sono avvicinate e 
confrontate con i promotori 
dell’USB, ma all’atto di strin¬ 
gere nessuna di esse ha deci¬ 
so di sciogliere la propria or¬ 
ganizzazione all’interno di 
questa nuova “gioiosa mac¬ 
china da guerra”. 

Inoltre, a dispetto di una pro¬ 
clamata “epopea della de¬ 
mocrazia e del confronto” da 
mettere a fondamento del 
nuovo sindacato, la realtà 
quotidiana è stata ben diver¬ 
sa: nessuna voce contraria è 
stata tollerata e nessun con¬ 
tributo è stato accettato se di 
origine diversa dalle diri¬ 
genze RdB e SdL! Questo è 
dimostrato non solo dal fat¬ 
to che la nuova dirigenza è 
l’esatta copia di quella vec¬ 
chia, più qualche novello per¬ 
sonaggio (cooptato sempre 
dall’alto, s’intende) dove è 
stato necessario creare una 
nuova federazione non pre¬ 
sente nelle vecchie (un esem¬ 
pio fra tutti, la USB-Scuola); 
ma anche dalla totale man¬ 
canza di qualsivoglia “rito 
democratico”, come ad esem¬ 
pio una votazione, o dalla im¬ 
possibilità di presentare qual¬ 
siasi emendamento allo sta¬ 
tuto durante l’intero con¬ 
gresso, giustificando ciò con 
cavilli procedurali o man¬ 
canza di spazio e di tempo. 
Non saremo certo noi a ri¬ 
chiedere o a difendere i riti 
borghesi democratici, ma cre¬ 
diamo che vada comunque 


sottolineato, per fare chia¬ 
rezza fra i proletari, la di¬ 
screpanza fra le parole e gli 
atti della dirigenza USB. 

Ma vediamo, a sottolineare 
Tinanità e l’inganno di que¬ 
sto nuovo sindacato, come 
continua il portavoce: “Ab¬ 
biamo invitato le forze e le 
organizzazioni politiche a noi 
più affinC. Le cronache gior¬ 
nalistiche ci informano che 
queste forze sono il Prc, Si¬ 
nistra critica, Sinistra Ecolo¬ 
gia e Libertà, e Pdci, oltre al 
Partito Comunista dei Lavo¬ 
ratori e ai Comunisti-Sinistra 
Popolare, ovvero i figli e fi¬ 
gliastri di Rifondazione, i ni¬ 
potini del PCI più o meno le¬ 
gittimi. 

Tralasciamo poi i ricorrenti 
pistolotti “politici”: sulla cri¬ 
si, che avrebbe “messo a nu¬ 
do” l’incapacità del capitali¬ 
smo di funzionare (alla 
buon’ora! Marx, Engels, Le¬ 
nin hanno lavorato invano, e 
milioni di proletari in tutto il 
mondo si sono battuti invano 
per un secolo e mezzo, se so¬ 
lo ora la crisi “mette a nudo” 
ciò!), sull’89-’90 che vede il 
dilagante trionfo del model¬ 
lo capitalista (su che cosa, 
poi? ma sul “socialismo rea¬ 
le”! ah, volevamo ben dire... 
), sull’America Latina che “ci 
ha dato un segnale importan¬ 
te di inversione di tendenza 
in uno dei posti più difficili 
in cui fare [udite! udite!] una 
rivoluzione incruenta” (ahi¬ 
noi! i proletari dovrebbero 
dunque rispondere, pacifica¬ 
mente, a Marchionne o alla 
Merkel o a Sarkozy, affidan¬ 
dosi a... Chavez? Oppure, co¬ 
me sempre, a Castro? a qua¬ 
le dei due, poi: Fidel o 
Raul?...). Non entriamo più 
di tanto nel contenuto di que¬ 
sti discorsi “politici”, che fan¬ 
no davvero pena. Limitiamo¬ 
ci a chiederci: capiranno mai, 
questi signori, la differenza 
fra un organismo politico (un 
partito, che deve delimitarsi 
programmaticamente, in ma¬ 
niera netta e intransigente, 
da qualunque altra formazio¬ 
ne politica) e un organismo 
sindacale di base (che, in ma¬ 
niera netta e intransigente, 
deve difendere con la lotta le 
condizioni di vita e di lavoro 
dei proletari, senza introdur¬ 
re fra le loro file ulteriori di¬ 
visioni “politiche”, oltre a 
quelle che già creano ad arte 
la borghesia, la sua ideologia 
e i suoi reggicoda opportuni¬ 
sti)? No, loro devono per for¬ 
za cucinare insieme la capra 
e i cavoli, con il risultato di 
sfornare un pasticcio indige¬ 
sto da scodellare a mestolate 
ai loro iscritti. 

Ma non è certo su questo pia¬ 
no (di una pseudo-politica di 
bassa lega) che noi intendia¬ 
mo criticare la dirigenza USB, 
invitando i suoi iscritti a ra¬ 
gionare seriamente, bensì sul 
piano del molo e delle finalità 
che il “nuovo” organismo sin¬ 
dacale si propone. Dunque, il 
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sonni della borghesia e 
dell’opportunismo. Su que¬ 
sta base, deve essere ricono¬ 
sciuto come parola d ’ordine 
netta e indiscutibile quella del 
disfattismo rivoluzionario 
contro ogni nazionalismo, 
contro ogni rivendicazione 
nazionale, contro ogni prete¬ 
sa appartenenza a un presun¬ 
to marchio di fabbrica: il ne¬ 
mico è nel nostro paese, è la 
borghesia nazionale e la sua 
ideologia nazionale in tutte 
le fiorme\ 

Ed ecco che gli Stati, vere e 
proprie associazioni a delin¬ 
quere, si palleggiano la que¬ 
stione degli immigrati, dei 
clandestini, dei senza fissa di¬ 
mora, accusandosi l’un l’al¬ 
tro di non essere abbastanza 
civili o di non essere abba- 


relatore ci mette al corrente di 
quanto importante e fonda- 
mentale sia questo “nuovo 
soggetto sindacale”, fornen¬ 
doci al contempo l’unità di 
misura da utilizzare per sop¬ 
pesarlo: “Un sindacato si pe¬ 
sa sulla scorta di quanto in¬ 
cide sulla realtà del paese in 
cui opera”, e non contento di 
ciò prosegue affermando che 
tutti noi li dovremo “pesare 
sulla scorta delle lotte, della 
resistenza, della capacità di 
essere propositivi. Noi fare¬ 
mo in modo di proporre non 
solo la difesa dei diritti dei la¬ 
voratori ma di avanzare 
l’emancipazione e la conqui¬ 
sta di ulteriori diritti dei la¬ 
voratori attraverso il conflit¬ 
to e non attraverso la con¬ 
certazione”. Noi non ci vo¬ 
gliamo certo sottrarre al com¬ 
pito che il portavoce dell’USB 
ci ha assegnato, quello di pe¬ 
sarli, e dunque li pesiamo im¬ 
mediatamente: per fare ciò, 
metteremo su un piatto della 
bilancia la manifestazione 
dell’USB del 5 giugno, am¬ 
piamente pubblicizzata du¬ 
rante la kermesse primaveri¬ 
le, e sul piatto opposto quel¬ 
la del 25 giugno indetta dalla 
GCIL. Purtroppo, tale esperi¬ 
mento non ha dato l’esito au¬ 
spicato dal relatore: a guar¬ 
dare i numeri, la strada che 
l’USB dovrebbe percorrere è 
ancora molto, molto lunga. 
Ma non è questo il metro che 
a noi interessa utilizzare; al 
contrario, il passaggio che più 
ci lascia intendere l’aleatorietà 
ed inconsistenza dell’analisi 
sindacale e politica della diri¬ 
genza dell’USB è ben rap¬ 
presentato dalla frase succes¬ 
siva del discorso. Infatti, ci si 
dovrebbe spiegare che senso 
ha oggi, nella fase contingen¬ 
te, parlare di “conquiste di 
nuovi diritti” e fesserie del ge¬ 
nere là dove ogni diritto, ogni 
parvenza di democrazia e so¬ 
prattutto salario, sicurezza del 
posto di lavoro e pensioni, so¬ 
no ormai quotidianamente 


stanza dotati di una “vecchia 
e sana barbarie”. “Non si fan¬ 
no pogrom, non si cacciano 
come spazzatura i derelitti, 
dopo la seconda guerra mon¬ 
diale”, grida un’addetta ai la¬ 
vori di montaggio e smon¬ 
taggio delle identità, della ca¬ 
rità e del sostegno civile, 
mentre un altro s’infuria os¬ 
servando che le famiglie rom 
non sono state espulse, ma 
sono state... pagate e “ac¬ 
compagnate” (sic!) negli ae¬ 
roporti per andarsene, e un al¬ 
tro ancora dichiara che sa¬ 
ranno abbattute le imbarca¬ 
zioni (altro che pietismi!) che 
osassero sbarcare in territo¬ 
rio nazionale e che occorre 
istituire dei lager ove rin¬ 
chiudere la marmaglia e la- 
sciarvela crepare... Che bel¬ 
la famiglia di mentecatti! 
Vecchi sensi di colpa che 
emergono? Montagne di ca¬ 
daveri nascosti e non ancora 


smantellati in un continuo at¬ 
tacco al proletariato, che non 
si presta a nessun fraintendi¬ 
mento. La borghesia elimina 
ogni briciola che precedente- 
mente aveva concessa e la di¬ 
rigenza dell’USB, del tutto 
fuori della realtà e quindi in 
modo del tutto surreale, par¬ 
la di “conquista di nuovi di¬ 
ritti”. .. Ma in che mondo vi¬ 
ve? Come si può avere un pro¬ 
gramma apparentemente co¬ 
sì offensivo, se non si ha nean¬ 
che la capacità di difendere 
dal processo di logoramento 
delle condizioni di vita e di la¬ 
voro, che sta facendo arretra¬ 
re le condizioni del proleta¬ 
riato di almeno 60 anni? 
Forse le parole che seguono 
ci possono meglio illuminare 
su tale dilemma: la loro “stel¬ 
la polare è il conflitto come 
strumento di regolazione de¬ 
gli interessi fra soggetti con¬ 
trapposti, fra capitale e lavo¬ 
ro ma una capacità di utiliz¬ 
zare il conflitto per non ren¬ 
derlo fine a se stesso ma di 
utilizzarlo perché nei tavoli ci 
sia la capacita di incidere ed 
avere... ad avere funzioni”. 
Ecco, appunto: “avere fun¬ 
zioni”. Questo lapsus indica 
esattamente che cosa perse¬ 
gue questa dirigenza: essa 
vuole “avere funzioni”, cioè 
vuole essere riconosciuta dal¬ 
la borghesia e dai sui governi 
come una delle organizzazio¬ 
ni da invitare ai tavoli delle 
trattative. Tutta la mistifica¬ 
zione intorno alla parola “con¬ 
flitto” altro non vuole dire che 
costoro aspirano a vedersi as¬ 
segnare delle funzioni dallo 
stato borghese. Non gli inte¬ 
ressa difendere in modo in¬ 
transigente le condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro del proletariato; 
al di là dei proclami, non gli 
interessa neppure migliorar¬ 
le. Essi proclamano di essere 
diversi dalla CGIL: in realtà, 
sono fatti della stessa pasta e 
la necessità di rivendicare il 
conflitto come “strumento di 
regolazione” è solo il prodot- 


rivelati negli armadi? Quan¬ 
do mai! Ognuno vuole man¬ 
dare a quel paese l’altro, per¬ 
ché i senza patria nazionali e 
immigrati sono micce acce¬ 
se che possono costituire un 
innesco pericoloso, una vol¬ 
ta che si avvia un processo a 
catena di lotte sociali. Sanno 
bene la lezione coloro che 
avallarono la deportazione, il 
lavoro forzato, la repressio¬ 
ne e l’olocausto dei proleta¬ 
ri nella seconda guerra mon¬ 
diale, sanno bene la lezione 
coloro che decimarono po¬ 
polazioni intere con gas e 
bombardamenti, sanno bene 
la lezione coloro che si spar¬ 
tirono l’Europa per fame un 
territorio di caccia. 

Contro tutti costoro, la feccia 
della preistoria dell’umanità, 
niente sarà dimenticato: alla 
loro infamia, si risponderà 
con la dittatura del proleta¬ 
riato. 


to della loro inconsistenza nu¬ 
merica, non certo della loro 
vicinanza alle istanze prole¬ 
tarie. Essi pensano: “se non 
abbiamo i numeri per impor¬ 
ci, dobbiamo essere più ru¬ 
morosi e più aggressivi”. A 
tanto si riduce la tattica di que¬ 
sti signori. Non vi è altro: so¬ 
lo vuote parole che vogliono 
nascondere la piena apparte¬ 
nenza al mondo delle regole 
“democratiche, repubblicane 
e costituzionali”. Come è 
scritto nel primo articolo del¬ 
lo statuto, “dirimere demo¬ 
craticamente i conflitti pro¬ 
dotti dalle contrapposte vi¬ 
sioni”. 

Di altro non si tratta e di altro 
non si deve trattare e questo 
deve essere chiaro a tutti, so¬ 
prattutto a tutte quelle voci 
(che pur esistono) di dissen¬ 
so a questa dirigenza e alla sua 
linea politica (sottolineiamo: 
politica) e sindacale. 

*** 

Se non fosse ancora chiaro 
quale sia la linea e come que¬ 
sta debba essere assoluta- 
mente rispettata, il relatore 
sottolinea il concetto con 
molto vigore. Egli infatti ci 
informa che l’omogeneità del 
pensiero fra tutti i dirigenti 
USB è il massimo dei valori 
perseguibili; infatti, “una len¬ 
te di lettura della realtà co¬ 
mune al gruppo dirigente di 
questa confederazione signi¬ 
fica avere da Bolzano a Ra¬ 
gusa una stessa capacità di 
contrapporsi, la stessa ca¬ 
pacità di interlocuzione, la 
stessa lettura degli avveni¬ 
menti e quindi dotarci di una 
forza che molti altri non han¬ 
no”. Capite? E’ solo per es¬ 
sere più forti e capaci che si 
esclude ogni dissenso e, se su 
questo altare deve saltare 
qualche testa, che dire? sal¬ 
terà! 

Infine, per meglio nascon¬ 
dere tanta pochezza e roz¬ 
zezza, il relatore conclude 
con il filippotto culturalista, 


“D proletariato 
o 

è rivoluzionario 
o 

non è nulla” 

K. Marx 


che sempre affascina le pla¬ 
tee: “Noi dobbiamo ripren¬ 
dere a fare cultura, noi dob¬ 
biamo portare dentro la so¬ 
cietà la cultura del lavoro, 
la coltura dei diritti, la cul¬ 
tura dei bisogni, la cultura 
dell ’uguaglianza della soli¬ 
darietà, non è più possibile 
che oggi passi unicamente 
una cultura che è la cultura 
dell’intolleranza, della xe¬ 
nofobia, del razzismo... ”. 
Eccolo, il tradimento: non si 
lavora per superare questa 
società, ma solo per inseri¬ 
re al suo interno tutta una se¬ 
rie di parole vuote. Secondo 
costoro, le istanze sulle qua¬ 
li ci si dovrebbe immolare 
sono istanze nuove, che mai 
avevano fatto capolino nel¬ 
la storia del proletariato na¬ 
zionale ed internazionale! 
Cultura, cultura ed ancora 
cultura : un bel pizzico di 
“cultura del lavoro” (degli 
altri, s’intende!), un pizzico 
di conflitto “strumento di re¬ 
golazione” e la pozione è 
pronta: i lavoratori sono bel¬ 
li e sistemati. 

Ci aspettavamo qualche po¬ 
sizione più concreta da que¬ 
sto nuovo soggetto sindaca¬ 
le. Il tono canzonatorio ci è 
venuto spontaneo di fronte 
a simili saltimbanchi, pro¬ 
fessionisti della vuota reto¬ 
rica — altri articoli su questo 
nostro organo affrontano la 
questione sindacale in mo¬ 
do più pregnante e preciso. 
Naturalmente, è chiaro che 
le nostre critiche non sono 
rivolte ai lavoratori e alle la¬ 
voratrici che in tutta since¬ 
rità hanno creduto nella pos¬ 
sibilità di costruire una ve¬ 
ra organizzazione di difesa 
della classe: non possiamo 
che ripeterci, e chiediamo 
loro di essere conseguenti a 
quello che essi stessi hanno 
affermato nel maggio del 
2008 a Milano: liberarsi di 
dirigenze che ripetono fino 
alla noia robetta che non ha 
alcun senso. 


Le nostre soluzioni 

La forma più rigida del contrasto tra l’ebreo e il cristiano è il contrasto religioso. Come si risolve un contrasto? Renden¬ 
dolo impossibile. Come rendere impossibile un contrasto religioso? Eliminando la religione. Quando ebreo e cristiano 
riconosceranno che le reciproche religioni non sono altro che differenti stadi di sviluppo dello spirito umano, non sono 
altro che differenti pelli di serpente deposte dalla storia, e che l’uomo è il serpente che di esse si era rivestito, allora non 
si troveranno più in rapporto religioso, ma ormai soltanto in un rapporto critico, scientifico, umano. La scienza sarà allo¬ 
ra la loro unità. Ma i contrasti nella scienza si risolvono mediante la scienza stessa. 

K. Marx 


Tutta T esperienza della storia moderna e, in 
particolare, la lotta rivoluzionaria del proleta¬ 
riato di tutti i paesi, sviluppatasi per più di 
cinquantanni, dopo la pubblicazione ào[ Ma¬ 
nifesto comunista , dimostrano inconfutabil¬ 
mente che la concezione marxista del mondo 
è la sola espressione giusta degli interessi, 
delle opinioni e della cultura del proletariato. 

V. Lenin 
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Dedichiamo questo brano tratto dall ’AntiDùhring di Friedrich Engels a tutti coloro 
che credono che il comuniSmo sia una “religione ” e la prospettiva della rivoluzione 
proletaria un “atto di fede”; o che si tratti soltanto di una di quelle “grandi narra¬ 
zioni” partorite dalla testa di qualche filosofo dell’800: “ma oggi... ”. Lo dedichia¬ 
mo a tutti coloro che dichiarano che “prima bisogna cambiare l’individuo”, che è 
“una questione di etica collettiva ”, che “prima bisogna introdurre una nuova mora¬ 
le dal basso e a tutti coloro che invece scuotono la testa dicendo che “è impossibi¬ 
le cambiare la natura umana ”, che “l ’uomo è egoista ”, che “il comuniSmo è solo una 
bella utopia ” (e magari aggiungono anche: “visto quel che è successo in Russia? ”). 
Lo dedichiamo anche a chi pensa che il comuniSmo sia un frutto che prima o poi ca¬ 
drà, bell’e maturo, nelle nostre mani: basta solo aspettare... 


Necessità della rivoluzione proletaria 


Se dell’imminente rovesciamento 
dell’odierna distribuzione dei prodotti del 
lavoro con i suoi stridenti contrasti di mi¬ 
seria e di fasto, di fame e di gozzoviglia, 
non avessimo certezza migliore della co¬ 
scienza che questo modo di produzione è 
ingiusto e che finalmente il diritto deve 
pur trionfare un giorno, le nostre cose an¬ 
drebbero male e noi potremmo aspettare 
un pezzo. I mistici medievali che sogna¬ 
vano del regno millenario che si avvici¬ 
nava, avevano già la coscienza dell’in¬ 
giustizia degli antagonismi delle classi. 
Alle soglie della storia moderna, trecen- 
tocinquanta anni fa, Thomas Miinzer lo 
proclamò alto nel mondo. Nella rivolu¬ 
zione borghese inglese come in quella 
francese risuona lo stesso grido e... si spe- 
gne. E se oggi lo stesso grido che invoca 
l’abolizione degli antagonismi e delle dif¬ 
ferenze delle classi e che fino al 1830 la¬ 
sciava fredde le classi lavoratrici e soffe¬ 
renti, se oggi questo grido trova un’eco in 
milioni di voci, se conquista un paese do¬ 
po l’altro e precisamente nello stesso or¬ 
dine e con la stessa intensità con cui nei 
singoli paesi si sviluppa la grande indu¬ 
stria, se nel tempo di una generazione 
umana ha conquistato una potenza tale da 
potere affrontare tutte le potenze riunite 
contro di esso ed essere certo della vitto¬ 
ria in un prossimo futuro: da dove pro¬ 
viene tutto ciò? Dal fatto che la grande in¬ 
dustria moderna ha creato da una parte un 
proletariato, una classe che per la prima 
volta nella storia può porre l’esigenza 
dell’abolizione non di questa o di quella 
particolare organizzazione di classe, o di 
questo o di quel privilegio particolare di 
classe, ma delle classi in generale, e che 


è messa nella condizione di dover fare 
trionfare tale esigenza sotto pena di 
sprofondare nella condizione del coolie 
[facchino, manovale] cinese. E dal fatto 
che la stessa grande industria, dall’altra 
parte, ha creato nella borghesia una clas¬ 
se che possiede il monopolio di tutti i mez¬ 
zi di produzione e i mezzi di sussistenza, 
ma che, in ogni periodo di ascesa vertigi¬ 
nosa e in ogni crisi che lo segue, dimostra 
di essere incapace di dominare ancora in 
avvenire le forze produttive che, cre¬ 
scendo, sono sfuggite al suo potere; una 
classe sotto la cui guida la società corre 
verso la rovina, come una locomotiva il 
cui macchinista è troppo debole per apri¬ 
re le valvole di sicurezza che si sono bloc¬ 
cate. In altri termini, proviene dal fatto 
che sia le forze produttive create dal mo¬ 
derno modo di produzione capitalistico, 
sia anche il sistema di distribuzione dei 
beni da esso creato, sono caduti in fla¬ 
grante contraddizione con quello stesso 
modo di produzione e precisamente in tal 
modo che, a meno che tutta la società mo¬ 
derna debba andare in rovina, deve aver 
luogo un rivoluzionamento del modo di 
produzione e di distribuzione che elimini 
tutte le differenze di classe. Su questo fat¬ 
to materiale, tangibile, che, in una forma 
più o meno chiara, ma con necessità irre¬ 
sistibile, si oppone alla mente dei prole¬ 
tari sfruttati, su questo fatto e non sulle 
idee che questo o quel filosofo in pan¬ 
tofole hanno del giusto e dell’ingiusto, si 
fonda la certezza di vittoria del sociali¬ 
smo moderno. 

(da F. Engels, AntiDùhring , Seconda Parte: Economia 
politica, Cap.I: Oggetto e metodo, 1877) 


Vita di partito 


Il 19 giugno e T11 settembre 
si sono svolte a Milano due 
conferenze pubbliche: la pri¬ 
ma, dal titolo “A che punto è 
l’Europa?”, sotto la spinta 
della crisi economica e degli 
avvenimenti greci che pro¬ 
spettavano la possibilità di 
uno scioglimento dell’Unio¬ 
ne monetaria europea; la se¬ 
conda, dal titolo “Guerra del¬ 
la borghesia, risposta prole¬ 
taria”, sull’attuale attacco 
economico e sociale delle 
borghesie mondiali al prole¬ 
tariato e sulla sua ancor de¬ 
bole risposta. 

La prima delle relazioni se¬ 
gue quelle che sono le linee 
politiche che ci caratterizza¬ 
no, espresse già dagli artico¬ 
li “United States of Europa” 
(in “Prometeo”, n. 14/1950) 
e “Il mito dell’Europa unita” 
(in “Il Programma Comuni¬ 
sta” nn. lì e 12/1962). In 
questi nostri scritti, il tema 
del fantasma dell’Europa 
Unita ruota attorno alla fun¬ 
zione della Germania in Eu¬ 
ropa, destinata a essere, co¬ 
me sempre in passato nelle 
bufere imperialiste, il “gan¬ 
cio di macelleria”. Il relato¬ 
re ha cominciato con una bre¬ 
ve storia del sogno dell’Eu¬ 
ropa Unita dopo il secondo 
conflitto mondiale: l’Euro¬ 
pa sconfitta e la sua impel¬ 
lente necessità di ripresa, il 
realismo della grande bor¬ 
ghesia e il sogno velleitario 
unitario piccolo-borghese, la 
ricostruzione della trama eco¬ 
nomica sotto il comando e la 
divisione imperialista russo¬ 
americana imposta alla Ger¬ 
mania... Sull’altare, le fanta¬ 
sie europeistiche: l’Europa 
democratica dei popoli e 
quella degli Stati-nazione, 
dietro la piatta ricostruzione 
spinta dagli alti tassi di in¬ 
cremento produttivo (bagno 
di giovinezza postbellico). Il 
piano della concretezza ap¬ 


partiene però alla grande bor¬ 
ghesia: sarà un’area di libe¬ 
ro scambio, un’area d’inte¬ 
grazione economica, un per¬ 
corso economico che parte 
dai settori più avanzati e più 
decisivi dell’economia (per 
cominciare: Ceca, Euratom, 
Pac) sotto la direzione, allo¬ 
ra, di Usa e Gran Bretagna. 
I convegni iniziali da Bruxel¬ 
les a Parigi e a Roma, tra i 
contrasti franco-inglesi e nel 
mezzo di una rapida cresci¬ 
ta fino alla fine degli anni 
’60, servono a ben poco. Il 
rapporto franco-tedesco, col¬ 
lante e guinzaglio, gioca in¬ 
vece positivamente nella 
paura della concorrenza re¬ 
ciproca. L’arresto della cre¬ 
scita negli anni ‘70, la can¬ 
cellazione degli accordi di 
Bretton Woods, la crisi va¬ 
lutaria del dollaro e la crisi 
economica 1974-75 (crisi di 
stagnazione con inflazione), 
l’ingresso prepotente del ca¬ 
pitale nella dinamica finan¬ 
ziaria per cercare di uscire 
dalla prima crisi di sovrap¬ 
produzione del dopoguerra, 
bloccano il percorso unita¬ 
rio. Tutto l’impianto euro¬ 
peista unitario sembra cade¬ 
re: solo nel 1987, con la nuo¬ 
va crisi finanziaria america¬ 
na e giapponese, si “com¬ 
prende” che occorre siste¬ 
mare l’area di libero scam¬ 
bio con una moneta unica, 
creare l’Europa monetaria. 
Tutte le ideologie unitarie di 
natura politica vengono ri¬ 
messe nei cassonetti della 
spazzatura ideologica. La tra¬ 
versata negli anni ’90 è un 
percorso complesso e cata¬ 
strofico che avviene con crol¬ 
li sociali ed economici: Rus¬ 
sia, Balcani, Europa dell’est, 
riunificazione tedesca, sta¬ 
gnazione giapponese, crisi 
economica dei paesi emer¬ 
genti sia asiatici che latino 
americani, bolle finanziarie, 


guerra in Mediom Oriente... 
Su questa dinamica catastro¬ 
fica, politica e sociale, la 
Germania, spinta dalle forze 
impersonali dell’economia 
capitalistica, ritorna in scena 
riprendendo a tessere la tra¬ 
ma economica verso i Bal¬ 
cani e l’Europa orientale, le 
sue vecchie linee di straripa¬ 
mento. La moneta unica, 
l’Euro, segna il trionfo della 
moneta tedesca e con essa 
della forza economica della 
Germania: il ritmo degli scar¬ 
poni chiodati si sente, ma è 
ancora in lontananza. La cri¬ 
si in corso mostra già quello 
che ci si attende da sempre 
da un’Europa “giungla di na¬ 
zionalismi”: lo scatenarsi dei 
conflitti. Dalle risposte alla 
crisi, si avverte chi e quali al¬ 
leanze dovranno dirigere nei 
prossimi anni l’orchestra, 
mentre va decomponendosi 
la forza dell’imperialismo 
americano ed emerge la po¬ 
tenza cinese. La bufera si av¬ 
vicina e l’Europa unitaria va 
sempre più presentandosi co¬ 
me un guscio vuoto in fran¬ 
tumi. 

La seconda relazione, dopo 
aver fornito una panoramica 
della situazione economica, 
dell’attacco in corso da par¬ 
te della borghesia mondiale 
nell’attuale crisi (crisi per 
nulla superata, come annun¬ 
ciano e ritrattano gli illustri 
esperti e i governi in un ma¬ 
re tempestoso di disoccupa¬ 
zione e di precarietà), ri¬ 
prende gli ultimi articoli usci¬ 
ti sul nostro giornale in lin¬ 
gua italiana: in particolare, 
quelli sul “rivendicazioni¬ 
smo”, sulle parole d’ordine 
economiche, contro l’econo¬ 
micismo e per la trasforma¬ 
zione della lotta economica 
in lotta di classe sotto la gui¬ 
da dell’organo-partito, sen¬ 
za il quale non può esserci ri¬ 
presa della guerra di classe. 


Per non 
dimenticare 

«Io, milite oscuro del socialismo, mi onoro di appartenere al¬ 
la falange dei rivoluzionari; cioè non credo che il fenomeno 
delle insurrezioni a mano armata possa evitarsi nella più 
grande e più umana delle rivoluzioni della mia specie. Qui è 
il punto principale che divide me da Montalto, Bosco, Petri- 
na e Verro: essi credono che la rivoluzione socialista si com¬ 
pirà senza insurrezioni armate. Secondo me le distruzioni 
violente spariranno quando comincerà ad esistere l’umanità. 
L’umanità non è esistita mai e non esiste ancora: ci sono stati 
degli individui umani, cioè uomini che in tutto o nella massi¬ 
ma parte degli atti della loro vita hanno mostrato di avere sen¬ 
timenti altruistici solidamente organizzati; ma l’umanità, 
come ente collettivo, incomincerà ad esistere il giorno, in cui 
l’uomo non sarà più costretto dai bisogni della propria con¬ 
servazione a fare una lotta da lupi col proprio vicino. 
Ammesso anche che la maggior parte degli individui delle 
nazioni civili sia oggi disposta per eredità e per educazione a 
vivere umanamente, bisogna pure che essa si adatti a vivere 
bestialmente, né più né meno come l’altra parte che non vi è 
disposta, se non vuole esporsi al pericolo di cadere tra i vinti 
e gli affamati; bisogna pure che ognuno di noi si adatti a 
levare il pane dalla bocca altrui senza pietà. Con le attuali or¬ 


ganizzazioni sociali, sono destinate a perire quelle nazioni e 
quegli individui che non si sforzano, col permesso dei codi¬ 
ci, di rapire qualche cosa alle altre nazioni o agli altri indi¬ 
vidui. Questa vecchia verità è stata già riconosciuta da non 
pochi conservatori; ma essi, confondendo la biologia con la 
sociologia e applicando male le leggi darwiniane, finiscono 
sempre col concludere che la lotta per la vita è legge naturale, 
che ha dominato e dominerà perennemente i rapporti tra 
nazione e nazione, tra individuo e individuo della stessa 
nazione. 

Noi rivoluzionari, noi socialisti, invece, basandoci sulla sto¬ 
ria e sulla sociologia, crediamo che verrà giorno in cui l’uo¬ 
mo non sarà più costretto dai bisogni della propria esistenza 
ad armarsi di fucili, di cannoni e di codici, per fare il ladro col 
cosidetto straniero, col proprio concittadino, e non rare volte 
coi genitori, coi fratelli e con le sorelle. Saremo degli utopisti: 
ma non dimenticate che la bestia uomo si è distaccata dalle 
bestie ed è giunta al punto in cui è per virtù di utopie, le quali, 
prima di realizzarsi, destarono disprezzi, ire, odi e perse¬ 
cuzioni contro i poveri sognatori. 

E la storia è da un pezzo che va preparando la realizzazione al¬ 
la più bella delle utopie del cervello umano: il giorno, in cui nei 
codici si affermò che nell’interesse pubblico si può levare la 
proprietà privata al cittadino, indennizzandolo con moneta, si 
fece un vero atto di socialismo incosciente; un altro atto di so¬ 
cialismo incosciente può chiamarsi il servizio militare obbliga¬ 
torio per tutti gli uomini robusti, mentre i deboli e le donne ne 
vanno esenti... e tanti altri esempi si potrebbero citare di social¬ 


ismo incosciente. La ripetizione di simili atti e un gruppo com¬ 
plesso di fattori, che non è qui il luogo di esaminare, hanno 
prodotto la coscienza socialista che oggi non è più un sogno, ma 
la visione netta di una tendenza sorta da lungo tempo nelle so¬ 
cietà umane e arrivata a tale grado di sviluppo da farci sperare 
che non è lontana l’epoca in cui avremo le prime organizzazioni 
coscientemente socialistiche. 

Qui ripeto ciò che dichiarai nel mio interrogatorio: da socialista 
ho tentato di contribuire alla più umana, alla veramente umana, 
delle rivoluzioni con tutti i mezzi che ho creduto necessari e che 
il codice della borghesia permette a tutti i cittadini italiani. 
Mezzi che il codice chiama reati, non li ho adoperati, non già 
perché li rigetti a priori, in sé, ma per la semplicissima ra¬ 
gione che ritengo non essere ancora arrivato il tempo, nel 
quale simili mezzi saranno utili e dolorosamente necessari. 
...La rivoluzione per raggiungere i nostri ideali non è quella di 
cui mostrano spaventarsi i magistrati. Avete inteso quale deve 
essere e quale sarà. 

Nessuno potrà provocarla: l’insurrezione armata sarà fatale. 
Sono dolente che quest’ora dell’insurrezione armata non sia 
suonata. 

Credo anzi che sia ancora molto lontana». 

Con queste parole, il socialista Nicola Barbato, processato a Palemio dopo 
il movimento dei Fasci nel 1894, concluse personalmente la sua difesa. 
Poche, semplici, lapidarie parole di chiarezza teorica di un compagno 
modesto quanto valoroso. 

(Da Storia della sinistra comunista, voi. 1, pp. 24-25, Edizioni il pro¬ 
gramma comunista) 


Attenzione! A partire dal giorno 15 di settembre è cambiato il nostro sito di partito. 

Il nuovo indirizzo è: 

www.partitocomunistainternazionale.org 

Cogliamo l’occasione di questo annuncio, per ricordare ancora una volta che per noi il sito di partito è una semplice bacheca che affianca il lavoro di propaganda e diffusione delle nostre posizioni. 
Non è e non potrà mai essere un surrogato del lavoro politico collettivo e impersonale, del lavoro generale di partito svolto dalle nostre sezioni, dai nostri compagni. 

Tanto meno esso è o potrà mai essere un surrogato del partito rivoluzionario, dell’organizzazione militante che deve preparare il proletariato a prepararsi per la rivoluzione. 
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Golfo del Messico 


Continuadapagina 1 

le pelli e altre materie prime e New Orleans (insieme, più a 
monte, con St. Louis) ne era la principale e più importante, 
quasi alla foce del fiume e quasi sul mare aperto. 

La posizione della città era però delle più infelici (in una 
conca, circondata da ogni parte da masse imponenti d’ac¬ 
que): epidemie e inondazioni non si fecero attendere. Ma la 
città, ormai costruita e presto prosperante come porto mer¬ 
cantile, restò al suo posto. 

Negli sviluppi successivi, mentre al modo di produzione tar- 
do-feudale francese (e, per alcuni anni, spagnolo) si sosti¬ 
tuiva, a partire dal 1803, quello capitalistico americano, le 
gravi contraddizioni di quest’ultimo divennero subito evi¬ 
denti. Da un lato, l’esplorazione e la colonizzazione volle¬ 
ro dire la nascita di un’agricoltura destinata a passare dai 
piccoli appezzamenti alle grandi estensioni dell’agricoltura 
schiavista prima e grande-capitalistica poi; dall’altro, la ra¬ 
pida industrializzazione fece del fiume una grande via d’ac¬ 
qua mercantile e le città sulle sue rive i suoi nodi nevralgi¬ 
ci - prima fra tutte, per l’appunto, New Orleans. Il Missis¬ 
sippi andava assoggettato a questo uso, conforme in tutto e 
per tutto ai dettami delle leggi del capitale. 

Così, mentre nel suo “assetto naturale” il fiume esondava 
stagionalmente riversando sulle terre intorno un limo ferti¬ 
le, queste esondazioni - non più accettabili nella logica 
dell’agricoltura capitalistica - vennero impedite con la crea¬ 
zione di argini alti e robusti (mentre la fertilità della terra 
veniva stimolata sempre più con il ricorso a sostanze chi¬ 
miche). Le conseguenze non si fecero attendere: le terre in¬ 
torno, non più sedimentate dalle esondazioni e spazzate da 
venti e piogge, si abbassarono considerevolmente (oggi, la 
Lousiana continua ad abbassarsi sotto il livello dell’Ocea¬ 
no; la sua parte meridionale, tutt’intomo a New Orleans, è 
per il 2 % terra ferma, per il 18% marcite, per l’80% acqua); 
l’avvelenamento del fiume procedette in maniera geometri¬ 
ca (oggi, l’intero tratto che, per alcune decine di chilometri, 
porta a New Orleans è chiamato Toxic Alley, “Vicolo tos¬ 
sico”, per l’alta incidenza di avvelenamenti, tumori e altre 
malattie da inquinamento delle acque); il disboscamento lun¬ 


go le coste per far posto a canalizzazioni, strade e industrie 
legate all’estrazione del petrolio e alle necessità del porto 
mercantile fa sì che le coste stesse vengano sempre più ero¬ 
se dagli agenti atmosferici e non esistano più barriere natu¬ 
rali contro l’impeto di marosi e uragani. 

Non solo: la creazione di argini, imbrigliando il fiume e im¬ 
pedendone le naturali esondazioni, fa sì che, nel suo letto, 
una massa d’acqua formidabile viaggi con velocità sempre 
maggiore verso il mare: da un lato, scagliando troppo lon¬ 
tano i sedimenti trasportati (direttamente nell’abisso del 
Golfo e non più lungo la costa, a irrobustirla rinnovandone 
le parti erose) e, dall’altro, mangiando letteralmente le an¬ 
se, tagliandosi percorsi più diritti rispetto all’andamento si¬ 
nuoso originario e acquistando così ancor più velocità e vio¬ 
lenza. Quando tutto ciò preme sugli argini intorno a New 
Orleans, può verificarsi una rottura (le tremende inondazioni 
del 1927 e del 1937, allora le ultime di una lunga lista, stan¬ 
no a dimostrarlo) e il disastro 1 . 

A ogni inondazione, a ogni cedimento, a ogni disastro, gli ar¬ 
gini vengono ricostruiti più alti - accrescendo così le poten¬ 
zialità distruttive. Tutta l’area intorno alla città è letteralmen¬ 
te imbrigliata da sistemi di contenimento, anche perché il fiu¬ 
me avrebbe la tendenza naturale a spostarsi di un centinaio di 
chilometri più a ovest, riprendendosi un proprio letto antico — 
e ciò vorrebbe dire la morte della città come secondo porto 
mercantile degli Stati Uniti (e dunque anche, di conseguenza, 
del suo business turistico). E’ una storia che continua: infatti, 
nelle celebrazioni del quinto anniversario del disastro del 2005, 
le autorità hanno annunciato un progetto di costruzione di ar¬ 
gini ancor più alti, tutt’intomo alla città... 

A questo scenario da tregenda, si aggiunge ora il disastro 
della piattaforma petrolifera della British Petroleum (e quel¬ 
lo più recente) - e ogni commento è superfluo. 

E’ evidente, da tutto quanto detto in maniera molto sintetica, 
che tutto ciò non poteva essere evitato : sono le leggi stesse 
del capitale (quelle che impongono al capitale di trasformar¬ 
si al più presto in capitale accresciuto ) a rendere impossibi¬ 
le una qualunque soluzione, a rendere ridicoli i tentativi di 
ecologisti e riformisti di mettere qualche pezza, in un siste¬ 
ma che è del tutto integrato e in cui ogni parte obbedisce sem¬ 
pre e comunque a quella legge superiore. Si coglie, in questi 


disastri (che sono gli ultimi di una lista impressionante, negli 
Stati Uniti come altrove), l’assoluta impossibilità per il capi¬ 
tale (mosso dall’unica, suprema necessità di estrarre plusva¬ 
lore, di valorizzare se stesso) di prevedere le conseguenze vi¬ 
cine e lontane del proprio anarchico agire. 

Scrive Marx nel Capitale'. “Come nell’industria cittadina, co¬ 
sì nell’agricoltura moderna, la produttività aumentata e la cre¬ 
scente mobilitazione del lavoro si pagano con la devastazio¬ 
ne e Tinaridimento della forza lavoro. E ogni progresso 
dell’agricoltura capitalistica è un progresso non solo nell’ar¬ 
te di depredare l’operaio, ma nell’arte di depredare il suolo', 
ogni progresso nell’incremento della sua fertilità per un cer¬ 
to periodo, è insieme un progresso nella rovina delle sue sor¬ 
genti perenni. Quanto più un paese, come per esempio gli Sta¬ 
ti Un iti d’America, parte dalla grande industria come base e 
sfondo del suo sviluppo storico, tanto più questo processo di 
distruzione è veloce [...]. Perciò la produzione capitalistica 
sviluppa la tecnica e la combinazione del processo di produ¬ 
zione sociale solo minando al tempo stesso le fonti primige¬ 
nie di ogni ricchezza: la terra e il lavoratore” (Libro Primo, 
Cap. XIII: Macchine e grande industria). 

Solo il comuniSmo, la società senza classi, senza profitti e 
senza denaro, potrà risolvere queste drammatiche contraddi¬ 
zioni. Lo potrà fare eliminando il contrasto fra città e cam¬ 
pagna, distribuendo razionalmente la popolazione sulla cro¬ 
sta terrestre, rapportandosi alla terra non per estrame plusva¬ 
lore a tutti i costi con la violenza ai ritmi e agli equilibri na¬ 
turali, bonificando intere regioni non con l’ansia del profitto 
ma del benessere collettivo, mobilitando risorse tecnologiche 
e umane non vincolate all’interesse economico. Utopia? La 
vera utopia è quella di chi invece vorrebbe risolvere quelle 
distruttive contraddizioni, mantenendo in piedi un modo di 
produzione che ne è la radice profonda. 

Come volevasi dimostrare, e come l’uragano Katrina e le 
“maree nere” del Golfo hanno dimostrato. 

1. Sono parecchie le testimonianze secondo cui, all’apice dell’uragano Katri¬ 
na, sarebbero stati fatti saltare gli argini intorno al povero Lower Ninth Ward, 
in modo da far rifluire lì le acque del Lago Pontchartrain in piena e così sal¬ 
vare il “gioiello” del French Quarter. D’altra parte, qualcosa di analogo av¬ 
venne durante la piena del 1927: per salvare la città, vennero fatti saltare gli 
argini a monte, devastando le terre intorno e immiserendo così migliaia di brac¬ 
cianti, mezzadri e piccoli coltivatori. 


Bestiario 


L’estate - si sa - è stagione favorevole alla chiacchiera in li¬ 
bertà. Gli esempi non mancano, e fra i tanti abbiamo scelto 
due chicche, apparse entrambe sulle pagine del Corriere 
della Sera, rispettivamente del 27/7 e del 4/8. 

Nel primo caso, Paolo Mieli si cimenta in un nuovo capito- 
letto della saga infinita “Lenin maestro di Stalin”: nel caso 
specifico, nella “pratica del terrore”... Nel suo livore antico¬ 
munista (deve pur farsi perdonare qualche intemperanza 
giovanile!), Mieli raschia il fondo del barile e celebra la pri¬ 
ma edizione italiana di un libro del 1923, Il terrore rosso in 
Russia. 1918-1923, di tale Mel’gunov (che - c’informa 
Mieli stesso - fu socialista e responsabile degli Archivi do¬ 
po la rivoluzione di febbraio 1917, prima di emigrare nel 
1922 a Praga, Berlino e Parigi, da “convinto e attivo antico¬ 
munista”). Il libro non c’interessa, anche perché non ag¬ 
giunge nulla alla melma che da sempre gazzettieri d’ogni ri¬ 
sma e colore cercano di rovesciare sulla Rivoluzione d’Ot- 
tobre. Né c’interessa l’ennesima, stupida variante dell’e¬ 
quazione “Lenin=Stalin”, che fa di Mieli, come di tanti al¬ 
tri come lui, un appartenente alla schiera meschinella e i- 
gnorante degli... “ultimi stalinisti”, sempre convinti che fra 
i due non ci sia stata soluzione di continuità: anzi... Pove¬ 
retti, per loro la storia è proprio un libro chiuso, ermetica¬ 
mente. Quello che è più interessante è il “metodo” (si fa per 
dire) utilizzato. Per prima cosa, si rimuove bellamente il fat¬ 
to incontestabile che qualunque trapasso fra un modo di 
produzione e l’altro sia violento e traumatico: le classi do¬ 
minanti non abbandonano graziosamente il proprio potere. 
Secondo, si finge di non ricordare il tremendo bagno di san¬ 
gue che ha accompagnato la vittoria della borghesia e in se¬ 
guito ( oggi compreso ) il mantenimento del suo potere - ba¬ 
gno di sangue nei confronti del quale le misure necessarie a- 
dottate dai bolscevichi per difendere l’Ottobre dall’accer¬ 
chiamento nemico non furono nulla (furono, anzi, forse fin 
troppo tenui, alla luce della storia successiva). Bagno di 
sangue che ha nome, tanto per fare un agghiacciante elenco 
incompleto: violenta espropriazione dei contadini inglesi e 
irlandesi fra ‘700 e ‘800, violenza incessante del regime di 
fabbrica, genocidio degli indiani d’America, distruzione di 
intere popolazioni africane e asiatiche sotto il giogo colo¬ 
niale, repressione feroce dei moti operai in Europa e Ame¬ 
rica culminante in quella dei comunardi parigini nel 1871, 


delizie diffuse della penetrazione imperialista in tutto il 
mondo, genocidio armeno, due guerre mondiali con milio¬ 
ni di morti, genocidio degli ebrei e poi dei palestinesi, due 
dopoguerra (nel secondo dei quali abbiamo la delizia di so¬ 
pravvivere) all’insegna di sanguinose guerre continue... E 
anche (perché noi abbiamo dimostrato che ciò fa parte del¬ 
la storia infame della borghesìa) i massacri e le deportazio¬ 
ni e la cancellazione della Vecchia Guardia bolscevica, nel¬ 
la Russia degli anni ’30. Tutto ciò scompare, nel lattemiele 
nostalgico di Mieli (e di Mel’gunov): quant’era bello lo za- 
rismo, com’erano colti i proprietari terrieri, com’erano buo¬ 
ni i padroni delle Officine Putilov... e quanto sono stati cat¬ 
tivi e assetati di sangue i bolscevichi! La rivoluzione del 
1905 e la sua spietata repressione? Ops, un vuoto di memo¬ 
ria... La guerra civile post-Ottobre 1917, con gli eserciti del¬ 
le borghesie euro-americane alleati nel tentativo di strango¬ 
lare il neonato potere comunista? Ops, un altro vuoto di me¬ 
moria... L’accerchiamento che durò tre anni e volle dire fa¬ 
me e distruzione? Ops, di nuovo la memoria fa cilecca... E 
la violenza spietata esercitata contro il movimento operaio 
e comunista occidentale per impedirgli di congiungersi con 
il potere comunista russo? Be’, si sa, d’estate le cellule gri¬ 
gie sono in vacanza... E via di seguito: povero Mieli, che di¬ 
sastro! 

Ma passiamo all’altra chicca, questa volta a firma di Fran¬ 
co Venturini. Il quale, prendendo lo spunto dagli incendi 
che in quest’estate hanno messo in ginocchio l’agricoltura 
russa, si prova a raccontare... un secolo di grano fra Lenin e 
Stalin (idem come sopra!), arrivando fino ai giorni nostri: 
tutto fa brodo, naturalmente, pur di fare dell’anticomunismo 
spicciolo e banale. Noi ci guardiamo bene dallo sprecare u- 
na riga per contrapporgli un’altra “storia dell’agricoltura 
russa” (anche perché l’abbiamo già fatto, con ben altra 
profondità e serietà, in molti nostri testi di partito: uno fra 
tutti, la Struttura economica e sociale della Russia d’oggi). 
Limitiamoci invece a due piccole dimostrazioni della mi¬ 
scela di ignoranza e malafede che guida questi gazzettieri. 
Il Venturini dunque ci erudisce il pupo, come si usava dire 
una volta: cioè, ci spiega in pillole. Ora, chi spiega in pillo¬ 
le presuppone un pubblico che se ne stia lì, a bocca aperta, 
a metà strada fra il pesce nell’acquario e il credente in atte¬ 
sa dell’ostia - un pubblico, insomma, di boccaloni. Infatti, 


ci dice per esempio che “Lenin, impegnato a combattere i 
‘bianchi’ e ad affermare il suo ‘comuniSmo di guerra’, deci¬ 
se la confisca sistematica delle produzioni di grano”... Ave¬ 
te udito bene: Lenin, che - si sa - oltre a esser feroce era an¬ 
che egocentrico, afferma il “suo” “comuniSmo di guerra” - 
come dire, una sua fissa, una delirante ossessione notturna... 
Di nuovo, l’accerchiamento degli eserciti borghesi, il con¬ 
seguente affamamento della popolazione, la carestia pro¬ 
dotta da armi di guerra prima e di guerra civile poi, tutto ciò 
scompare; resta solo il “suo” “comuniSmo di guerra” (che 
Lenin ebbe più volte a dire non era altro che una serie di mi¬ 
sure eccezionali che qualunque Stato in quelle condizioni a- 
vrebbe preso). Ma andiamo avanti di poche righe (le scioc¬ 
chezze s’attirano magneticamente, per fortuna!), ed ecco 
l’altra perla: “nel 1921 la rivolta di Rronstadt, promossa da 
marinai in gran parte ex contadini, convinse il capo bolsce¬ 
vico che bisognava cambiare rotta. Nacque così la Nep... 
ecc. ecc.”. Dunque, la storia in pillola ci dice che la Nep fu 
la risposta empirica a Kronstadt! Non un passaggio obbli¬ 
gato (eprevisto in anticipo ) per un’Unione Sovietica uscita 
dalla guerra civile e dall’accerchiamento, che non poteva 
certo fare il salto verso il socialismo in assenza di una rivo¬ 
luzione proletaria nell’Europa occidentale ( snodo anch ’es¬ 
so previsto in anticipo ) e doveva dunque sviluppare al pro¬ 
prio interno rapporti economici squisitamente capitalistici e 
possibilmente di capitalismo di stato, per porre le basi (le 
fondamenta) del socialismo, quando infine la rivoluzione 
proletaria in Occidente (che in quegli anni - e purtroppo so¬ 
lo in quelli - l’Intemazionale Comunista stava attivamente 
promuovendo) l’avesse permesso! Tutto ciò al povero Ven¬ 
turini sfugge, e di conseguenza sfugge anche ai suoi ignari 
lettori. Così si erudisce il pupo! 

L’estate viene e se ne va, la chiacchiera in libertà resta: ma 
ci sono pur sempre i cassonetti dell’immondizia, per l’ideo¬ 
logia di bassa lega che questi signorini buttano in giro. 


Sedi di partito e punti di contatto 


CAGLIARI: 

presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, 
Cagliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 

MESSINA: 

Via dei Verdi 58 (ultimo sabato del mese dalle ore 16,30 
alle ore 18,30) 

MILANO: 

via Gaetana Agnesi, 16 (lunedì dalle 21 ) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì 
del mese, dalle 18,30) 


Chiuso in tipografia il 23/09/2010 
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“Quando avremo trionfato alla scala mondiale, 
con l’oro faremo gli orinatoi pubblici 
nelle vie delle più grandi città” 

V. Lenin 
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Non sanno proprio 
dove andare 


Oltre il permesso di soggiorno, per il fronte unitario 
dell’intera classe proletaria, per l’organizzazione 
internazionalista della forza proletaria 

Proletari, compagni, 

ricordate la lotta dei proletari di Rosamo, la loro autodeterminazione contro lo sfruttamento, 
contro il disinteresse e l’ostilità che li circondava? Hanno sfidato un mondo che li opprime, 
fatto di caporali e di forze dell’ordine, di padroni e di organizzazioni sindacali, che li ha sem¬ 
pre separati dagli altri proletari per paura che si creasse un’alleanza spontanea contro l’ordi¬ 
ne sociale esistente. Avevano il permesso di soggiorno, non dovevano chiederlo per lavora¬ 
re, non era questo che rivendicavano, non era per questo che lottavano: era contro il tratta¬ 
mento infame e disumano cui erano sottoposti, era per difendersi da una condizione di vita e 
di lavoro di sfruttamento bestiale. Mentre lottavano, hanno avuto chiaro che nel regime del 
capitale, permesso di soggiorno o meno, non può esserci vita degna d'essere vissuta se non 
si combatte questo regime fino a distruggerlo. 

Proletari, compagni, 

la lotta che avete intrapreso per conquistare il “pezzo di carta”, non può che inserirvi legalmen¬ 
te nella condizione di schiavi salariati, la stessa cui sono sottoposti anche gli altri proletari na¬ 
zionali. Certo, vi toglie dallo stato di clandestinità, creata ad arte per costringervi a mendicare e 
accettare salari di fame, fogne abitative, controlli polizieschi, inseguimenti per le strade, per fi¬ 
nire reclusi nei centri di controllo e di espulsione. Niente può far mancare il nostro appoggio al¬ 
la lotta che avete intrapreso. Questa lotta, lanciata nella disperazione più totale, tuttavia è per¬ 
dente se non è accompagnata dalla più vasta mobilitazione di tutta classe operaia, che non si 
condanni così a riconoscere nel “posto di lavoro”, nella galera produttiva, la propria umanità. 
In queste condizioni, la solitudine non può essere superata da una facile solidarietà caritatevo¬ 
le, non può essere superata se non si crea un fronte unitario di lotta che tenda ad allargarsi sul 
territorio, che riesca ad organizzare una risposta intransigente - un organismo unitario interna¬ 
zionalista, caratterizzato da metodi di lotta di classe e dalle seguenti rivendicazioni immediate: 

• Respingere in forma organizzata ogni controllo, persecuzione, espulsione, 
reclusione dei lavoratori immigrati 

• Permesso di soggiorno per tutti, senza limitazioni 

• Fronte unitario di lotta internazionalista 

Volantino distribuito all’assemblea degli immigrati di via lmbonati a Milano 


D ue anni fa, all’epo¬ 
ca dell’Insedia¬ 
mento di Barack 
Obama alla presi¬ 
denza degli Stati Uniti, scri¬ 
vevamo - in sintesi - che 
solo i gonzi potevano cre¬ 
dere che una carica come 
quella potesse servire altri 
interessi che quelli del gran¬ 
de capitale, con tutte le ine¬ 
vitabili contraddizioni inter¬ 
ne che esso esprime 1 . So¬ 
no passati due anni, e la si¬ 
tuazione economica e so¬ 
ciale negli Stati Uniti è quel¬ 
la che ben sappiamo: di¬ 
soccupazione alle stelle, de¬ 
bito pubblico idem, mac¬ 
china produttiva inceppata, 
guerra commerciale sullo 
scacchiere internazionale, 
chiare e sempre crescenti 
tendenze protezioniste, po¬ 
litiche industriali fortemen¬ 
te penalizzanti nei confron¬ 
ti dei proletari (alla GM, i sin¬ 
dacati hanno accettato for¬ 
tissimi tagli dei salari), un 
senso generalizzato di 
sconforto e disillusione... In 
mezzo, generose trasfusio¬ 
ni di miliardi di dollari alle 
banche e alle imprese nel 
(vano) tentativo di salvare le 
prime e riavviare le secon¬ 
de; una riforma sanitaria 
che fa ridere per il patetico 
tentativo di mettere una mi¬ 
sera pezza (a favore di una 
piccola borghesia in via di 


proletarizzazione) a uno dei 
più macroscopici buchi ne¬ 
ri del capitalismo USA; una 
guerra (in Afghanistan) che 
continua e un’altra (in Iraq) 
che sembra non finire mai, 
che insieme tengono alte le 
commesse militari e ali¬ 
mentano uno stato di pau¬ 
ra e di allerta; una pressio¬ 
ne sempre più forte su un 
proletariato composito e già 
abbondantemente marto¬ 
riato, seppure “privilegiato” 
rispetto ad altri settori del 
proletariato internazionale; 
e poi... parole, parole, pa¬ 
role, immerse in quella me¬ 
lassa che tanto piace ai “si¬ 
nistri” di ogni risma e d’ogni 
paese, dai socialdemocra¬ 
tici riverniciati agli “extra¬ 
parlamentari” scodinzolan¬ 
ti per tornare a essere “par¬ 
lamentari”. 

Da parte loro, gli “esperti” (i 
Krugman, i Roubini, gli Sti¬ 
glitz, quelli di “destra” co¬ 
me quelli di “sinistra”, i li¬ 
beral e i conservatori) s’af¬ 
fannano invano per cerca¬ 
re risposte nella spazzatu¬ 
ra maleodorante della loro 
ideologia, tutti più o meno 
concordi nel guardare con 
preoccupazione a quanto 
sta avvenendo e soprattut¬ 
to a quanto può avvenire, 
tutti incastrati dentro la fal¬ 
sa alternativa “liberismo-sta¬ 
talismo”, incapaci di com¬ 


prendere a) che non si trat¬ 
ta di due “ricette” contrap¬ 
poste, l’una “migliore” (per 
chi, poi?) dell’altra, ma di 
due strategie cui il capitale 
ricorre da sempre, fin dalla 
nascita, per assicurare il 
proprio dominio e la conti¬ 
nuità del proprio modo di 
produzione, e b) che co¬ 
munque, dalla fine del se¬ 
condo conflitto mondiale 
(che avrebbe dovuto spaz¬ 
zar via i “totalitarismi” in no¬ 
me di una democrazia po¬ 
litica ed economica), è pro¬ 
prio lo “Stato padrone” (im¬ 
prenditore, creditore, ac- 
centratore, oltre che man- 
ganellatore) a dominare la 
scena, non importa la reto¬ 
rica liberista via via vomita¬ 
ta da questo o quell’uomo 
(o donna) di paglia, Reagan 
o Thatcher, interpreti di un 
laissez taire ormai negato 
dalla storia, ma sempre 
pronti ad affidarsi allo Sta¬ 
to per cercare di sciogliere 
nodi economici per altro in¬ 
solubili. A tanto si riduce 
l 'expertise degli “esperti” del 
mondo borghese! 

La cosa ovviamente non ri¬ 
guarda solo gli Stati Uniti: 
ma, come sempre, il “mo¬ 
dello americano” si trasfe¬ 
risce pari pari ovunque. 
Ovunque caos e tracolli, in¬ 
capacità di trovare soluzio¬ 
ni, navigazione alla cieca, 
roboanti dichiarazioni e pic¬ 
colo cabotaggio pratico, 
scandali e scandaletti a 
creare cortine fumogene 
per far dimenticare la realtà 
- e il treno che viaggia sem¬ 
pre più veloce verso il bur¬ 
rone 2 . L’unica cosa che 
sappia fare la classe domi¬ 
nante in questo frangente 
di disastro totale è quella 
che ha sempre saputo fa¬ 
re: mettere più strettamen¬ 
te alla catena il proletariato, 
farlo lavorare di più (per “es¬ 
sere più competitivi sul mer¬ 
cato mondiale”), torchiarlo 
in tutti i modi (salario, ora¬ 
rio, intensità del lavoro, pen¬ 
sioni), alimentare divisioni al 
suo interno (gli immigrati! i 
clandestini! i terroristi!), ba¬ 
stonarlo tutte le volte che 
osa alzare la testa (e co¬ 
munque procedere in una 
militarizzazione generale 
della società), ben sapen¬ 
do di avere alleati storici e 
strettissimi nei grandi sin¬ 
dacati di regime (e nei pic¬ 
coli aspiranti tali) e nei par¬ 
titoni e partitelli che si divi¬ 


dono un’eredità lunga or¬ 
mai ottant’anni di continui 
tradimenti della classe ope¬ 
raia. 

La crisi economica in cui 
siamo immersi non è, per il 
capitale, recuperabile, se 
non nel modo classico: pre¬ 
parando una nuova guerra 
mondiale. Tutte le misure 
adottate negli ultimi anni 
non solo si sono dimostra¬ 
te insufficienti a far uscire il 
capitale dalle secche di una 
crisi il cui ciclo si è aperto a 
metà anni 70 - esse han¬ 
no creato le premesse per 
altri crolli e catastrofi, ancor 
più profondi e devastanti di 
quelli che li hanno prece¬ 
duti: l’abbiamo documen¬ 
tato e dimostrato, e non 
cesseremo di farlo, via via 
che la crisi si svilupperà 3 . 
Ricordiamo ancora che co¬ 
sa sostiene, fin dagli inizi, il 
comuniSmo: “Nelle crisi 
commerciali viene regolar¬ 
mente distrutta non solo 
una parte dei prodotti otte¬ 
nuti, ma addirittura gran 
parte delle forze produttive 
già create. Nelle crisi scop¬ 
pia una epidemia sociale 
che in tutte le epoche pre¬ 
cedenti sarebbe apparsa un 
assurdo: l’epidemia della 
sovrapproduzione. La so¬ 
cietà si trova all’improvviso 
ricondotta a uno stato di 
momentanea barbarie; 
sembra che una carestia, 
una guerra generale di ster¬ 
minio le abbiano tagliato tut¬ 


ti i mezzi di sussistenza; l’in¬ 
dustria, il commercio sem¬ 
brano distrutti. E perché? 
Perché la società possiede 
troppa civiltà, troppi mezzi 
di sussistenza, troppa in¬ 
dustria, troppo commercio. 
Le forze produttive che so¬ 
no a sua disposizione non 
servono più a promuovere 
la civiltà borghese e i rap¬ 
porti borghesi di proprietà; 
anzi, sono divenute troppo 
potenti per quei rapporti e 
ne vengono ostacolate, e 
appena superano questo 
ostacolo mettono in disor¬ 
dine tutta la società bor¬ 
ghese, mettono in pericolo 
l’esistenza della proprietà 
borghese. I rapporti bor¬ 
ghesi sono divenuti troppo 
angusti per poter contene¬ 
re la ricchezza da essi stes¬ 
si prodotta. Con quale mez¬ 
zo la borghesia supera le 
crisi? Da un lato, con la di¬ 
struzione coatta di una 
massa di forze produttive; 
dall’altro, con la conquista 
di nuovi mercati e con lo 


sfruttamento più intenso dei 
vecchi. Dunque, con quali 
mezzi? Mediante la prepa¬ 
razione di crisi più generali 
e più violente e la diminu¬ 
zione dei mezzi per preve¬ 
nire le crisi stesse.” (Marx- 
Engels, Manifesto del par¬ 
tito comunista, Cap. I: Bor¬ 
ghesi e proletari). 

Dunque, non sanno proprio 
dove andare. Noi comuni¬ 
sti, invece, sappiamo dove 
stanno andando. Sappia¬ 
mo che la crisi si approfon¬ 
dirà e diventerà ancor più 
catastrofica, finché non si 
creeranno quelle condizio¬ 
ni oggettive che spingeran¬ 
no i vari capitalismi (con gli 
Stati che li rappresentano e 
difendono ) a scontrarsi in 
una guerra di tutti contro 
tutti, allacciando le allean¬ 
ze che converranno al mo¬ 
mento, rompendole e rial¬ 
lacciandole 4 - sempre co¬ 
munque convergenti nel re¬ 
primere il proletariato che 
non voglia subordinarsi agli 
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1. Cfr. “Il neo-presidente USA e la Gonzi International SpA”, Il programma 
comunista, n.6/2008. Sono state proprio le contraddizioni interne al capi¬ 
tale a creare i presupposti della batosta elettorale di Obama & Co.: dopo 
l’ubriacatura iniziale, il presidente ha dimostrato di non essere all’altezza 
del ruolo di “grande comunicatore” che gli era richiesto (perché questo e 
non altro è il ruolo del presidente) - sotto la pressione di quelle contraddi¬ 
zioni interne non ha potuto creare quel collante ideologico in grado di te¬ 
nere insieme istanze diverse e contrastanti in un’unica “missione naziona¬ 
le”. Se non ci riuscirà nella seconda metà del suo mandato, il capitale avrà 
bisogno di un altro “comunicatore”: lo cercherà e lo troverà. Intanto, però, 
la crisi economica avrà fatto altri passi da gigante... 

2. Tanto per restare anche solo sul terreno della disoccupazione galop¬ 
pante, il direttore del FMI, Dominique Strauss-Kahn, ha dichiarato che, nel 
corso degli ultimi due anni, sono stati persi 30 milioni di posti di lavoro, 
portando la cifra dei disoccupati nel mondo a 210 milioni; e che c'è da at¬ 
tendersi che, nei prossimi anni, i posti che verranno persi arriveranno alla 
cifra astronomica di 400 milioni. Se si sommano queste cifre a quelle del 
proletariato mondiale che è ancora tanto fortunato (?) da avere un posto 
di lavoro, dov’è che va a finire la tesi della “scomparsa del proletariato”? 

3. Cfr. in modo particolare la serie di articoli usciti su queste pagine fra il 
2004 e il 2008, intitolata “Il corso del capitalismo mondiale dal secondo 
dopoguerra del XX secolo, verso il terzo conflitto imperialistico o la rivolu¬ 
zione proletaria”; inoltre, cfr. “Il crollo dei mercati finanziari è la palese con¬ 
ferma del grado estremo e irreversibile cui è giunta la crisi del sistema ca¬ 
pitalistico”, Il programma comunista, n.4/2007; “Altre brevi considerazio¬ 
ni sulla crisi finanziaria”, Il programma comunista, n.5/2007; “Dalla crisi 
mondiale alla rivoluzione comunista”, Il programma comunista, n.3/2008; 
“A proposito della crisi economica. Pacifica metamorfosi o catastrofe?", Il 
programma comunista, n.6/2008; “La legge del valore e il crollo della com¬ 
petitività degli Stati-pedine d’Europa”, Il programma comunista, n.3/2009; 
“Sempre più instabile, caotico e distruttivo il mondo del capitale”, Il pro¬ 
gramma comunista, n.6/2009. Va da sé che questo lavoro d’analisi è, per 
il nostro Partito, incessante, fin dai primissimi anni '50: l’elenco degli stu¬ 
di sul “corso del capitalismo” sarebbe troppo lungo per farne oggetto qui 
di una semplice nota a piè di pagina. 

4. Siamo ancora lontani dal chiaro delinearsi di schieramenti, ma il recen¬ 
te braccio di ferro tra Germania e Francia da un lato e resto dell’UE dall’al¬ 
tro a proposito del “patto di stabilità” è già un altro passo in direzione di 
scenari diversi da quelli che hanno dominato finora. 


INCONTRI PUBBLICI 

A MILANO 

via G. Agnesi 16 - zona Porta Romana - MM3; tram 29-30; bus 62 

“Proletari immigrati: uscire dalla gabbia 
del ‘diritto di cittadinanza’ ” 

Sabato 18 dicembre 2010, ore 16,30 

“Invarianza del marxismo” 

Sabato 29 gennaio 2011, ore 16,30 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. Lvni, n. 6, novembre-dicembre 2010 


Immediatismo fumogeno, 
economicismo precario, 
“istigazione al crumiraggio” 
e lotta di classe 


Dal mondo 


A proposito della manifestazione FIOM 
di sabato 16 ottobre a Roma 


Sabato 16 ottobre si è dunque svolta a 
Roma la manifestazione nazionale 
della FIOM, in difesa del contratto na¬ 
zionale e in risposta all’accordo-cape- 
stro siglato alla FIAT di Pomigliano. 
Prima di tutto, a futura memoria e sen¬ 
za voler far la parte dei... terzi conta¬ 
bili, diciamo che le cifre millantate da¬ 
gli organizzatori non sono che l’enne¬ 
sima balla colossale: data l’area di 
Piazza di Porta San Giovanni dove si è 
tenuto il comizio finale, e anche consi¬ 
derando le persone sparse nelle vie li¬ 
mitrofe, si arriva ad una cifra massima 
di 70-80 mila partecipanti — dal punto 
di vista degli organizzatori, indubbia¬ 
mente un buon successo, trattandosi di 
una manifestazione di categoria. 

Fatti i conti della serva sul numero dei 
manifestanti, dobbiamo dire che nei 
cortei, in cui il nostro volantino (lo 
pubblichiamo a parte) ha avuto una 
buona diffusione, era forte la presenza 
operaia, pur rigidamente imbrigliata 
dal servizio d’ordine sindacale. Da re¬ 
gistrare l’ovvia presenza di tutte le or¬ 
ganizzazioni dell’opportunismo acca- 
lappiavoti, e quella degli immancabili 
studenti a far massa, sempre utili ai 
media per sfornare cronache in cui il 
contenuto di classe di certi eventi vie¬ 
ne sapientemente annacquato. La ma¬ 
nifestazione si è svolta nel più perfet¬ 
to ordine: anche le realtà di lavoratori 
più combattivi sono state immerse in 
una “melassa” che le ha neutralizzate, 
dando ai due cortei, che convergevano 
verso la piazza del comizio, la consi¬ 
stenza di una tranquilla passeggiata 
nel centro di Roma. Gli organizzatori 
si sono pure tolti il capriccio di far in¬ 
crociare i cortei prima dell’arrivo, for¬ 


se per rendere omaggio al traffico au¬ 
tomobilistico dell’Urbe e ai suoi pro¬ 
verbiali ingorghi. 

L’ordine e la “sobrietà” indotti nella 
manifestazione sono, in effetti, lo 
specchio della funzione della FIOM, 
che è poi quella di tutti gli attuali sin¬ 
dacati, confederali in testa: controllo 
dei lavoratori, loro imbrigliamento e 
divisione, attuazione di manovre aggi¬ 
ranti finalizzate a guidare anche i più 
riottosi ad accettare non solo accordi 
tipo Pomigliano, ma tutte le nefandez¬ 
ze di cui la borghesia avrà bisogno per 
rimanere a galla nella crisi. In questo 
gioco delle parti, la FIOM riveste il 
ruolo di sindacato intransigente, spo¬ 
stando più avanti nel tempo la propria 
convergenza con le necessità dei pa¬ 
droni (più volte proclamata ad alta vo¬ 
ce dal palco dal segretario FIOM Lan¬ 
dini): quando questa avverrà, chi ri¬ 
marrà su posizioni di classe potrà es¬ 
sere facilmente bollato come “estre¬ 
mista”, “traditore” o “terrorista”. 

La paranoia del totale controllo della 
piazza (comprensibile, poiché la bor¬ 
ghesia destina proprio a questo scopo 
una quota dello sfruttamento operaio 
per il mantenimento della burocrazia 
sindacale) è arrivata a un punto tale 
che tutti gli “alti papaveri” della CGIL 
sono entrati in fibrillazione quando, 
durante il comizio del segretario gene¬ 
rale, un centinaio scarso di manife¬ 
stanti organizzati, guadagnato il cen¬ 
tro della piazza, ha cominciato a fi¬ 
schiare e inneggiare allo sciopero ge¬ 
nerale. Prima di questo momento, i la¬ 
voratori hanno dovuto subire, tra i va¬ 
ri sberleffi, quello del sermone di un 
(pare) noto cantante, la cui performan¬ 


ce oratoria, per i contenuti, è impossi¬ 
bile da definire senza mancare di ri¬ 
guardo all’antica e nobile arte dei pa¬ 
gliacci. 

La linea del sindacato era, come sem¬ 
pre, incentrata sulla richiesta di mag¬ 
giore democrazia, di un maggior ricor¬ 
so al voto sui contratti (come se l’ac¬ 
cordo di Pomigliano non fosse stato a- 
vallato per mezzo di un democraticis¬ 
simo voto, democraticamente pilotato 
e il cui esito era democraticamente 
scontato), sulla rivendicazione di cate¬ 
gorie morali come la “dignità” (anzi¬ 
ché di salari più alti), sulla limitazione 
dell’utilizzo dello sciopero (da impie¬ 
garsi come arma straordinaria, ecce¬ 
zionale e di ultima istanza). Il tutto ri¬ 
manendo ben chiusi all’interno del re¬ 
cinto del contratto nazionale, inteso 
come limite massimo di ogni rivendi¬ 
cazione. 

Di fronte a questa piattaforma sinda¬ 
cale, apertamente borghese, si staglia¬ 
no granitiche le nostre rivendicazioni, 
incentrate su generalizzati aumenti sa¬ 
lariali e diminuzione dell’orario di, sul 
superamento di tutte le divisioni tra la¬ 
voratori, sull’utilizzo più ampio ed e- 
stensivo possibile dello sciopero, sul 
rifiuto dell’inganno democratico e 
delle bandiere nazionali, sulla istitu¬ 
zione di strutture di classe per la dife¬ 
sa dagli attacchi padronali. 

Da questi punti la classe proletaria 
sarà costretta a passare, rompendo o- 
gni steccato posto dalla borghesia 
sfruttatrice, gettando a mare i sindaca¬ 
ti padronali e la loro burocrazia, per 
schierarsi nella lotta di classe aperta, 
preludio all’assalto allo stato e al pote¬ 
re politico. 


I segnali della conservazione 
sociale e dell’attacco anti- 
operaio, della difficoltà dei 
lavoratori a darsi un’orga¬ 
nizzazione di difesa e degli 
steccati alzati con ogni pre¬ 
testo tra i proletari ci sono og¬ 
gi ancora tutti. Temi populi¬ 
stici si mescolano a rivendi¬ 
cazioni economiche inconsi¬ 
stenti, dando luogo solo a una 
gelatina interclassista che fi¬ 
nisce per rafforzare la mise¬ 
ria dell’attuale realtà capita¬ 
listica. Tutto questo agitarsi 
di popolo colorato, di varianti 
piccolo-borghesi, quest’amal¬ 
gama economicista “contro i 
padroni e contro il governo”, 
non portano da nessuna par¬ 
te: intralciano anzi la strada 
di quella “minoranza prole¬ 
taria” che da tempo cerca, fa¬ 
ticosamente, di darsi un’or¬ 
ganizzazione indipendente di 
classe, di quell’avanguardia 
che stenta tuttavia a ricono¬ 
scersi, avendo delegato per 
decenni, a organizzazioni cor¬ 
porative piccole e grandi, la 
propria autodifesa — una mi¬ 
noranza che sappia parlare 
alla classe e in nome della 
classe. E’ l’assenza di questa 
minoranza che dà il senso 
drammatico dell’attuale soli¬ 
tudine operaia. 

La manifestazione del 16 ot¬ 
tobre preparata dalla Fiom è 
l’altra faccia di quella del 9 
ottobre preparata da Cisl e 
Uil, messa in piedi per “isti¬ 
gare alla concorrenza gli ope¬ 
rai”, per metterli gli uni con¬ 
tro gli altri. Ma se, per ma¬ 
scherare la vera natura del 
progetto, Cisl e Uil, alleati 
della Confindustria e del Go¬ 
verno, avanzano proposte di 
forme di detassazioni che se 
mai attuate non cambiereb¬ 
bero in nulla né le condizio¬ 
ni di vita ordinarie né quelle 
straordinarie di fabbrica, da 
parte sua la Fiom sacrifica i 
lavoratori sull’altare dei co¬ 
siddetti “diritti”, dei “buoni 
contratti”, dimostrando di es¬ 
sere solo una congrega di cap¬ 
pellani militari che accompa¬ 
gnano i lavoratori in una guer¬ 
ra persa in partenza. 

Sulle rivendicazioni dei “di¬ 
ritti” che la Fiom ostenta si è 
poi immediatamente riversa¬ 
to T “immediatismo dei fu¬ 
mogeni”, in perfetta conti¬ 
nuità, a parte le modalità, con 
le “feste del reddito” — un im¬ 
mediatismo di cui l’annuale 
MayDay è la perfetta sceno¬ 
grafia da paese dei balocchi: 
una scenografia ormai giunta 
al limite della sopportazione 
per i lavoratori precari, gio¬ 
vani per lo più, agganciati ora, 
in tempo di piena crisi, dai più 
anziani, e inquadrati in una 
dimensione miracolistica, re¬ 
si estranei alla lotta politica 
di classe, all’organizzazione 
della forza proletaria. Chi in 
questi anni ha pompato sui la¬ 
voratori precari in quanto 
“soggetto alternativo” e “in¬ 
dipendente”, chi ne ha ingi¬ 
gantita l’immagine (san Pre¬ 
cario!) invece di dar loro un 
indirizzo di lotta classista, le 
sinistre democratiche e le pic¬ 
cole corporazioni che ne han¬ 


no fatto clienti e utenti privi¬ 
legiati, tutti costoro hanno 
condotto una squallida ope¬ 
razione che lascia e lascerà 
questo settore della classe, le¬ 
gato per lo più ai servizi, sen¬ 
za via di scampo : oggi alla 
mercé del mercato, domani 
delle adunate elettorali. Que¬ 
sta massa rimane, infatti, a 
galleggiare nel presente co¬ 
me entità indifferenziata di 
elettori per la prossima cam¬ 
pagna elettorale, di cui si chie¬ 
de a gran voce la convoca¬ 
zione: il gran gioco del Circo 
Massimo, che è pronto a di¬ 
stribuire panem et circenses, 
prima che inizi la grande mat¬ 
tanza sociale. 

Come una grossa massa di 
fango, il riformismo, nelle sue 
versioni gradualista e attivi¬ 
sta, soffoca e fiacca le forze 
operaie e impedisce di fare 
chiarezza sulla situazione og¬ 
gettiva della classe, addor¬ 
mentata per decenni da orga¬ 
nizzazioni sindacali e politi¬ 
che che esaltano il salvifico 
intervento pubblico e non la 
propria forza organizzata. 
Non è paradossale che, insie¬ 
me alle rivendicazioni a dife¬ 
sa dei cosiddetti “diritti dei la¬ 
voratori” che fioriscono sul 
terreno del politicume, ven¬ 
gano alla luce posizioni “agi¬ 
tatorie”, a godimento dei graf- 
fitari del “movimento”. In 
realtà, le due posizioni sono 
convergenti: entrambe sono 
contro una politica indipen¬ 
dente e di classe del proleta¬ 
riato. Tutte le varianti oppor- 
tuniste consegnano i proleta¬ 
ri nelle braccia della borghe¬ 
sia, sia che li indirizzino nel 
vicoletto individuale movi¬ 
mentista e aziendale sia che 
gli facciano imboccare la via 
demo-popolare o quella mo¬ 
ralista e giustizialista. Nessun 
orizzonte di classe viene ad¬ 
ditato ai loro occhi, nessun fu¬ 
turo se non il prossimo torneo 
elettorale dove si sfidano i 
contendenti borghesi: nessu¬ 
na rivendicazione, nessun me¬ 
todo di lotta che abbia a rife¬ 
rimento la lotta di classe. 
Sono fatte scomparire, sot¬ 
terrate dai media e dal “mo¬ 
vimento”, le lotte di autodi¬ 
fesa dei proletari immigrati 
che in questi giorni di metà 
ottobre, nell’area casertana, 
hanno tentato di organizzar¬ 
si agli angoli delle strade, di¬ 
cendo no! a una condizione 
economica di schiavitù tota¬ 
le, senza il sostegno, pur¬ 
troppo, della solidarietà atti¬ 
va degli altri proletari, anco¬ 
ra incapaci di “dimenticare” 
la propria appartenenza 
aziendale, corporativa, na¬ 
zionale. Hanno innalzato car¬ 
telli con scritto “non meno di 
50 € al giorno!”, saltando 
ogni mediazione sindacale in 
modo provocatorio, “ven¬ 
dendo la propria forza lavo¬ 
ro” direttamente sulla strada 
(come accade ogni giorno da¬ 
vanti ai pulmini dei “capora¬ 
li”), senza finzioni culturali, 
affermando in modo lam¬ 
pante che la vendita della pro¬ 
pria forza-lavoro si chiama... 
prostituzione. Bisognava che 


i proletari neri ce lo ricor¬ 
dassero? 

E’ già finita nel dimenticatoio 
la forte determinazione dei 
lavoratori di Rosarno, che 
hanno attaccato alcuni mesi 
fa il silenzio della “gente”, 
complice del trattamento be¬ 
stiale delle loro condizioni di 
vita e di lavoro: si è spenta la 
luce su quegli straordinari 
combattenti proletari che han¬ 
no avuto il coraggio di lotta¬ 
re e autodifendersi. Un si¬ 
lenzio intorno a loro che con¬ 
tinua ancora a mostrare, per 
incoscienza e paura, l’asser- 
vimento a quella che chia¬ 
mano “forma locale” di sud¬ 
ditanza ai caporali, ai vigi¬ 
lantes e alle organizzazioni 
mafiose, mentre dimostra 
d’essere copia perfettamente 
conforme ai piani dei Mar- 
chionne, dei suoi organismi 
sindacali di controllo e delle 
organizzazioni statali di re¬ 
pressione. Che differenza 
abissale con la manifestazio¬ 
ne dei “soli lavoratori immi¬ 
grati” (Milano, 1 marzo u.s.), 
che aveva catturato la fanta¬ 
sia di tanti imbecilli! A Ro- 
samo, a Castelvoltumo, a Ca¬ 
serta, la classe è stata pre¬ 
sente, pur nella solitudine dei 
“soli” immigrati, in tutta la 
sua (possibile) dimensione di 
forza, mentre a Milano la 
“giornata senza di noi” era 
solo una pura adunata inter¬ 
classista (pochi lavoratori, 


molti piccoli imprenditori, 
bottegai, funzionari sindaca¬ 
li, e lo sventolio di bandieri¬ 
ne gialle!) 1 . 

I comunisti rivoluzionari si 
rivolgono a quelle avanguar¬ 
die di proletari che hanno 
compreso che non si uscirà 
vivi da questa crisi se non si 
toma a lottare, a quelle mi¬ 
noranze che sanno che i di¬ 
ritti, le costituzioni, la demo¬ 
crazia non sono che i mezzi 
con cui si opprime la nostra 
classe, a quelle minoranze 
che seriamente vogliono por¬ 
si al centro della ripresa 
dell’organizzazione della 
classe operaia, prima che co¬ 
minci il grande massacro. Oc¬ 
corre approfittare di tutte le 
occasioni di lotta che si of¬ 
frono per riportare alla me¬ 
moria gli strumenti e i meto¬ 
di della lotta di classe, biso¬ 
gna smentire tutti gli imme- 
diatisti - non solo coloro che 
vorrebbero riformare un si¬ 
stema irriformabile, ma an¬ 
che coloro che vogliono to¬ 
gliere legittimità alla lotta or¬ 
ganizzata di classe con le in¬ 
sulse manifestazioni, tutte fi¬ 
glie del ceppo anarcoide, che 
scompaginano le vere azioni 
di lotta, togliendo loro forza 
ed efficacia: in una parola, sa¬ 
botandole. Solo l’organizza¬ 
zione della forza può battere 
un nemico immensamente 
forte e organizzato. 

Quando si scatenano le crisi di 


sovrapproduzione, esse co¬ 
stringono i proletari a rinchiu¬ 
dersi nella paura per la perdi¬ 
ta del posto di lavoro, per la 
mancanza dei mezzi di sussi¬ 
stenza, per l’impossibilità di 
soddisfare le condizioni di vi¬ 
ta per sé e la propria famiglia. 
Questa situazione porta og¬ 
gettivamente, quando non ci 
sono vie di uscita, alla con¬ 
correnza con gli altri lavora¬ 
tori negli stessi luoghi di la¬ 
voro, li mette gli uni contro gli 
altri. Le attuali corporazioni 
sindacali sanno di questa pau¬ 
ra e la gestiscono mettendo i 
lavoratori in concorrenza re¬ 
ciproca, invece di spingerli a 
battersi contro la classe domi¬ 
nante. Bisogna sconfiggere 
questo piano cosciente di at¬ 
taccare la nostra classe! 
Episodi simili, di concorren¬ 
za fra operai, non sono man¬ 
cati in tutto l’800 e in tutto il 
‘900. Ma, come leggiamo in 
Marx e come ci hanno inse¬ 
gnato i migliori combattenti 
della nostra classe, gli ope¬ 
rai, organizzati e consapevo¬ 
li se non altro di essere una 
classe oppressa, riuscivano 
molto spesso a parlare agli al¬ 
tri lavoratori inviati a sabo¬ 
tare le lotte e a convincerli 
che la strada della difesa e 
della lotta è quella unitaria: 
gli esempi non mancano cer¬ 
to, sia nell’Inghilterra del pri¬ 
mo ‘800, sia negli Stati Uni¬ 
ti del primo ‘900. E’ inevita¬ 


bile infatti che la prima gran¬ 
de battaglia sia contro la con¬ 
correnza tra lavoratori: ed es¬ 
sa richiede la più salda orga¬ 
nizzazione delle lotte, senza 
distinzioni di nazionalità, re¬ 
ligione, sesso, età. Ma né la 
buona volontà né la dichia¬ 
razione d’intenti possono es¬ 
sere l’unico fondamento 
dell’organizzazione. Per la 
difesa comune, non basta 
nemmeno il numero dei la¬ 
voratori organizzati senza di¬ 
stinzioni di qualifica, cate¬ 
goria, azienda, se non è ac¬ 
compagnato e sostenuto dal¬ 
la consapevolezza di appar¬ 
tenere a un’unica classe e dal 
riconoscimento che la lotta 
economica è nulla più che un 
mezzo per cercare di miglio¬ 
rare la propria condizione, per 
vendere più cara la propria 
pelle. Solo l’abbattimento del 
sistema del lavoro salariato 
potrà mettere fine per sempre 
allo sfruttamento: ma questa 
coscienza sta nel partito ri¬ 
voluzionario ed è proprio per 
radicare il partito rivoluzio¬ 
nario nella classe che noi co¬ 
munisti lavoriamo oggi, con¬ 
tro corrente, e soprattutto 
contro i riformisti da un lato 
e gli immediatisti dall’altro. 


1. Nel prossimo numero di questo gior¬ 
nale, parleremo anche dello “sciopero 
nazionale” del 29/10, indetto dalle or¬ 
ganizzazioni Cub, Slai Cobas, Si.Cobas 
e da un Comitato immigrati in Italia. 
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del lavoro 


In occasione della manifestazione di Roma, indetta dalla FIOM-CGIL il 16 ottobre scorso, 
i nostri compagni hanno distribuito il seguente volantino 

Fondamento di qualunque 
lotta è la forza organizzata 
della classe operaia! 


Proletari, compagni! 

La crisi economica capitalistica che si sta abbattendo sulle 
nostre spalle produce enormi sofferenze per le migliaia di li¬ 
cenziamenti con conseguente massiccia crescita della disoc¬ 
cupazione, della cassintegrazione, del precariato. Il quotidia¬ 
no “bollettino di guerra” degli scioperi (purtroppo articolati 
e isolati) lo dimostra, e non solo in Italia: le vicende della Fiat 
- con le sue aziende che tengono separati e sotto ricatto gli o- 
perai d’ogni paese - sono solo la punta dell’iceberg. 
Quest’attacco devastante alle nostre condizioni di vita non in¬ 
contra un’opposizione di difesa: la conduzione della lotta da 
parte della Fiom-Cgil è solo una cortina fumogena per oscu¬ 
rare la realtà. Non parliamo della cordata dei servi sindacali 
Cisl e Uil, al seguito dell’ultimo boss del Capitale, mr. Mar- 
chionne. Mentre, nel corso di queste lotte isolate proposte 
dalle attuali organizzazioni sindacali, gli operai manifestano, 
anche se con difficoltà, la volontà di reagire, di accollarsi tut¬ 
te le asprezze che comporta la propria autodifesa, i propagan¬ 
disti della “pace sociale” (i sindacati collaborazionisti) man¬ 
dano a chiedere ai padroni che vengano rispettati... i “diritti 
dei lavoratori”! 

Proletari, compagni! 

Solo la lotta ad oltranza di una forza organizzata può fran¬ 
tumare il muro dell’abitudine, della solitudine individua¬ 
le, e soprattutto del silenzio che le organizzazioni sinda¬ 
cali hanno imposto con la concertazione - quel silenzio 
che in anni di grandi lotte sociali veniva interrotto dalla 
trasmissione orale, dal rullo dei tamburi di lotta, dalle as¬ 
semblee organizzate dalle forze operaie sul territorio e 
nelle Camere del Lavoro (oggi ormai smantellate). Solo 
la lotta ad oltranza senza preavviso, il blocco della produ¬ 
zione, gli scioperi a tempo indeterminato, possono inci¬ 
dere su leggi e leggine, piegandole alla volontà operaia. 
Quello che viene presentato dalla Fiom-Cgil come il “ca¬ 
so esemplare” (Pomigliano, Melfi; il referendum, la cau¬ 
sa legale) ha solo l’obiettivo di castrare la forza operaia, 
di sottometterla al giudizio dei giornali e dell’opinione 
pubblica, mentre si dovrebbe combattere su scala genera¬ 
le (non solo alla Fiat, non solo in Italia!) una dura batta¬ 
glia di difesa contro i licenziamenti e la disoccupazione in 
ogni settore aziendale, contro la prospettiva di irreggi- 
mentazione del lavoro di fabbrica, con aumento dei turni 
e degli straordinari, riduzione delle pause - un vero e pro¬ 
prio attacco al salario, alla sicurezza, alla salute. 

Si ripetono di continuo gli assalti polizieschi alle manife¬ 
stazioni di strada o davanti alle fabbriche: ma a far noti¬ 
zia è solo la “lotta alla Fiat”, le altre situazioni non ap¬ 
paiono, vengono dimenticate, abbandonate. Le migliaia 
di cooperative dei servizi con i loro salari da fame, i tem¬ 
pi e ritmi di lavoro forsennati, l’assenza di qualunque 
contratto o minima difesa sindacale, il ricambio continuo 
di manodopera come metodo, tutto questo non esiste! Il 
processo di scomparsa delle aziende per chiusura o spo¬ 
stamento altrove avanza indisturbato: e non si contano 
quelle che sono in stato di agitazione permanente. La 
struttura dei servizi è nel caos più completo (scuola, o- 
spedali, trasporti, commercio), ma gli scioperi per caren¬ 
za di manodopera o per blocco delle assunzioni precarie 
nemmeno vengono contati. In mezzo a tutto ciò, si esalta 
questo battibecco fra Conflndustria e Fiom come se si 
trattasse di una vera lotta! Non solo: pur di aggiungere u- 
na medaglia alla collezione di trofei al valore borghese e 
invece di organizzare ad oltranza il blocco dei carrelli e 


della linea di montaggio, di bloccare la produzione ri¬ 
chiamando la massa operaia a un’azione unitaria, la 
Fiom-Cgil sottopone gli operai a un vero e proprio lin¬ 
ciaggio mediatico, per mostrare il loro “attaccamento al 
lavoro”, la loro “fedeltà all’azienda”! 

Proletari, compagni! 

L’obiettivo della Fiom-Cgil è quello di seminare illusioni: 
l’alternativa che essa offre alla lotta ad oltranza è solo il la¬ 
mento degli agnelli che vanno al macello. Occorre com¬ 
prendere che si deve fare da sé : difendersi con le proprie 
forze, con i propri compagni di lavoro, tentando di costrui¬ 
re una vera organizzazione di lotta, un fronte unitario che 
sappia anche guardare oltre le muraglie nazionali. Il vec¬ 
chio contratto di lavoro che la Fiom vuole difendere vale 
tanto quanto il nuovo: è una catena ai piedi per la quale non 
ha senso lottare. La lotta operaia, quando è organizzata, 
quando è indipendente (contro ogni forma di delega sinda¬ 
cale all’azienda, per la revocabilità di ogni delegato colla¬ 
borazionista, per la creazione di una propria cassa di resi¬ 
stenza) non rispetta i contratti: li stracciai E poiché la clas¬ 
se operaia non può, se non in una prospettiva politica rivo¬ 
luzionaria e sotto la guida del partito rivoluzionario, rove¬ 
sciare il mondo borghese di infamie e di oppressione, oc¬ 
corre almeno riprendere in mano gli strumenti della lotta di 
difesa. Solo dalla forza può generarsi una conquista anche 
minima, anche provvisoria. I venditori sindacali di fatica u- 
mana dovrebbero essere cacciati a pedate per il loro colla¬ 
borazionismo! E’ demenziale la richiesta che i padroni ri¬ 
spettino le leggi, gli accordi, la democrazia, le istituzioni, 
proprio mentre masse di licenziati, disoccupati, cassinte¬ 
grati si muovono come zombi perché non sanno più cosa fa¬ 
re, investiti da chiacchiere, da prediche contro la violenza, 
dalla religione del lavoro, dalla difesa del sacrosanto rispet¬ 
to per l’azienda. 

Fuori dallefile proletarie i traditori, i collaborazionisti, i 
concertatori, i collusi! 

I metodi di lotta e gli obiettivi del fronte proletario non pos¬ 
sono che essere quelli che appartengono alla tradizione del 
movimento operaio, oggi cancellati da sindacati nazionaliz¬ 
zati e servi: 

- Scioperi senza preavviso e senza li miti di tempo e spazio 

- Organizzazione di estesi comitati di lotta, capaci di farsi 
carico di tutte le fasi e di tutti i problemi (contro ogni 
forma di delega sindacale, istituzione di casse-sciopero, 
organizzazione di strutture di coordinamento territo¬ 
riale, ecc) 

- Attacco per colpire il capitale dove esso è più sensibile 
(blocco totale delle merci in entrata e in uscita, blocco 
totale dei servizi) 

- No a contratti capestro che attentano quotidianamente 
alla nostra vita (contro gli straordinari, abolizione del 
lavoro notturno) 

- No al terrorismo padronale e statale che ci ricatta con la 
minaccia di chiusure e licenziamenti 

- Forti aumenti salariali per tutti, maggiori per le catego¬ 
rie peggio pagate 

- Salario pieno a licenziati, disoccupati, immigrati, 
precari 

- Drastica riduzione dell’orario di lavoro a parità di 
salario 

- Aumento generalizzato delle pensioni 


Per la difesa intransigente delle condizioni di vita e di lavoro dei proletari 
Forme di organizzazione, metodi e obiettivi di lotta 

Con questo titolo, è a disposizione delle sezioni, dei singoli militanti, dei simpatizzanti e dei lettori, lui pieghevole di 4 pagine, che 
presenta le nostre posizioni, le indicazioni e gli orientamenti di lotta sul terreno della difesa immediata economica e sociale. 

Può essere richiesto gratuitamente, scrivendo a: Edizioni il programma comunista, CaseUa postale 962 - 20101 MUano 


Minatori 


Dunque, i 33 minatori cileni sono stati tratti in salvo, e ci 
fa piacere. Intorno a questa vicenda, si sono scatenati i me¬ 
dia, come ricordiamo a pag. 7, e tutto è stato orchestrato a 
uso e consumo della classe dominante cilena e del suo pre¬ 
sidente, bisognoso - alla vigilia di importanti viaggi all’este¬ 
ro - di presentarsi con una lucente medaglietta al petto. 
Calmatosi il battage mediatico, sfruttate fino all’osso le 
storie e vicende personali da parte di giornalisti e sponsor 
vari, molti dei 33 (se non tutti) torneranno a rischiare la vi¬ 
ta nelle profondità della terra - esattamente come le cen¬ 
tinaia di migliaia di loro compagni in giro per il mondo. 
Seguire i dati drammatici degli incidenti in miniera è un’im¬ 
presa - non solo e non tanto per la difficoltà di reperire 
informazioni al riguardo, ma per l’impressionante quan¬ 
tità. Sappiamo, per esempio, che nel solo 2009 sono sta¬ 
ti 2600 gli incidenti mortali nelle miniere cinesi; e sap¬ 
piamo, dal Manifesto del 17/10, che la “lista delle stragi” 
degli ultimi mesi di questo 2010 è lunga, anche se indub¬ 
biamente incompleta: aprile, 25 morti e 10 dispersi in una 
miniera di carbone della Virginia (USA), e altri 5 morti in 
una miniera cinese; maggio, 12 morti nell’esplosione di 
una miniera in Siberia, e altri 28 morti nell’esplosione di 
una miniera in Turchia; giugno, 111 minatori-bambini mor¬ 
ti in un incidente in una miniera d’oro illegale; ottobre, 
21 morti nella miniera di carbone di Yuzhou, in Cina (do¬ 
ve già un analogo incidente nel 2008 aveva fatto 23 mor¬ 
ti), e altri morti e dispersi in miniere diverse in Ecuador e 
Colombia... 

“Incidenti così non devono più accadere”, si sente dire a ogni 
nuovo disastro. E i disastri continuano: misure di sicurezza 
insufficienti o inesistenti, strutture e macchinari superati, mi¬ 
niere vecchie ancora attive - altro che fatalità. Ma soprat¬ 
tutto le leggi del capitale, sempre e ovunque: spremere plu- 
slavoro per ottenere plusvalore, ridurre i costi e le spese im¬ 
produttive, allungare la giornata lavorativa... E, all’interno 
di queste leggi, la legge della rendita differenziale, che re¬ 
gola in maniera ferrea il rapporto fra capitalismo e sfrutta¬ 
mento della terra (in cui rientra per l’appunto anche lo sfrut¬ 
tamento del sottosuolo): le miniere di fertilità inferiore (e 
dunque peggio attrezzate), o quelle in cui si estrae il mine¬ 
rale più spregevole (torba, lignite), regolano il prezzo inter¬ 
nazionale, il mercato generale — di qui, scaturisce per l’ap¬ 
punto la rendita differenziale. Ecco perché, invece d’essere 
“disarmate”, vengono tenute aperte 1 , con relativo, maledet¬ 
to stillicidio di morti. 

Un’altra condanna inappellabile del modo di produzione ca¬ 
pitalistico: per omicidio volontario e strage. 


1 Cfr. il nostro articolo della serie “Sul filo del tempo” intitolato “Nel dramma 
della terra parti di fianco” (Ilprogramma comunista , n. 11/1954), in cui si par¬ 
la di “Ribolla - La morte differenziale”, prendendo spunto dalla tragedia nella 
miniera di Ribolla (Grosseto) il 4 maggio 1954, che costò la vita a 44 minato¬ 
ri e fu preceduta, sempre nella medesima miniera, da analoghe tragedie nel 1925, 
nel 1935, nel 1945. 


_ USA _ 

Buone notìzie 
dal ventre della bestia 


Da Pomigliano a Indiana- 
polis e ritorno, con le be¬ 
nedizioni di Marchionne e 
Obama. General Motors di 
Indianapolis: il sindacato 
United Auto Workers 
(UAW), uno dei maggiori 
azionisti di GM, firma un 
accordo per il passaggio di 
proprietà dello stabilimen¬ 
to (circa 650 operai) alla so¬ 
cietà di componentistica per 
auto J.D. Norman. L’accor¬ 
do prevede, fra l’altro, un 
taglio dei salari del 50% (la 
paga oraria scenderebbe da 
$29 a $14). A fine settem¬ 
bre, dopo una serie di trat¬ 
tative accompagnate da ve¬ 
re e proprie intimidazioni 
nei confronti degli operai, 
questi ultimi bocciano l’ac¬ 
cordo con 457 voti contra¬ 
ri e 96 a favore. La Norman 
dichiara di non voler più ac¬ 
quistare lo stabilimento; da 
parte loro, GM e UAW cer¬ 
cano di utilizzare la minac¬ 
cia come strumento per di¬ 
videre i lavoratori delle al¬ 
tre situazioni locali, pre¬ 
mendo per imporre ridu¬ 
zioni salariali e progettan¬ 


do vere e proprie ritorsioni 
(fra cui, rendere più diffi¬ 
cile il trasferimento dei la¬ 
voratori di Indianapolis 
presso altri impianti del 
gruppo). I lavoratori si so¬ 
no riuniti in un comitato di 
lotta (GM Stamping Rank- 
and-File Committee) e stan¬ 
no cercando di allargare 
l’agitazione oltre la GM di 
Indianapolis — per coinvol¬ 
gere sia gli operai GM di 
Flint sia gli operai Ford di 
Indianapolis, sia la popola¬ 
zione locale di cittadine che 
per lo più ruotano comple¬ 
tamente intorno a questi 
grandi impianti. La UAW 
ha dichiarato che prima di 
tutto viene la “competitività 
globale”: gli operai sanno 
di avere contro sia il pa¬ 
dronato sia il sindacato. Se¬ 
guiremo la vicenda: intan¬ 
to, un hurrà per gli operai 
americani scesi in lotta — il 
nostro augurio è che sia du¬ 
ra e intransigente e che rac¬ 
colga intorno a sé anche al¬ 
tri settori di un proletariato 
che, in passato, è stato pro¬ 
tagonista di lotte gloriose. 
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Liberismo e protezionismo, armi nello scontro 
economico globale tra imperialismi vecchi e nuovi (III) 


4. Lo scontro USA-Cina 

La battaglia commerciale più 
dura si combatte tra Cina e 
Usa. Nel marzo 2009, la Ci¬ 
na ha ridotto le tasse sull’ex¬ 
port, e ha annunciato nuove 
riduzioni fiscali alle esporta¬ 
zioni tessili, ai metalli non 
ferrosi, ai prodotti petrolchi¬ 
mici ed elettronici. Sconti fi¬ 
scali erano già stati varati in 
due riprese nell’autunno 2008 
sul 50% delle categorie mer¬ 
ceologiche. Ciò non aveva 
impedito nel febbraio 2009 
un calo dell’export del 26% 
sull’anno precedente. Nel 
complesso il piano cinese da 
600 M$ era molto diverso da 
quello USA, perché non ser¬ 
viva a coprire i buchi della fi¬ 
nanza ma a sostenere il siste¬ 
ma produttivo, facendo così 
da traino alla domanda inter¬ 
na oltre che all’export. 

In risposta alle misure cine¬ 
si, nel settembre 2009 gli Usa 
hanno colpito l’import di 
pneumatici dalla Cina con 
una tariffa aggiuntiva del 
35% a favore dei produttori 
domestici. La Cina ha rispo¬ 
sto duramente parlando di 
abuso e grave atto protezio¬ 
nistico e accennando al ri¬ 
schio di una possibile “rea¬ 
zione a catena”. Le possibi¬ 
lità cinesi di veder ricono¬ 
sciute le proprie ragioni al 
WTO sono vanificate da ac¬ 
cordi, validi fino al 2013, che 
danno agli Usa facoltà di in¬ 
tervenire in caso di forti in¬ 
crementi di export cinese sul 
mercato statunitense. Il prov¬ 
vedimento era stato richiesto 
dal sindacato United 
Steelworkers, mandato avan¬ 
ti dall’associazione dei pro¬ 
duttori che invece non si era 
espressa apertamente (a pro¬ 
posito di sindacati “naziona¬ 
li”!). Gli pneumatici cinesi, 
che coprono soprattutto il 
mercato Usa di fascia bassa, 
tra il 2004 e il 2008 hanno oc¬ 
cupato una quota di mercato 
Usa che è passata dal 4,7 al 
16,7% (+ 255%). Parallela- 
mente in Usa sono svaniti ol¬ 
tre 5000 posti di lavoro nel 
settore e tra 2006 e 2007 han¬ 
no chiuso quattro stabilimenti 
(altri tre erano previsti in 
chiusura nel 2009). 

Nello stesso periodo si era 
aperta la guerra dei tubi in 
acciaio, con accuse di pro¬ 
tezionismo da parte della Ci¬ 
na e di dumping da parte 
Usa. Washington aveva in¬ 
trodotto “dazi preliminari” 
(tra l’il e il 21%) entrati in 
vigore dal 2010. Il valore to¬ 
tale dell’export cinese di tu¬ 
bi in acciaio nel 2008 am¬ 
montava a 2,6 miliardollari, 
punto di arrivo di una cre¬ 
scita del 200% tra il 2006 e 
il 2008, dovuta principal¬ 
mente all’aumentata costru¬ 
zione di oleodotti. Anche in 
questo caso, produttori e sin¬ 
dacati americani hanno fat¬ 
to fronte comune ed eserci¬ 
tato efficaci pressioni lobby- 
stiche, accusando i cinesi di 
sostenere la produzione di 
settore con generosi sussidi 
statali e di praticare il dum¬ 
ping per conquistare il mer¬ 
cato Usa. 

La guerra ai tubi cinesi si è 
aperta anche sul fronte del¬ 


la UE. Il Comitato 133, che 
rappresenta i governi comu¬ 
nitari nei negoziati com¬ 
merciali internazionali, die¬ 
tro pressione dell’esecutivo 
italiano e di Confindustria, 
ha proposto un aumento 
delfimposta dal 25 al 39%, 
che dovrà essere ratificato 
dal Consiglio Europeo. Ciò 
naturalmente in nome della 
“libera concorrenza” mi¬ 
nacciata dal dumping della 
Cina. 

In precedenza, Usa e Ue ave¬ 
vano ricorso al Wto contro 
restrizioni cinesi all’export 
di alcune materie prime fon¬ 
damentali per l’industria Usa 
(fosforo giallo, fluorite, tung¬ 
steno, bauxite, coke, ma¬ 
gnesio, manganese, silicone, 
zinco), alcune della quali di¬ 
sponibili in abbondanza so¬ 
lo in Cina, sì da provocare 
un rialzo dei costi per im¬ 
prese occidentali di semi- 
conduttori, detergenti, lam¬ 
padine, ecc. Sotto accusa, i 
dazi cinesi sull’import dalla 
Ue soprattutto a danno dei 
settori della chimica, dell’ac¬ 
ciaio, dei metalli non ferro¬ 
si. Si è trattato della terza 
volta che Usa e UE hanno 
agito congiuntamente contro 
la Cina; la prima volta ave¬ 
va riguardato i dazi sulla 
componentistica auto, la se¬ 
conda l’informazione finan¬ 
ziaria. 

La guerra commerciale ave¬ 
va visto nei mesi precedenti 
gli Usa ricorrere al Wto con¬ 
tro le restrizioni operate a sua 
volta dalla Cina sull’import 
di alcune materie prime ame¬ 
ricane; la Cina aveva rispo¬ 
sto chiedendo un’indagine 
sul blocco alle importazioni 
di pollame cinese imposto 
anni prima dagli Stati Uniti. 
Ai primi di novembre 2009, 
gli Usa avevano aperto un fa¬ 
scicolo per dumping sull’ex¬ 
port di carta dalla Cina; que¬ 
sta, da parte sua, preparava 
ritorsioni sull’import di au¬ 
to e componentistica dagli 
Usa. ( Tab. 1) 


Il deficit commerciale totale 
Usa nel 2008 era stato di 380 
miliardollari (-45%), dovuto 
alla caduta verticale di con¬ 
sumi e produzione. {Tab. 2) 


Nel gennaio 2009, l’export 
cinese era crollato del 45% 
rispetto a gennaio 2008, ma 
evidentemente i destini del 
macie in China sono legati an¬ 


cora alla domanda dei con¬ 
sumatori globali. Nel giugno 
scorso, l’export cinese su ba¬ 
se annua ammontava a 137 
miliardollari (+44%). {Tab. 3) 


Il conflitto commerciale as¬ 
sume dunque toni sempre più 
duri e mette in risalto la crisi 
dell’assetto degli scambi glo¬ 
bali precedenti allo scoppio 
della bolla finanziaria del 

2008. La Cina ovviamente re¬ 
spinge le accuse di protezio¬ 
nismo. Ai primi di luglio 

2009, il ministro del com¬ 
mercio cinese, dati alla ma¬ 
no, evidenziava il grado di 
forte apertura del mercato ci¬ 
nese alle importazioni, cre¬ 
sciute dal 2002 al 2008 del 
25% annuo, con un contribu¬ 
to del 9% all’incremento 
delTimport globale. Nei più 
importanti articoli di consu¬ 
mo (auto, elettrodomestici, 
ecc.), il fabbisogno interno è 
stato coperto dal 50% al 75% 
da marchi esteri; l’apertura 
ha riguardato anche i capita¬ 
li stranieri, per investimenti 
pari a 850 miliardollari nel 
2008. Il governo nega di aver 
adottato clausole favorevoli 
ai propri prodotti nel pac¬ 
chetto d’incentivi economi¬ 
ci, sostenendo che se ne so¬ 
no avvantaggiate anche le im¬ 
prese non cinesi operanti in 
Cina. Rimanda anzi l’accusa 
al mittente: secondo il Wto, 
la Cina è stata oggetto solo 
nel 2008 di 73 inchieste per 
dumping, il 35% del totale, 
sottoposta a 58 ispezioni nel¬ 
la prima metà del 2009, ecc. 
Insomma, una persecuzione. 
I dati riportati di seguito sem¬ 
brano, in effetti, avallare la 

tesi della Cina 
come paese più 
colpito da misu¬ 
re protezionisti¬ 
che. {Tab. 4) 
Resta il fatto che 
il surplus cinese 
si avvia nel 2010 
a raggiungere i 
450 miliardolla¬ 
ri, dieci volte più 
del 2003 (dati tratti dal Sole 
24 Ore del 16/3/2010) ed è in 
ulteriore ampliamento, con 
tassi di crescita dell’export 
ancora superiori rispetto a 
quelli dell’im- 
port (Export Ci¬ 
na: + 44% in 
giugno 2010 su 
giugno 2009, 
contro un incre¬ 
mento dell’im- 
port nello stesso 
periodo del 
34%: dati tratti 
dal Sole 24 Ore 
dell’11/7/2010 e 
21.07.2010)11. 
Le due potenze si prendono 
reciprocamente a ceffoni, ma 
al momento non possono pre¬ 
scindere l’una dall’altra. La 
direzione dei flussi mondiali 


di merci e capitali nell’ulti¬ 
mo decennio è stata forte¬ 
mente connotata dalla pre¬ 
senza dell’asse USA-Cina, 
nel ruolo rispettivamente di 
consumatore in 
debito e di 
esportatore di 
surplus commer¬ 
ciali a credito. 
Da qui il recen¬ 
te, ma tempora¬ 
neo, primato ci¬ 
nese come de¬ 
tentore di Buoni 
del Tesoro ame¬ 
ricani e la rilut¬ 
tanza a ritoccare verso l’alto 
la valutazione relativa del ren- 
mimbi - per quanto obietti¬ 
vamente sottovalutato, con¬ 
siderata la posizione di sur¬ 
plus commerciale del paese. 
Una svalutazione del dollaro 
comporterebbe una svaluta¬ 
zione delle riserve cinesi in 
dollari e una corrispondente 
rivalutazione del renmimbi 
andrebbe a danno dell’export 
su cui ancora si basa la cre¬ 
scita economica del colosso 
asiatico. 


5. Protezionismo 
finanziario 
e monetario 

Non appena è esplosa la cri¬ 
si, i centri di potere del si¬ 
stema finanziario interna¬ 
zionale, protagonista prin¬ 
cipe della cosiddetta libe¬ 
ralizzazione dei mercati de¬ 
gli ultimi 15-20 anni, han¬ 
no iniziato a drenare capi¬ 
tali da tutto il mondo. Chi 
ne ha fatto le spese sono 
stati i paesi “emergenti”, le 
cui economie si basano su¬ 
gli investimenti esteri. Il 
rientro dei capitali si è reso 
necessario per il salvatag¬ 
gio dei colossi finanziari 
esposti alla bancarotta do¬ 
po l’esplosione della bolla 
dei vari strumenti della fi¬ 
nanza “creativa” che si pos¬ 
sono comprendere nelle ca¬ 
tegorie dei “derivati” e dei 
CDS. Il governatore della 
BC of England ha osserva¬ 
to che “le grandi banche 
sono globali in vita e na¬ 
zionali in punto di morte” 
(riportato da la Repubblica 
del 2/2/2009). Citigroup, 
presente in 5 continenti, ha 
trattato e ottenuto il proprio 
salvataggio solo nel paese 
d’origine. Da parte loro, le 
autorità nazionali europee 
hanno incoraggiato aggre¬ 
gazioni nella logica dei 
“campioni nazionali” (Dre- 
sdner + Commerzbank in 
Germania, Credit Agrico- 
le+SocGen in Francia...). 


Com’è noto, il rientro dei 
capitali non è stato suffi¬ 
ciente a tenere a galla i va¬ 
ri sistemi finanziari e si è 
reso necessario un potente 
intervento dello Stato con 
conseguente forte crescita 
del debito pubblico. Gli 
stessi interventi di salva¬ 
taggio del sistema finan¬ 
ziario, con l’acquisto da 
parte delle banche centrali 
di titoli tossici altrimenti de¬ 
stinati all’azzeramento del 
valore di mercato e conse¬ 
guente sprofondamento dei 
bilanci bancari, sono obiet¬ 
tivamente “protezionistici” 
della stabilità del sistema fi¬ 
nanziario e creditizio na¬ 
zionale. Questi interventi 
sono stati finanziati con 
l’emissione di titoli di de¬ 
bito pubblico, una parte dei 
quali sono stati riacquistati 
dalle stesse banche centra¬ 
li per sostenerne il prezzo e 
impedire l’insorgere di 
un’inflazione finanziaria. 
Ma poiché non tutti i titoli 
di debito sovrano sono 
uguali, anche nella escala¬ 
tion dei deficit 
pubblici è im¬ 
plicita una sor¬ 
ta di “mercanti¬ 
lismo finanzia¬ 
rio”. Nel corso 
del 2009, li Sta¬ 
ti Uniti hanno 
rovesciato sul 
mercato circa 
2000 miliardi di 
nuovi bonds per 
coprire le pro¬ 
prie spese. La crescita del¬ 
le emissioni Usa, come di 
quelle dei paesi economi¬ 
camente più robusti, ha 
messo in difficoltà i paesi 
meno solvibili, come i co¬ 
siddetti PIGS e tra questi la 
Grecia, la cui situazione è 
precipitata nel maggio scor¬ 
so, obbligando la Bce a fa¬ 
re come la Federai Reserve 
americana: acquistare tito¬ 
li di debito pubblico per so¬ 
stenerne il prezzo. C’è in¬ 
somma concorrenza anche 
nel debito pubblico. Gli Sta¬ 
ti che si sono dissanguati — 
e che si preparano a dis¬ 
sanguare il proprio proleta¬ 
riato — per salvare le ban¬ 
che, e attraverso esse (nuo¬ 
vamente cariche di liquidità), 
il credito al sistema produtti¬ 
vo, non hanno fatto altro che 
alimentare nuova specula¬ 
zione. Le banche non solo si 
sono ributtate a pesce nella 
finanza spregiudicata, ma 
hanno concentrato l’attacco 
speculativo sul debito sovra¬ 
no degli Stati, gonfiatosi pro¬ 
prio per salvarle dalla cata¬ 
strofe. 

Sul piano della guerra tra 
monete nazionali, si è già 
fatto cenno alla pressione 
USA e UE per una rivalu¬ 
tazione dello yuan e alla 
forte resistenza cinese su 
questo fronte. 

Di recente, il governo cine¬ 
se ha apparentemente ce¬ 
duto alle pressioni ameri¬ 
cane decretando la fine 


dell’ancoraggio tra yuan e 
dollaro, ripristinato dalla 
Cina nel luglio 2008 per ga¬ 
rantire condizioni favore¬ 
voli all’export nell’immi¬ 
nenza della crisi. In prece¬ 
denza, l’ancoraggio era du¬ 
rato per un decennio finché, 
nel 2005, vi fu un primo 
sganciamento, in seguito al 
quale lo yuan si rivalutò del 
21% sul dollaro in tre anni. 
Il solo annuncio dello sgan¬ 
ciamento, a fine giugno di 
quest’anno, ha prodotto 
un’immediata rivalutazione 
dello yuan. Se procedesse e 
divenisse significativa, la 
rivalutazione ridurrebbe la 
forza di penetrazione 
dell’export e indurrebbe un 
incremento degli investi¬ 
menti e dei consumi inter¬ 
ni. Ma sui rapporti moneta¬ 
ri non incide solo la bilan¬ 
cia commerciale (il cui at¬ 
tivo è effetto della maggio¬ 
re produttività in termini ca¬ 
pitalistici); contano anche i 
movimenti di capitali. Lo 
yen giapponese si è deprez¬ 
zato di quasi !4 rispetto alle 
principali monete negli ul¬ 
timi 15 anni, perché l’im¬ 
menso avanzo corrente è 
stato neutralizzato abbon¬ 
dantemente dagli investi¬ 
menti all’estero. L’avanzo 
dei conti con l’estero della 
Cina ha portato all’accumu¬ 
lo di miliardi di dollari nel¬ 
la banca centrale, una parte 
dei quali è andata a finan¬ 
ziare il debito pubblico ame¬ 
ricano per 1’ 11% del totale. 
Se la Cina cominciasse a 
mettere sul mercato la mas¬ 
sa dei titoli Usa, il dollaro si 
deprezzerebbe ulteriormen¬ 
te rispetto allo yuan, con 
grave danno per gli interes¬ 
si cinesi, che vedrebbero 
svalutare i titoli americani 
in loro possesso e peggiora¬ 
re le condizioni del proprio 
export. La tendenza alla ri¬ 
valutazione dello yuan tro¬ 
va infatti in Cina la forte op¬ 
posizione dei “mercantili¬ 
sti” anche grazie al dato del¬ 
la bilancia commerciale, che 
nel primo trimestre 2010 è 
stato per la prima volta in 
rosso sull’anno precedente. 
Nello stesso periodo, le ri¬ 
serve monetarie cinesi sono 
salite da 1950 a 2450 mi¬ 
liardollari (+25%), ma sono 
in rallentamento su base tri¬ 
mestrale. 

In vista di un accordo su 
nuove parità, il governo 
USA ha rinviato un atteso 
rapporto sul supposto pro¬ 
tezionismo monetario della 
Cina, e l’abbandono 
dell’ancoraggio sembra 
rafforzare una tregua su 
questo fronte tra le due su¬ 
perpotenze. Al di là delle 
dichiarazioni generiche, la 
Cina è disposta solo a dare 
il contentino di una rivalu¬ 
tazione dello yuan molto li¬ 
mitata e graduale (a un me¬ 
se dallo sganciamento, l’ap¬ 
prezzamento si è fermato a 

Continua apagìna 5 


11. Tuttavia, in presenza di crescenti difficoltà per l'export, 
non si può escludere un prossimo aumento del peso relati¬ 
vo del mercato interno cinese, con un riorientamento della 


crescita economica su base speculativa (cfr. “Un nuovo 
possibile scenario per la crescita cinese”, Il programma co¬ 
munista , n.2/ 2010). 


Tab. 1 - Deficit commerciale Usa con la 
Cina (in miliardollari) 

2005: 202,3 
2006: 234,1 
2007: 258,5 
2008: 268 
2009: 226,8 

(Fonte: Il Sole 24 ore dell’ 11/2/10) 


Tab. 2 

gen.2009 

gen. 2010 

Export 
cinese 
(in miliar¬ 
dollari ) 

90,5 

109,5 

Import 

51,4 

95,3 

bilancia 

39,1 

14,2 

commerciale 



(Fonte: Il Sole 24 ore dell’21/7/10) 


Tab 3 - Export cinese da gennaio 2009 
a gennaio 2010 


verso ASEAN 

+ 45% 

verso Corea, 


India, Taiwan 

+ 35% 

verso UE 

+ 18% 

verso Giappone 

+ 4% 

verso Usa 

+ 8% 


(Fonte: Il Sole 24 ore dell’ 11/2/10) 


Tab. 4 - Graduatoria dei paesi più 
colpiti da misure protezionistiche da 
novembre 2008 ad oggi 


Cina: 

221 

UE: 

206 

USA: 

166 

Regno Unito: 

134 

Giappone: 

131 

(Dati del Global Trade Alert, riportati dal Sole 
24 ore del 25/6/2010) 
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+0,78% sul dollaro). Un rial¬ 
zo è implicito nel ritorno a rit¬ 
mi di crescita elevati dell’ex¬ 
port e dell’enomre surplus, ma 
le politiche di austerità adotta¬ 
te dall’UE fanno prevedere la 
riduzione di entrambi. 

Da parte americana, al di là del¬ 
la formale difesa del dollaro 
forte, c’è ovviamente interes¬ 
se a svalutare, vuoi per ridurre 
il peso del debito pubblico in 
mano ad investitori esteri, vuoi 
per un rilancio dell’export che 
il governo intenderebbe rad¬ 
doppiare in cinque anni. In 
realtà, l’intento di svalutare la 
moneta nazionale sembra ge¬ 
neralizzarsi, e ciò richiama al¬ 
la memoria la corsa alle svalu¬ 
tazioni competitive (ben 32) 
che si susseguirono negli anni 
Trenta 12 . 

Nel corso del 2009, diversi 
Paesi sono ricorsi a svaluta¬ 
zioni competitive (cfr, II Sole 
24 Ore del 15/3/2010). LaBC 
svizzera è intervenuta sulla mo¬ 
neta troppo forte per combat¬ 
tere il rischio deflazione; lo 
stesso Giappone, alle prese con 
il problema di un export in ra¬ 
pido calo e con una valuta mol¬ 
to forte, aveva già ottenuto dal 
G7 di ottobre 2008 l’autoriz¬ 
zazione a procedere verso un 
deprezzamento della moneta; 
altri candidati del Gl0 a sva¬ 
lutare sono quelli con tassi vi¬ 
cini allo zero (Australia, Nuo¬ 
va Zelanda e Norvegia). 

Ma il colpo grosso l’ha messo 
a segno la Germania in occa¬ 
sione della crisi del debito gre¬ 
co. La sua iniziale ritrosia ad 
assecondare un intervento del¬ 
la Bce a garanzia del debito so¬ 
vrano ellenico ha innescato un 
deprezzamento dell’Euro sia 
rispetto al dollaro - con il qua¬ 
le il rapporto di cambio è tor¬ 
nato ai livelli di cinque anni fa 
- sia soprattutto con lo yuan 
che si è apprezzato del 14% 
sulla moneta unica. Elemento 
questo di grande rilievo nei rap¬ 
porti commerciali intemazio¬ 
nali, tenendo conto che l’UE 
assorbe il 25% dell’export ci¬ 


nese. Che l’indebolimento 
dell’Euro sia stato fratto di un 
calcolo o di una casualità pro¬ 
pizia non ne modifica in nulla 
l’effetto, che vale una svaluta¬ 
zione competitiva coi fiocchi. 
Per la Germania, l’euro è sta¬ 
to una manna perché ne ha san¬ 
cito la supremazia economica 
nell’area dei paesi che l’hanno 
adottato, nessuno dei quali può 
competere in produttività, né 
può svalutare. Adesso che l’eu¬ 
ro va un po’ stretto, qualcuno 
in Germania forse spinge per 
abbandonarlo o a superarlo. 

Tra i vari aspetti della guerra 
generale per assicurarsi le con¬ 
dizioni più favorevoli all’in¬ 
terno delle complesse relazio¬ 
ni che caratterizzano l’inter¬ 
scambio mondiale, il conflitto 
tra monete è forse il più im¬ 
portante e di immediato effet¬ 
to in termini economici, ma 
non ha caratteristiche di stabi¬ 
lità nel tempo, specie nelle fa¬ 
si caotiche come quella attua¬ 
le, in cui si vanno definendo 
nuovi equilibri. 

6. Il fallimento 
del multilateralismo 
e la tendenze 
ad aggregazioni 
di area 

Il Doha Development Round, 
lanciato nel 2001, si è trasci¬ 
nato per un decennio in tratta¬ 
tive senza esito: lo scopo era 
stabilire un sistema di regole 
condivise per un regime com¬ 
merciale multilaterale che va¬ 
lesse per tutti i concorrenti. Il 
suo varo voleva rappresentare 
una reazione multilaterale ai 
contraccolpi dell’attentato al¬ 
le Torri Gemelle e, almeno nel¬ 
le dichiarazioni, intendeva su¬ 
perare rasimmetria nei bene¬ 
fici della liberalizzazione com¬ 
merciale, tutta sbilanciata a 
danno dei Paesi in via di svi¬ 
luppo (Pvs) e a favore dei Pae¬ 
si sviluppati (Ps), assai poco 
propensi a concretizzare gli 
impegni assunti in sede di Uru¬ 
guay Round e a ridurre i pic¬ 
chi tariffari - a protezione so¬ 
prattutto dalle importazioni 
agricole dai Pvs - e i sussidi 
alle produzioni ed esportazio¬ 
ni proprie. Sulla carta, a Doha 
i Pvs avevano ottenuto alcune 
concessioni da Usa (sui diritti 


di proprietà intellettuale dei 
farmaci) e UE (sui sussidi 
all’agricoltura). Il Doha Round 
avrebbe dovuto concludersi 
entro il 2004, ma il fallimento 
fu chiaro fin dalla conferenza 
di Cancun del 2003, dove rie¬ 
mersero le forti contrapposi¬ 
zioni di sempre su tutti i temi: 
protezionismo agricolo dei Ps, 
riduzione delle tariffe dei pro¬ 
dotti industriali, liberalizza¬ 
zione dei servizi, proprietà in¬ 
tellettuale. All’asse tradizio¬ 
nale Usa-Ue, che fino a quel 
momento aveva menato le 
danze nelle trattative multila¬ 
terali, si contrappose un grap¬ 
po di 20 stati guidato da Cina, 
India, Brasile, Messico e Su¬ 
dafrica, che fece pesare per la 
prima volta in modo signifi¬ 
cativo la propria influenza. An¬ 
che la conferenza di Hong 
Kong del 2005 fu sostanzial¬ 
mente senza esito. Nel 2006, 
il negoziato fu sospeso e fino 
a tutto il 2007 non si era sbloc¬ 
cato. 

Le richieste di Cina, India e 
Brasile si erano concentrate 
sulla facoltà dei Pvs di au¬ 
mentare le tariffe sulle impor¬ 
tazioni agricole in presenza di 
caduta dei prezzi interni a cau¬ 
sa della concorrenza estera. Su 
questo punto i colloqui si are¬ 
narono definitivamente a Gi¬ 
nevra a luglio 2008, per l’op¬ 
posizione irremovibile degli 
Usa. Lo scoppio della crisi ha 
fatto piazza pulita di tutte le 
velleità di multilateralismo, 
accentuando semmai i contra¬ 
sti e la tendenza ad aggrega¬ 
zioni di area, ennesima con¬ 
ferma dell’impossibilità per i 
capitalismi concorrenti di con¬ 
cordare su un “controllo co¬ 
mune globale e preventivo” 
delle condizioni dell’inter¬ 
scambio, se non in termini ge¬ 
nerici e di principio e in pre¬ 
senza di condizioni eccezio¬ 
nali e temporanee (cfr. la pri¬ 
ma parte di quest'articolo, 
uscita sul n.4/2010 di questo 
stesso giornale). 

Fallito miseramente il Doha 
Round, il multilateralismo di 
facciata dei rituali dei verti¬ 
ci intemazionali viene siste¬ 
maticamente contraddetto dal 
taglio delle politiche econo¬ 


miche nazionali, sempre più 
decisamente orientate in sen¬ 
so protezionistico, e dal mol¬ 
tiplicarsi di accordi bilatera¬ 
li e regionali (Free Trade 
Areas, FTA) che si contano 
oggi in più di trecento. 

II Sole 24 ore dell’8/9/2009 
dà conto della crescita in Asia 
degli accordi bilaterali di li¬ 
bero scambio (Free Trade 
Agreements), l’ultimo dei 
quali riguarda la Corea del 
Sud e l’India. Il bilateralismo 
è vantaggioso in quanto ha 
effetto immediato sulla nuo¬ 
va struttura della catena pro¬ 
duttiva globale e fa da traino 
per affiliazioni politiche più 
o meno esplicite. Gli accor¬ 
di tra attori della stessa area 
favoriscono la produzione di 
componenti in un paese asia¬ 
tico con materie prime in ar¬ 
rivo da un altro e l’export del¬ 
le stesse componenti in un 
terzo paese per l’assemblag¬ 
gio finale. Di qui, con accor¬ 
di bilaterali, l’export verso i 
mercati più o meno ricchi. Le 
auto indiane Maruti-Suzuki 
o Hyunday hanno portato 
l’India al sorpasso sull’indu¬ 
stria dell’auto cinese per 
quanto riguarda l’export. La 
rete di FTA si fa complessa. 
In Asia, erano sei le FTA nel 
1991, 166 nel giugno 2009 e 
62 sono in preparazione 13 . 
Tra le potenze occidentali, ol¬ 
tre al NAFTA (Usa, Canada 
e Messico), la UE ha pro¬ 
mosso lo Spazio Economico 
Europeo (con Islanda, Lie¬ 
chtenstein e Norvegia), nu¬ 
merosi accordi di associa¬ 
zione nell’Europa sudorien¬ 
tale e nelle regione mediter¬ 
ranea, l’Accordo di partena- 
riato con gli Stati caraibici. 
La tendenza alla prolifera¬ 
zione di accordi commercia¬ 
li regionali (ACR) risulta 
molto forte dalla fine degli 
anni Ottanta. Questi accordi 
promuovono il libero scam¬ 
bio, ma a livello regionale o 
bilaterale, e possono essere 
letti come espressione di ten¬ 
denze protezionistiche di 
area. (Fig. 1) 

L’area più dinamica attual¬ 
mente è senz’altro l’Asean. 
Si tratta della terza area com¬ 
merciale al mondo dietro a 
quella europea e al NAFTA, 
ma è la prima per popolazio¬ 
ne, con quasi due miliardi di 
abitanti. L’obiettivo della 
Free Trade Zone fra Cina e 
Asean, entrata in vigore TI 
gennaio scorso, è quello di 
tagliare del 90% i dazi e le 
tariffe fra i Paesi partecipan¬ 
ti in meno di 5 anni, dando 
un ulteriore impulso a scam¬ 
bi che già sono cresciuti dai 
59,6 miliardi di dollari del 
2003 ai 192,5 miliardi del 
2008. E’ una chiara risposta 
alle velleità del Wto e del 
Doha Round, e in genere 
dell’occidente, di rilanciare 
il multilateralismo per lega¬ 
re a sé le sorti del mondo in¬ 
tero. Cina e Taiwan, due Sta¬ 


ti che nemmeno si ricono¬ 
scono reciprocamente, han¬ 
no stipulato nel giugno scor¬ 
so un significativo accordo 
che ha sancito il taglio di ta¬ 
riffe doganali su centinaia di 
prodotti. Qui è l’epicentro 
dello sconquasso geopolitico 
che si sta profilando: 
u La questione di fondo è che 
in tal modo tutte le parti in 
causa si vedono in grado di 
limitare e contenere sul pia¬ 
no nazionale le conseguenze 
della diminuzione che si ri¬ 
scontra negli scambi com¬ 
merciali per via della crisi. 
L ’accordo di libero scambio 
segna, del resto, una forte in¬ 
tegrazione tra due immense 
macro regioni: una che si 
configura come una sola po¬ 
tenza statuale; l’altra che si 
contrassegna, invece, come 
una miriade di stati di diver¬ 
sa dimensione e con non con¬ 
vergenti orientamenti politi¬ 
ci. È facile perciò prevedere 
che in breve la Cina assu¬ 
merà un ruolo predominan¬ 
te nell ’ aerea e ne condizio¬ 
nerà pesantemente i destini 
non solo economici. Anche 
questa volta la storia ha de¬ 
gli effetti non previsti” 14 . 
Certo, non era possibile pre¬ 
vederlo da parte di chi anco¬ 
ra fantastica sul “comuni¬ 
Smo” cinese e non è in grado 
di vedere la schietta natura 
capitalistica di quel paese die¬ 
tro la grottesca foglia di fico 
dei simboli di regime! 

7. Conclusioni 

Per quanto non si sia ancora 
manifestato in modo aperto 
e generale, il protezionismo 
si conferma approccio inevi¬ 
tabile dei capitalismi nazio¬ 
nali in risposta alla crisi. Il 
suo riaffiorare, in modalità 
per ora ancora contradditto¬ 
rie, prefigura il superamento 
dei vani tentativi di soluzio¬ 
ne economica alla crisi e il 
passaggio all ’approccio po¬ 
litico-militare, una volta che 
il quadro delle alleanze si sarà 
definito sulla base delle ag¬ 
gregazioni di area che già og¬ 
gi si possono individuare at¬ 
torno ai poh di America (Naf¬ 
ta) e Cina (Asean), con 
l’Unione Europea nel ruolo 
del vaso di coccio in struttu¬ 
rale crisi politica, e il colos¬ 
so russo in attesa della scel¬ 
ta di campo. 

Da parte americana, alcune 
dichiarazioni cominciano 
ad assumere toni minac¬ 
ciosi, tanto contro la Ger¬ 
mania e la sua politica tut¬ 
ta votata all’export (“Noi 
non lasceremo che la Ger¬ 
mania esporti le conse¬ 
guenze della sua ossessio¬ 
ne per l’austerità compran¬ 
do qualsiasi cosa essa ven¬ 
da”), tanto contro il prote¬ 
zionismo cinese fatto di tas¬ 
si di cambio favorevoli e 
sovvenzioni all’export 14 . 
Da parte sua, Pechino, in 


12. “Negli ultimi mesi stanno emergendo alcune interessanti 
indicazioni sul fronte valutario. Nel caso degli Usa la forma¬ 
le difesa della politica del dollaro forte sembra assumere un 
ruolo sempre più simbolico. Non a caso qualche settimana fa 
il presidente ha esplicitato l’obiettivo di raddoppiare le e- 
sportazioni nei prossimi 5 anni. In Giappone, il neo ministro 
delle finanze lascia trasparire 1*intenzione di assecondare o 
anzi stimolare politiche valutarie volte a indebolire lo Yen. hi 
area Euro, a fine 2009 le dichiarazioni di Trichet evidenzia¬ 
vano spesso preoccupazione per l’eccessivo apprezzamento 
dell’Euro, ribadendo a più riprese l’apprezzamento per la po¬ 
litica del dollaro forte. La crisi greca ha successivamente de¬ 
terminato un brusco deprezzamento della valuta unica che 
subito si è riflesso in un’impennata dell’ottimismo delle a- 
ziende tedesche. L’unico paese che potrebbe consentire a 
breve un graduale apprezzamento della propria valuta è la 
Cina. La mossa potrebbe essere finalizzata a rendere un po’ 
meno competitive le proprie esportazioni in cambio però di 
una maggiore difesa dal rischio inflazione importata. Con la 
sola eccezione cinese, sembra emergere una tendenza diffu¬ 
sa a tollerare una valuta domestica più debole per aggancia¬ 
re al meglio la ripresa.” (A. Cesarano, “Tutti i paesi cercano 
di svalutare la moneta”, Supplemento Affari e finanza, La 
Repubblica, 13/4/2010). 

13. “Il pericoloso puzzle degli accordi bilaterali”, Il Sole 24 
Ore dell'8/9/2009. 

14. “Nel 2003 s'iniziò la riduzione delle tariffe doganali 
con l'incremento del libero scambio, al di là dei differenti 
regimi politici e sociali che caratterizzavano quelle nazio¬ 
ni. Ma il problema dell'Asean fu sempre quello del rappor¬ 
to da intrattenersi con la Cina allorché essa abbandonò il 
verbo maoista [sic!]e iniziò la sua ascesa economica. Nel 
1996 fece scalpore 1' adesione della Cina come paese part¬ 
ner dell' Alleanza; adesione che seguiva la firma, nel 1993, 
a Phnom Penh, di un accordo di cooperazione commercia¬ 
le tra II Paese di Mezzo e l'Asean, accordo che iniziò a mu¬ 
tare radicalmente le relazioni intemazionali nella regione. 
Ma nessuno si attendeva che i rapporti si consolidassero co¬ 
sì fortemente e rapidamente come è accaduto inaspettata¬ 
mente, sorprendendo la maggioranza degli osservatori. Il 
29 dicembre 2009 il ministro cinese del commercio e il rap¬ 
presentante economico della Thailandia in Cina annuncia¬ 


rono che dal 1 ° gennaio 2010 la Cina avrebbe fatto parte in¬ 
tegrale dell' Alleanza. Viene così costituendosi un'area di li¬ 
bero commercio di 1,9 miliardi di persone in un plesso stra¬ 
tegico essenziale per gli equilibri mondiali. Gli accordi so¬ 
no precisi: tra i paesi fondatori dell' Asean e la Cina sono 
state immediatamente abolite quasi del tutto le tariffe doga¬ 
nali. Le merci che dalla Cina saranno esportate verso i pae¬ 
si dell'Asean saranno tassate solo dello 0,1% (dal 9,8% pre¬ 
cedente) e, viceversa, per le merci che vanno dai paesi fon¬ 
datori verso la Cina dello 0,6% (dal 12,8% che era). Per i 
paesi che hanno raggiunto successivamente l'Asean, e che 
ho prima ricordato, si è concordato che si perseguirà, a par¬ 
tire dal 2015, un pieno annullamento delle tariffe relativa¬ 
mente al 90% dei prodotti scambiati. Il significato econo¬ 
mico generale e geo-strategico dell'accordo è molto chiaro. 
La dipendenza del Sud Est Asiatico dagli Usa e dal Giap¬ 
pone sta lentamente scemando, anche se queste due nazio¬ 
ni rimangono i principali partner economici della regione. 
Il problema è che con la crisi economica la Cina ha visto e- 
sponenzialmente aumentare la crescita degli scambi rispet¬ 
to ai due grandi protagonisti prima citati e a tutti gli altri 
paesi dell' Alleanza. Le importazioni dell'Asean in Cina so¬ 
no aumentate del 45%, a fronte di una crescita in senso in¬ 
verso degli scambi dalla Cina all'Asean del 21%. [...] un ac¬ 
cordo nato per contenere e contrastare il comuniSmo [sic!] 
finisce per essere oggi un veicolo di propagazione del co¬ 
muniSmo medesimo [sic!] che ha, tuttavia, rivestito, dopo 
l’entrata della Cina nel Wto nel 2001, i panni di un capita¬ 
lismo monopolistico di stato sempre più potente e aggres¬ 
sivo. I fondatori dell' Alleanza negli anni sessanta del No¬ 
vecento a tutto avevano pensato, ma non a questo.” (G. Sa- 
pelli, “La Cina moltiplica il peso nell'Asean”, Corriere E- 
conomia, 1/02/2010). 

15. P. Krugman, “E' giunta l'ora di essere inflessibili”, Il So¬ 
le 24 Ore del 26/6/2010. La crescente ostilità nei confronti 
della politica economica cinese è confermata da una propo¬ 
sta di legge “per dotarsi degli strumenti volti a forzare una 
volta per tutte i cinesi a rivalutare”, proposta che ha trovato 
larghi consensi nella cosiddetta “opinione pubblica” (cfr. 
“Nuove iniziative a Washington per forzare Pechino sul 
cambio”, Supplemento Affari e Finanza, La Repubblica del 
5/7/2010). 



previsione di una frenata 
delle esportazioni, annun¬ 
cia che continuerà a soste¬ 
nere l’export con tutti i 
mezzi, incentivi fiscali com¬ 
presi, e il deprezzamento 
ulteriore dello yuan rimane 
al momento un “sogno 
americano” (cfr, Il Sole 24 
Ore del 21/7/2010). In que¬ 
sto clima da “tutti contro 
tutti”, fa sorridere che uno 
dei rari segnali di contro¬ 
tendenza venga dalla abo¬ 
lizione delle restrizioni 
sull’export di galline USA 
in Russia. 

Il Capitale spinge per sua na¬ 
tura alla mondializzazione, 
ma non può prescindere dal¬ 
la dimensione nazionale. 
Anche la mondializzazione 
verificatasi negli ultimi de¬ 
cenni altro non è, in fondo, 
che una proiezione del capi¬ 
talismo dominante Usa, tro¬ 
vatosi temporaneamente sen¬ 
za avversari in grado di con¬ 
tenerne le pretese, e oggi al¬ 
le prese con le ripercussioni 
potenti del processo asse¬ 
condato proprio dagli Usa 
per servire le necessità del 
capitale finanziario. La mon¬ 
dializzazione del Capitale, 
infatti, comporta una com¬ 
pleta destabilizzazione dei 
vecchi equilibri di potere a 
livello intemazionale e de¬ 
gli assetti sociali interni de¬ 
gli stessi paesi imperialisti, 
come conseguenza dell’aper¬ 
tura alla concorrenza estera 
a ogni livello. Con l’accen¬ 
tuarsi delle pressioni com¬ 
petitive che spingono alla ri¬ 
duzione relativa della mas¬ 
sa salariale totale per com¬ 
pensare la tendenza alla di¬ 
minuzione del saggio del 
profitto, si pongono le pre¬ 
messe per la liquidazione 
dell’opportunismo a lungo 
dominante tra le file prole¬ 
tarie d’Occidente e per la de¬ 
finitiva proletarizzazione di 
tutti quei ceti intermedi, le 
mezze classi, che hanno go¬ 
duto di parziali privilegi e 
garanzie in ragione della re¬ 
lativa posizione di vantag¬ 
gio del proprio Capitale na¬ 
zionale nell’agone mondia¬ 
le. Questa spinta liberaliz- 
zatrice, che ha avuto dunque 
un carattere obiettivamente 
rivoluzionario — dialettica- 
mente, tanto nell’ambito del¬ 
lo stesso capitalismo che per 
sua natura rivoluziona con¬ 
tinuamente i rapporti socia¬ 
li quanto nella prospettiva del 
suo superamento - sta fa¬ 
cendo cadere certezze e ga¬ 
ranzie anche nelle casematte 
del capitale, scardina equili¬ 
bri interni e intemazionali, 
spinge agli accordi di area e 
alla definizione delle allean¬ 
ze pre-belliche. La rinascita 
delle spinte al protezionismo 
ne è un ulteriore correlato, ma 
a differenza del passato esso 
incontra ostacoli potenti nel 
livello elevatissimo di inte¬ 
grazione dei mercati e della 
produzione, rendendo anco¬ 
ra più complessa, caotica e 
incontrollabile la dinamica 
dei rapporti tra imperialismi. 

In questa serie di articoli, ab¬ 
biamo però voluto anche sot¬ 
tolineare come alla base dei 
fenomeni descritti, dell’ac- 
centuarsi delle tensioni e dei 
contrasti tra imperialismi, vi 
sia la più potente crisi di so¬ 
vrapproduzione che il modo 
di produzione capitalistico 
abbia mai conosciuto. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


A. Lvni, n. 6, novembre-dicembre 2010 


Dedichiamo questa lettera di Engels a Marx a tutti coloro che non vogliono comprendere come 
il modo di produzione capitalistico sia ormai marcio, a tutti coloro che non riescono a capaci¬ 
tarsi della crisi in atto (“come ci si è arrivati? che cosa è successo?’’), a tutti coloro che si osti¬ 
nano a credere che sia semplicemente una “crisi finanziaria’’ e a tutti coloro che fanno spalluc¬ 
ce perché è “solo una crisi passeggera come ce ne sono state tante ’’. Soprattutto, la dedichiamo 
a tutti coloro che sono disorientati e preoccupati, in ansia per le sorti del capitalismo, che vor¬ 
rebbero riformarlo ma non sanno bene come, che... vedono nero e non sanno darsi pace. Noi co¬ 
munisti - ci insegnano Engels e Marx - vediamo invece con gioia / ’ esplodere della crisi, ne se¬ 
guiamo il decorso con entusiasmo, auspicando che essa s'approfondisca ancor più, che scuota 
davvero dalle fondamenta quest'edificio pericolante e maleodorante. Non basta, certo: esso non 
cadrà da solo, ed è proprio per questo che, da più di centocinquant'anni, noi comunisti ci bat¬ 
tiamo - per dargli il colpo di grazia! 

Una lettera di Engels a Marx 


Dove sta Mengele? 

Ovvero: gli scheletri nell’armadio di Madama Democrazia 


Nell’armamentario ideologico con cui i paesi 
vincitori del secondo conflitto mondiale inau¬ 
gurarono un dopoguerra all'insegna di “pace e 
libertà per tutti”, un molo centrale ebbe la 
creazione del “vinto come mostro” — un pro¬ 
cedimento peraltro ben noto alle società di 
classe. Il nazismo venne così dipinto come u- 
na sorta di “buco nero” della storia, come l’e¬ 
mergere di un artiglio ferrato dalle oscure 
profondità del Male Assoluto, come lo scate¬ 
namento degli istinti più crudeli e primordiali. 
Le prove a sostegno di questa interpretazione 
erano sotto gli occhi di tutti: i lager, le camere 
a gas, gli esperimenti del dottor Mengele e col¬ 
leghi. .. 

Noi comunisti, per prima cosa, lasciamo la di¬ 
sputa oscena sulla contabilità dei morti ai “re- 
visionisti-negazionisti” da un lato e ai “demo¬ 
cratici depositari di verità” dall’altro; in secon¬ 
do luogo, invece di attribuire quelle “piacevo¬ 
lezze” alla follia e crudeltà di uno o più uomi¬ 
ni (o, peggio, di un popolo), li riconduciamo 
alla loro vera radice: a un modo di produzione 
(quello capitalistico) che, nella sua fase estre¬ 
ma (quella imperialista), porta al parossismo 
la tendenza alla violenza, alla prevaricazione, 
alla distruzione, all’annichilimento dell’“al- 
tro” (il nemico, il concorrente) che ha sempre 
avuto, proprio in quanto società di classe. La 
tremenda sequela di massacri e distrazioni che 
da due secoli accompagna l’affermarsi prima 
e il dominio poi del modo di produzione capi¬ 
talistico è lì a dimostrarlo: dalle sanguinarie e- 
spropriazioni dei contadini inglesi e irlandesi 
fra ‘700 e ‘800 al genocidio degli indiani d’A¬ 
merica nel corso di tutto l’800, dalla distruzio¬ 
ne di intere popolazioni d’Africa e Asia sotto 
il giogo coloniale alla violenza incessante del 
regime di fabbrica in tutto il mondo, dalla re¬ 
pressione feroce dei moti operai in Europa e 
America culminante in quella dei comunardi 
parigini del 1871 al genocidio armeno d’inizi 
‘900, dalle due guerre mondiali con i loro mi¬ 
lioni di morti fra militari e civili ai genocidi di 
ebrei prima e palestinesi poi, dai massacri del¬ 
la Vecchia Guardia bolscevica nella Russia e 
dai gulag degli anni ’30 ai furori polpotiani 
nella Cambogia anni ’60 e ’70 del ‘900 (sì, si¬ 
gnori: piacevolezze, anche queste, del domi¬ 
nio borghese ! altro che socialismo, come qual¬ 
che idiota continua a sostenere!), dallo stato di 
guerra permanente del secondo dopoguerra a 
tutti i disastri non naturali prodotti da un mo¬ 
do di produzione che si regge sulla legge del 
profitto... E scusate se abbiamo lasciato fuori 
qualcosa. 

Ai primi di ottobre, i mezzi di comunicazione 
hanno riportato una notizia (che, come al soli¬ 
to, s’è subito spenta, a mo’ di lucciola), che 


non aggiunge molto a quanto già si sapeva di 
molti altri casi simili, ma che vale la pena di ri¬ 
prendere. Citiamo da La Repubblica del 2/10: 
“Centinaia di persone infettate con la sifilide e 
la gonorrea. Bambini presi dagli orfanotrofi e 
usati come cavie. Prostitute accoppiate ai de¬ 
tenuti per trasmettere il virus. Malati di mente 
infettati senza saperlo. [...] L’infezione fu pro¬ 
grammata in due tempi. Prima si tentò con le 
prostitute (infettando anche quelle sane). Ma 
la trasmissione via sessuale era troppo lenta e 
così si passò all’infezione diretta: anche nel 
pene. Gli esperimenti non portarono neppure a 
una conclusione e furono abbandonati dopo 
due anni. Le 700 cavie furono lasciate al loro 
destino: una su tre senza cure”. 

Mengele?No: “Uno ‘studio’ [sulla trasmissio¬ 
ne delle malattie sessuali] pagato dal servizio 
sanitario degli Stati Uniti e condotto natural¬ 
mente a migliaia di chilometri da casa: nel 
Guatemala allora posseduto e controllato dal¬ 
la potentissima United Frait Company, la mul¬ 
tinazionale USA che verrà ribattezzata Chi- 
quita”... Tutto ciò, fra il 1946 e il 1948 - sì, 
proprio gli anni in cui gli Stati Uniti celebrava¬ 
no il proprio trionfo come “faro della demo¬ 
crazia”, come “paese della libertà”. 

Dirà qualcuno: “Vabbe’, gli errori si fanno... 
erano anni particolari... la ‘guerra fredda’, 
ecc.”. Torniamo allora indietro nel tempo di u- 
na quindicina d’anni, nel 1932, e trasferiamo¬ 
ci in un paesino del profondo Sud statunitense: 
Tuskagee, Alabama - celebre nella storia degli 
afro-americani perché qui venne istituita, negli 
anni ’80 dell’800, la prima scuola professiona¬ 
le per ex-schiavi. A Tuskagee, lo stesso servi¬ 
zio sanitario degli Stati Uniti di cui sopra con¬ 
dusse un esperimento ( durato fino al 1972\ fa¬ 
te voi i necessari riferimenti storici!) sulla dif¬ 
fusione della sifilide su 400 mezzadri neri ma¬ 
lati: non solo essi non vennero curati con la pe¬ 
nicillina (che era già nota come cura negli an¬ 
ni ’30) e furono abbandonati a se stessi, ma 
l’intera popolazione nera del paese fu tenuta 
all’oscuro dell’esperimento ed esclusa dalle 
cure. I risultati sono facili da immaginare: sof¬ 
ferenze, pazzia, morte, diffusione e trasmissio¬ 
ne (anche ai nascituri) della malattia. Poi, nel 
1972 (l’anno dell’“affare Watergate”), la noti¬ 
zia filtra sulle pagine del “New York Times” - 
e naturalmente è subito scandalo. Il program¬ 
ma viene precipitosamente chiuso. Qualche 
decennio dopo, il presidente Clinton chie¬ 
derà... scusa alla popolazione di Tuskagee 
(oggi, a chiedere scusa al Guatemala, è il se¬ 
gretario di Stato, Hillary Clinton: una cosa in 
famiglia). 

Come prossimo capitolo, vi proponiamo: “gli 
esperimenti nucleari nel Nevada”. 


Manchester, 

15 novembre 1857 

Caro Marx, 

mi dispiace che lunedì scorso tu 
abbia aspettato: io anivai all’Eu- 
ston Square soltanto dopo le sei, 
grazie al cattivo funzionamen¬ 
to della Compagnia ferroviaria 
di Brighton, e ripartii la stessa 
notte per Manchester. 

La salute è buona, tutti sono me¬ 
ravigliati, anche Heckscher, che 
io mi sia cosi ristabilito. La me¬ 
moria è ancora debole, persiste 
una certa torpidità, e non sop¬ 
porto più l’alcool. L’ultima pia¬ 
ga si avvia a una rapida guari¬ 
gione. A ciò contribuirà un po’ 
d’equitazione e un moderato la¬ 
voro d’ufficio; per quel che ri¬ 
guarda quest’ultimo mi sono 
messo d’accordo con la nostra 
fabbrica, a orario ridotto. 

Avrai sicuramente l’articolo sul 
“Cannone” con la prossima po¬ 
sta del venerdì. Prima non è pos¬ 
sibile. Ne ventanno circa dieci 
lunghi fogli. Il resto della C po¬ 
trà seguire presto; sono perlo¬ 
più piccole coserelle che si pos¬ 
sono presto concludere qui coi 
miei libri 1 . Appena vedrò un po’ 
chiaro nella mia situazione fi¬ 
nanziaria (che è molto confusa), 
ti manderò del denaro. 

Questa volta la crisi ha degli 
sviluppi alquanto particolari. 
Già da quasi un anno la specu¬ 
lazione sulle azioni in Francia e 
in Germania si trovava in una 
crisi preliminare; soltanto ora è 
arrivato al punto di collasso il 
grosso della speculazione sulle 
azioni a New York, e così tutto 
è giunto alla decisione. La cosa 
più notevole è che gli yankees 
hanno sì, come sempre, specu¬ 
lato sul capitale straniero, ma 
questa volta specialmente su 
quello continentale. I burocrati 
e i redditieri, che in Germania 
hanno comprato per conto loro 
tutto quello che fosse america¬ 
no, avranno un bel salasso. La 
pre-crisi della speculazione sul¬ 
le azioni nel continente e i po¬ 
chi punti di contatto diretto che 
essa aveva con quella america¬ 
na, ritardano l’immediato con¬ 
traccolpo della speculazione 
americana su quella continen¬ 
tale; ma non si farà troppo aspet¬ 
tare. Oltre alle azioni, la specu¬ 
lazione si era estesa a tutti i pro¬ 
dotti grezzi e ai generi colonia¬ 
li, sicché anche a tutti i manu¬ 
fatti nei cui prezzi si risente an¬ 
cora molto quello del prodotto 
grezzo; e perciò tanto più caro 
quanto più è vicino al prodotto 


1. Si fa riferimento alle voci che Marx ed 
Engels andavano scrivendo per la “New 
American Cyclopedia”, soprattutto (ma 
non solo) su questioni militari. 

2. Engels si riferisce alla misura di so¬ 
spensione della Legge Bancaria del 
1844 (che fissava alcuni limiti all’e¬ 
missione di banconote da parte della 
Banca legandola alla quantità d’oro e 
argento effettivamente disponibile), 
presa dal governo inglese nel novem¬ 
bre 1857 di fronte a una grave crisi 
monetaria. Con questa misura, la Ban¬ 
ca d’Inghilterra era autorizzata a emet¬ 
tere banconote a propria discrezione, 
ma a un tasso non inferiore del 10%. 

3. Si parla probabilmente di Emest Jo¬ 
nes, militante cartista. 


grezzo e quanto più caro è il pro¬ 
dotto grezzo. I filati più cari dei 
tessuti, i tessuti grezzi più cari 
di quelli stampati e a colori, le 
sete più care dei cotonami. 

Nella seta qui avevamo una pre¬ 
crisi dall’agosto; circa 20 fab¬ 
bricanti fallirono per un totale 
che non saprei valutare a meno 
di £ 200.000, e nel caso migliore 
se ne salveranno il 35-40%. 
Noi vi siamo coinvolti per £ 
6.000, il che fa, per la mia par¬ 
te, £ 300! ! oppure, dopo il pa¬ 
gamento dei dividendi nel caso 
migliore sempre £ 180. In que¬ 
ste condizioni dovrò proprio fa¬ 
re un nuovo contratto col mio 
vecchio. Questo di passaggio. 
La crisi della seta continua an¬ 
cora. Il fallimento di Bennoch, 
Twentyman & Rigg (concor¬ 
renti di Blank) coinvolge a Co¬ 
ventry cinque fabbricanti di na¬ 
stri di seta per £ 100.000, il mag¬ 
giore dei quali per £ 40.000, il 
minore per £ 6.000. T. S. Reed 

6 Co. Derby, grossi filatori di 
seta e fabbricanti, avevano inol¬ 
tre fatto fallimento subito dopo 
Bennoch e in seguito al suo. A 
Glasgow sono andati a gambe 
all’aria, oltre ai trenta riportati 
dai giornali, anche tutta una 
quantità di medi e piccoli indu¬ 
striali, senza che se ne parli. Non 
so se sia del numero anche la 
casa Ernst Dronke. Forse non 
ha avuto l’intelligenza di sfrut¬ 
tare il momento per ritirarsi di¬ 
gnitosamente. 

Come sia andato quest’anno il 
mercato del cotone, lo vedi dal 
grafico accluso, che è stato pre¬ 
parato da me sulla base di bol¬ 
lettini ufficiali a stampa del no¬ 
stro agente commerciale. Dove 
la linea nera orizzontale cade a 
metà tra due ottavi, vuol dire che 
il prezzo era quella intermedio, 
un sedicesimo, sicché, p. es., tra 

7 e 3/8 e 7 e 1/2 vuol dire 7 e 
7/16 dipence. 

Per quel che riguarda la pro¬ 
duzione industriale in sé e per 
sé, pare che l’ingorgo delle ri¬ 
serve in America lo si abbia so¬ 
prattutto nell’ovest; nei porti 
dell’est, le riserve di manufatti, 
secondo tutte le informazioni 
che ho io, sono molto scarse. 

Ma che si tratti già di roba dif¬ 
ficile da vendersi lo dimostra il 
fatto che si rispediscono da New 
York a Liverpool dei carichi in¬ 
teri. Qui tre quarti delle filature 
lavorano per riempire i magaz¬ 
zini, soltanto un quarto al mas¬ 
simo ha ancora qualche con¬ 
tratto in corso. Si pratica quasi 
universalmente la short time. 
Qui, una ditta commissionaria 
di 13 filati, molto attiva, che tre 
settimane fa aveva ancora in 
corso contratti per £ 45.000, ora 
ne ha soltanto per 3.000; tanto 
rapidamente i filatori hanno po¬ 
tuto fai - fronte alle consegne, an¬ 
che con lo short time. 

Le notizie singolarmente favo¬ 
revoli da Madras e Bombay 
(vendite con profitto, cosa che 
non s’era piu vista dal 1847) 
danno una maggiore animazio¬ 
ne al traffico con l’India. Chiun¬ 


que lo possa fare ci si butta su. 
S. Mendel, agente indiano, tie¬ 
ne le luci accese fino alle 14 di 
sera in tutto il suo grande ma¬ 
gazzino con grande rabbia de¬ 
gli altri commissionari, e spe¬ 
disce quanto ce n’entra. Senza 
dubbio, centinaia difilande e di 
fabbriche tessili consegnano lì 
le loro merci. Laggiù si prepa¬ 
ra quindi una crisi supplemen¬ 
tare, per il caso che questo pri¬ 
mo uilo non sia in grado di man¬ 
dare a gambe all’aria tutta la 
vecchia baracca. 

Qui, la settimana passata, 
/ ’aspetto generale della Borsa 
era molto spassoso e questa gen¬ 
te è nera di rabbia perché il mio 
umore si è improvvisamente sol¬ 
levato. Infatti, la Borsa è l’uni¬ 
co posto in cui il mio attuale tor¬ 
pore si tramuta in elasticità e 
slancio. Inoltre, faccio, come è 
naturale, sempre le profezie più 
nere, e la cosa fa doppiamente 
rabbia a questi somari. Giovedì 
la situazione era quanto mai la¬ 
crimevole, venerdì i signori al¬ 
manaccavano sui possibili ef¬ 
fetti della bank act suspension 2 
e siccome il cotone salì nuova¬ 
mente di un penny, si diceva: 
abbiamo già superato il peggio. 
Ma ieri era già sopravvenuta la 
più consolante disperazione; tut¬ 
ta quell’euforia era solo a paro¬ 
le e quasi nessuno voleva com¬ 
prare, di modo che il mercato 
locale restò stagnante come pri¬ 
ma. Quel che promette un bril¬ 
lante sviluppo di questa crisi è 
l’improvvisa necessità della 
bank act suspension subito al 
primo urto. Così facendo vi si 
coinvolge direttamente la ban¬ 
ca stessa. Nel 1847 fu, sì, pos¬ 
sibile lasciare che la cosa si tra¬ 
scinasse sin dal 1845 e ricorre¬ 
re a questo provvedimento sol¬ 
tanto all’ultimissimo momento 
del peggiore imbarazzo. Si è an¬ 
che provveduto ad estendere e 
a far perdurare la crisi. 

La crisi della seta, che ha già tol¬ 
to il pane alla maggior parte dei 
tessitori di seta (telaio a mano), 
e lo short time da soli sono suf¬ 
ficienti a rovinare compieta- 
mente il commercio interno per 
questo inverno; fino alla fine 
d’ottobre andava ancora bene. 
La crisi americana metterà pro¬ 
prio nei pasticci i fabbricanti di 
mercerie di Bannen e di Elber- 
feld, i fabbricanti di seta di El- 
berfeld, di Krefeld e di Lione, i 
fabbricanti di panno tedeschi, 
francesi e belgi. I fabbricanti di 
mercerie di Barmen risentono 
ancora particolarmente di Ben¬ 
noch, Twentyman. Draper, Pie- 
troni & Co. coinvolgono l’Ita¬ 
lia, specialmente Milano, i du¬ 
cati (Toscana, Panna e Mode¬ 
na) , Bologna, ecc. Se il cotone 
non arriva a 6 pence la libbra 
non è possibile nessuna ripresa, 
neanche momentanea, dell’in¬ 
dustria cotoniera di qui. Ed ora 
sta ancora a 7 pence, 7 pence e 
1/4. Da questo puoi vedere 
quanto sia piccola la possibilità 
di una svolta. 

Ciononostante, a primavera sarà 
possibile e addirittura probabi¬ 
le una svolta temporanea, una 


svolta non nel senso di “buoni 
affari”, ma tuttavia tale che si 
possano fare di nuovo degli af¬ 
fari, di modo che il meccanismo 
del commercio rimanga in mo¬ 
to e non si amigginisca. Finora 
nessuna crisi ha avuto una fine 
cosi rapida e immediata, e que¬ 
sta, che viene dopo dieci anni di 
prosperità e di speculazioni, è 
meno che mai in grado di farlo. 
E neppure c’è una nuova Au¬ 
stralia o California per salvare 
la situazione, e la Cina è nei guai 
per venti anni. Ma la violenza 
di questo primo colpo dimostra 
quali enormi dimensioni la co¬ 
sa prenda. Dopo l’immensa pro¬ 
duzione d’oro e il corrispon¬ 
dente enorme sviluppo dell’in¬ 
dustria non è neanche possibile 
altrimenti. 

Sarebbe desiderabile che, pri¬ 
ma che arrivasse un secondo 
colpo decisivo, si verificasse 
questo “miglioramento” che 
rendesse la crisi, da acuta, cro¬ 
nica. La pressione cronica è ne¬ 
cessaria per un certo tempo per 
riscaldare il popolo. Il proleta¬ 
riato in questo caso colpisce me¬ 
glio con una migliore cognizio¬ 
ne di causa, e con maggiore ac¬ 
cordo; proprio come un attacco 
di cavalleria riesce molto me¬ 
glio quando i cavalli abbiano 
dovuto trottare per un 500 pas¬ 


si, prima di arrivare alla carica. 
Non vorrei che scoppiasse qual¬ 
cosa troppo presto, prima che 
tutta l’Europa ne fosse conta¬ 
giata; la lotta dopo sarebbe più 
dura, più noiosa e più indecisa. 
Quasi quasi, maggio o giugno 
sarebbe ancora troppo presto. 
Per la lunga prosperità le mas¬ 
se debbono essere cadute in 
profondo letargo. I nostri amici 
Kinkel & Co. ci presenteranno 
adesso per il pagamento delle 
cambiali a vista su una rivolu¬ 
zione, c’è da aspettarselo; non 
fa nulla, gliele pagheremo an¬ 
che troppo presto a questi si¬ 
gnori. 

E molto bene che tu raccolga 
del materiale su questa crisi. Og¬ 
gi mando di nuovo due “Guar- 
dians”; riceverai questo giorna¬ 
le regolarmente, e di tanto in tan¬ 
to 1 ’“Examiner and Times”. 
Inoltre ti riferirò il più spesso 
possibile tutto quel che riuscirò 
a sapere, per poter avere una bel¬ 
la provvista di fatti. 

Per il resto sto come stai tu. Da 
quando c’è stato il crollo a New 
York, non stavo più tranquillo a 
Jersey, e mi sento allegrissimo 
in questo generale crollo. Que¬ 
sta merda borghese degli ultimi 
sette anni mi si era in certo qual 
modo attaccata addosso; ora mi 
sento lavato, e tomo ad essere 


un altro uomo. Fisicamente la 
crisi mi farà bene quanto un ba¬ 
gno di mare, me n’accorgo fin 
d’ora. Nel 1848 dicevamo: ora 
viene il momento nostro, ed in 
un certo senso è venuto, ma que¬ 
sta volta viene in pieno, si tratta 
di vita e di morte. Così, i miei 
studi militari diventano subito 
più concreti, mi butto senza in¬ 
dugio a studiare l’attuale orga¬ 
nizzazione e la tattica elementa¬ 
re degli eserciti prussiano, au¬ 
striaco, bavarese e francese, e ol¬ 
tre a ciò farò soltanto dell’equi¬ 
tazione, cioè della caccia alla 
volpe, che è la vera scuola. Sa¬ 
luta cordialmente tua moglie e 
le bambine. Anche loro saranno 
allegre, malgrado la malasorte, 
da cui mi arrovello giorno e not¬ 
te di non poterti tirar fuori. 

Tuo F. E. 

A Failsworth, a quattro miglia 
di qui, un fabbricante, Lidd- 
le, è stato impiccato in effigie 
in optima forma e con la let¬ 
tura del servizio funebre da 
parte di un tessitore vestito da 
prete. Invece del passo “Il Si¬ 
gnore abbia misericordia del¬ 
la tua anima”, egli lesse: “Il 
Signore maledica la tua ani¬ 
ma”,. Ora è il momento buo¬ 
no per Jones 3 , purché sappia 
sfruttarlo. 













A. lviii, n. 6, novembre-dicembre 2010 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


7 


Nostri testi 

La “invarianza” storica del marxismo 


(Riunione di Milano - 7 settembre 1952) 


Ripubblichiamo la prima parte della riunione tenuta a Mi¬ 
lano il 7 settembre 1952, che sintetizza una delle principali 
linee di lotta e di condotta caratterizzanti l’azione politica 
del nostro partito. La nozione e la pratica dell ’ “invarianza 
del comuniSmo” costituiscono l’asse fondamentale intorno 
a cui si articola la funzione di organo-arma del partito di 
classe: mantenere ben saldo l'obbiettivo del superamento 
del modo di produzione capitalistico, attraverso il percorso 
storico-politico obbligato che scaturisce dalla comprensio¬ 
ne delle dinamiche dello stesso modo di produzione capita¬ 
listico. Dinamiche da cui scaturiscono sia la lotta di classe 
che i suoi protagonisti: la nostra classe, il proletariato, cioè 
l’insieme di chi per vivere può solo vendere la propria for¬ 
za lavoro; la classe nostra nemica, la borghesia, cioè l’in¬ 
sieme di chi concentra le risorse e i mezzi di produzione e 


soprattutto monopolizza i prodotti che le aziende capitali¬ 
stiche sfornano a tonnellate utilizzando la nostra forza la¬ 
voro; la classe, altrettanto nostra nemica, dei proprietari 
fondiari; e, per finire, la pletora degli individui che si rag¬ 
gruppano nelle cosiddette “mezze classi ”, i ceti piccolo bor¬ 
ghesi che nascono, vivacchiano e muoiono all ’ombra del mo¬ 
do di produzione del moderno capitale. L ’ “invarianza del 
comuniSmo ” è la comprensione scientifica che permette ai 
militanti del Partito Comunista non solo di capire e spiega¬ 
re come si muove il modo di produzione capitalistico nelle 
sue molteplici trasformazioni senza perdersi dietro I ’appa¬ 
renza dei suoi fenomeni, ma soprattutto di mantenere la lo¬ 
ro funzione di cellule dell ’organo-arma della classe prole¬ 
taria: cioè di esserne il cervello, il solo luogo ( e il solo mo¬ 
do) nel quale la classe può riconoscere se stessa e gli svi¬ 


luppi della propria azione politica. Solo attraverso la riven¬ 
dicazione dellinvarianza del comuniSmo” il Partito Co¬ 
munista può accompagnare la nostra classe negli alti e nei 
bassi del divenire sociale, nell 'alternanza di periodi in cui è 
spinta verso I ’impeto e la vittoria rivoluzionaria e quelli nei 
quali la controrivoluzione la schiaccia in una subordinazio¬ 
ne quasi totale alle leggi del capitale, senza farle perdere 
l’identità egli obbiettivi a cui è spinta. Dalla lettura di que¬ 
sto nostro lavoro di partito (sintetico quanto complesso), 
emerge infine come proprio la rivendicazione della pratica 
della “invarianza del comuniSmo ” costringa i militanti ri¬ 
voluzionari a un ’attività quotidiana nelle file della nostra 
classe, che è l ’esatto contrario di una ripetizione astratta e 
sterile di formule esteticamente perfette, così care a tutti gli 
imbalsamatori della tradizione rivoluzionaria. 


I. La “invarianza” 
storica del marxismo 

1. Si adopera l’espressione 
“marxismo” non nel senso di una 
dottrina scoperta o introdotta da 
Carlo Marx persona, ma per ri¬ 
ferirsi alla dottrina che sorge col 
moderno proletariato industriale 
e lo “accompagna” in tutto il cor¬ 
so di ima rivoluzione sociale - e 
conserviamo il tennine “marxi¬ 
smo” malgrado il vasto campo 
di speculazione e di sfruttamen¬ 
to di esso da parte di una serie di 
movimenti antirivoluzionari. 

2. Tre gruppi principali di av¬ 
versari ha oggi il marxismo nel¬ 
la sua sola e valida accezione. 
Pruno gruppo: i borghesi che so¬ 
stengono definitivo il tipo capi¬ 
talista mercantile di economia ed 
illusorio il suo superamento sto¬ 
rico col modo socialista di pro¬ 
duzione, e con coerenza rigetta¬ 
no in pieno la dottrina del deter¬ 
minismo economico e della lot¬ 
ta di classe. Secondo gruppo: i 
sedicenti comunisti stalinisti che 
dichiarano di accettare la dottri¬ 
na storica ed economica marxi¬ 
sta ma pongono e difendono, an¬ 
che nei paesi capitalisti svilup¬ 
pati, rivendicazioni non rivolu¬ 
zionarie ma identiche se non peg¬ 
giori di quelle politiche (demo¬ 
crazia) ed economiche (progres¬ 
sismo popolare) dei rifonnisti tra¬ 
dizionali. Terzo gruppo: i di¬ 
chiarati seguaci della dottrina e 
del metodo rivoluzionario che 
però attribuiscono Fattuale ab¬ 
bandono di essa da parte della 
maggioranza del proletariato a 
difetti e mancanze iniziali della 
teoria che andrebbe quindi retti¬ 
ficata e aggiornata. 

Negatori - falsificatori - aggior¬ 
natoli. Noi combattiamo tutti e 
tre, e riteniamo che oggi gli ulti¬ 
mi sono i peggiori. 

3. La storia della sinistra marxi¬ 
sta, del marxismo radicale, e più 
esattamente del marxismo, con¬ 
siste nelle successive resistenze 
a tutte le “ondate” del revisioni¬ 
smo che hanno attaccato vari la¬ 
ti della dottrina e del metodo, a 
partire dalla organica monoliti¬ 
ca formazione che si può far col¬ 
limare col Manifesto del 1848. 
In altre trattazioni si trova ri¬ 
chiamata la storia di tali lotte nel¬ 
le tre Intemazionali storiche: con¬ 
tro utopisti, operaisti, libertari, 
socialdemocratici rifonnisti e gra¬ 
dualisti, sindacalisti di sinistra e 
destra, socialpatrioti, e oggi na- 
zionalcomunisti o popolarco- 
munisti. Tale lotta ha coperto il 
campo di quattro generazioni [al 
1952. Ndr] e nelle sue varie fasi 
appartiene non a una serie di no¬ 
mi ma ad ima ben definita e com¬ 
patta scuola e nel senso storico 
ad un ben definito partito. 

4. Questa dura e lunga lotta per¬ 
derebbe collegamento con la fu¬ 
tura ripresa se, invece di trame 
Finsegnamento della “invarian¬ 
za”, si accettasse la banale idea 
che il marxismo è una teoria in 


“continua elaborazione storica” 
e che si modifica col corso e la 
lezione degli eventi. Invariabil¬ 
mente è questa la giustificazio¬ 
ne di tutti i tradimenti le cui espe¬ 
rienze si sono accumulate, e di 
tutte le disfatte rivoluzionarie. 

5. La negazione materialista che 
un “sistema” teorico sorto a da¬ 
to momento (e peggio ancora sor¬ 
to nella mente e ordinato 
nell’opera di un dato uomo, pen¬ 
satore o capo storico o tutte e due 
le cose insieme) possa contene¬ 
re tutto il corso del futuro stori¬ 
co e le sue regole e principii in 
modo irrevocabile, non va capi¬ 
ta nel senso che non vi siano si¬ 
stemi di principii stabili per un 
lunghissimo corso storico. Anzi 
la loro stabilità e la loro resistenza 
ad essere intaccati e perfino ad 
essere “migliorati” è un elemen¬ 
to principale di forza della “clas¬ 
se sociale” a cui appartengono e 
di cui rispecchiano il compito sto¬ 
rico e gli interessi. La successio¬ 
ne di tali sistemi e corpi di dot¬ 
trina e di prassi si lega non più 
all’avvento degli uomini-tappa, 
ma al succedersi dei “modi di 
produzione” ossia dei tipi di or¬ 
ganizzazione materiale della vi¬ 
ta delle collettività umane. 

6. Pure avendo ovviamente ri¬ 
conosciuto errato il contenuto for¬ 
male dei corpi di dottrina di tut¬ 
ti i grandi corsi storici, non si ne¬ 
ga con questo dal materialismo 
dialettico la loro necessità al lo¬ 
ro tempo, e tanto meno si im¬ 
magina che l’errore avrebbe po¬ 
tuto essere evitato da migliori 
pensamenti di sapienti o legisla¬ 
tori, e che si poteva accorgersi 
prima dei loro errori, e far le ret¬ 
tifiche. Ogni sistema possiede 
una sua spiegazione e ragione nel 
suo ciclo; e quelli più significa¬ 
tivi sono quelli che più organi¬ 
camente si sono mantenuti im¬ 
mutati in lunghe lotte. 

7. Secondo il marxismo non vi è 
progresso continuo e graduale 
nella storia quanto (anzitutto) al¬ 
la organizzazione delle risorse 
produttive, ma una serie di di¬ 
stanti, successivi balzi in avanti 
che sconvolgono tutto l’appara¬ 
to economico sociale profonda¬ 
mente e fm dalla base. Sono ve¬ 
ri cataclismi, catastrofi, rapide 
crisi, in cui tutto muta in breve 
tempo mentre per tempi lun¬ 
ghissimi è rimasto immutato, co¬ 
me quelle del mondo fisico, del¬ 
le stelle del cosmo, della geolo¬ 
gia e della stessa filogenesi de¬ 
gli organismi viventi. 

8. Essendo l’ideologia di classe 
una soprastruttura dei modi di 
produzione, anche essa non si 
forma dal quotidiano affluire di 
grani di sapere, ma appare nello 
squarcio di un violento scontro, 
e guida la classe che esprime, in 
una forma sostanzialmente mo¬ 
nolitica e stabile, per una lunga 
serie di lotte e conati fino alla suc¬ 
cessiva fase critica, alla succes¬ 
siva rivoluzione storica. 


9. Proprio le dottrine del capita¬ 
lismo, giustificando le rivoluzioni 
sociali del passato fino a quella 
borghese, asserivano che da quel 
punto la storia avrebbe procedu¬ 
to per una via di graduale eleva¬ 
mento e senza altre catastrofi so¬ 
ciali, in quanto i sistemi ideolo¬ 
gici avrebbero con una graduata 
evoluzione assorbito il flusso di 
nuove conquiste del sapere puro 
ed applicato; ed il marxismo di¬ 
mostrò la fallacia di tale visione 
del futuro. 

10. Lo stesso marxismo non può 
essere una dottrina che si va ogni 
giorno plasmando e riplasman¬ 
do di nuovi apporti e con sosti¬ 
tuzione di “pezzi” - meglio di 
rattoppi e “pezze”! - perché è an¬ 
cora, pure essendo l’ultima, una 
delle dottrine che sono arma di 
una classe dominata e sfruttata 
che deve capovolgere i rapporti 
sociali, e nel farlo è oggetto in 
mille guise delle influenze con¬ 
servatrici delle forme ed ideolo¬ 
gie tradizionali proprie delle clas¬ 
si nemiche. 

11. Anche potendo da oggi, an¬ 
zi da quando il proletariato è ap¬ 
parso sulla grande scena storica, 
intravedere la storia della società 
futura senza più classi e quindi 
senza più rivoluzioni, deve af¬ 
fermarsi che per il lunghissimo 
periodo che a tanto condurrà, la 
classe rivoluzionaria in tanto as¬ 
solverà il suo compito in quanto 
si muoverà usando una dottrina 
e un metodo che restino stabili e 
siano stabilizzati in un program¬ 
ma monolitico, in tutto il volge¬ 
re della tremenda lotta - varia¬ 
bilissimo restando il numero dei 
seguaci, il successo delle fasi e 
degli scontri sociali. 

12. Per quanto dunque la dota¬ 
zione ideologica della classe ope¬ 
raia rivoluzionaria non sia più ri¬ 
velazione, mito, idealismo, co¬ 
me per le classi precedenti, ma 
positiva “scienza”, essa tuttavia 
ha bisogno di una formulazione 
stabile dei suoi principii e anche 
delle sue regole di azione, che as¬ 
solva il compito e abbia la deci¬ 
siva efficacia che nel passato han¬ 
no avuto dogmi, catechismi, ta¬ 
vole, costituzioni, libri-guida co¬ 
me i Veda, il Talmud, la Bibbia, 
il Corano, o le Dichiarazioni dei 
diritti. I profondi errori sostan¬ 
ziali e formali contenuti in quel¬ 
le raccolte non hanno tolto, anzi 
in molti casi hanno contribuito 
proprio per tali “scarti”, alla enor¬ 
me loro forza organizzativa e so¬ 
ciale, prima rivoluzionaria, poi 
controrivoluzionaria, in dialetti¬ 
ca successione. 

13. Proprio in quanto il marxi¬ 
smo esclude ogni senso della ri¬ 
cerca di “verità assoluta”, e ve¬ 
de nella dottrina non un dato del¬ 
lo spirito sempiterno o della 
astratta ragione, ma uno “stru¬ 
mento” di lavoro ed un’ “arma” 
di combattimento, esso postula 
che nel pieno dello sforzo e nel 
colmo della battaglia non si ab¬ 


bandona pei - “ripararli” né lo stru¬ 
mento né l’arma, ma si vince in 
pace e in guerra essendo partiti 
brandendo utensili ed anni buo¬ 
ne. 

14. Una nuova dottrina non può 
apparire in qualunque momento 
storico, ma vi sono date e ben ca¬ 
ratteristiche - e anche rarissime 
- epoche della storia in cui essa 
può apparire come un fascio di 
abbagliante luce, e se non si è 
ravvisato il momento cmciale ed 
affisata la terribile luce, vano è 
ricorrere ai moccoletti, con cui si 
apre la via il pedante accademi¬ 
co o il lottatore di scarsa fede. 

15. Per la classe proletaria mo¬ 
derna fonnatasi nei primi paesi 
dal grande sviluppo industriale 
capitalistico le tenebre sono sta¬ 
te squarciate poco prima della 
mezzeria di secolo che precede 
la presente [1848-1952. Ndr]. 
L’integrale dottrina in cui cre¬ 
diamo, in cui dobbiamo e vo¬ 
gliamo credere ha avuto allora 
tutti i dati per formarsi e descri¬ 
vere un corso di secoli che dovrà 
verificarla e ribadirla dopo lotte 
smisurate. 0 questa posizione re¬ 


sterà valida, o la dottrina sarà con¬ 
vinta di falso e la dichiarazione 
di apparizione di una nuova clas¬ 
se con carattere, programma e 
funzione rivoluzionaria sua pro¬ 
pria nella storia sarà stata data a 
vuoto. Chi quindi si pone a so¬ 
stituire parti, tesi, articoli essen¬ 
ziali del “corpus” marxista che 
da circa un secolo possediamo, 
ne uccide la forza peggio di cui 
lo rinnega in pieno e ne dichiara 
l’aborto. 

16. Il carattere del periodo se¬ 
guente a quello “esplosivo” in 
cui la stessa novità della nuova 
rivendicazione la rende chiara e 
a limiti taglienti, può essere ed è, 
in ragione della cronicizzazione 
delle situazioni, di equilibrio ta¬ 
le, che non si ha miglioramento 
e potenziamento, ma involuzio¬ 
ne e degenerazione della cosid¬ 
detta “coscienza” della classe. I 
momenti - tutta la storia del 
marxismo lo prova - in cui la lot¬ 
ta di classe si riacutizza, sono 
quelli in cui la teoria ritorna con 
afFeimazioni memorabili alle sue 
origini e alla sua prima integra¬ 
le espressione; basti ricordare la 


Comune di Parigi, la Rivoluzio¬ 
ne bolscevica, il primo dopo- 
guena mondiale in Occidente. 

17. Il principio della invarianza 
storica delle dottrine che riflet¬ 
tono il compito delle classi pro- 
tagoniste, ed anche dei potenti ri¬ 
torni alle tavole di partenza, op¬ 
posto al pettegolo suppone ogni 
generazione ed ogni stagione del¬ 
la moda intellettuale più potente 
della precedente, allo sciocco 
film del procedere incessante del 
civile progresso, ed altre simili 
borghesi ubbie da cui pochi di 
quelli che si affibbiano l’agget¬ 
tivo di marxista sono davvero 
scevri, si applica a tutti i grandi 
corsi storici. 

18. Tutti i miti esprimono que¬ 
sto, e soprattutto quelli dei mez¬ 
zi-dèi mezzi-uomini, o dei sa¬ 
pienti che ebbero una intervista 
con l’Ente supremo. Di tali fi¬ 
gurazioni è insensato ridere, e so¬ 
lo il marxismo ne ha fatto trova¬ 
re le reali e materiali sottostrut¬ 
ture. Rama, Mosè, Cristo, Mao¬ 
metto, tutti i Profeti ed Eroi che 
aprono secoli di storia dei vari 
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Tutto è business, nel mondo del capitale 

Succede sempre che, in occasione della 
morte di qualche mercenario in qualche 
conflitto in giro per il mondo, le anime bel¬ 
le si interroghino sul “costo della guerra”. 
Per esempio, in Afghanistan, in sette anni, 
il costo della missione italiana toccherà i 3 
miliardi di euro - 675 milioni di euro 
all’anno (cfr. La Repubblica, 12/10 u.s.). 
“Una cifra spropositata!”, griderà qualcuna 
di queste anime belle, che non sanno spie¬ 
garsi come, soprattutto in epoca di crisi, si 
possano buttare al vento tanti milioni di eu¬ 
ro per una “sporca guerra”. L’anima bella 
non si chiede che percorso facciano quei 
milioni di euro: vede solo che sono stati 
“spesi”. Già, ma “spesi” che cosa vuol dire 
se non che, come c’è qualcuno che li ha 
versati (lo Stato), c’è anche qualcuno che li 
ha ricevuti? Il “costo” da una parte diventa 
cioè “guadagno” (noi vetero-comunisti di¬ 
ciamo “profitto”) dall’altra. Il succitato 
giornale fa un breve elenco di quello che 
“compone” la missione: “3mila950 uomini 
[...], caccia ‘Amx’, elicotteri ‘Mangusta’, 
droni ‘Predator’, elicotteri multi-uso 
dell’Aviazione e [...] anche della Marina, 
unità meccanizzate (carri armati ‘Dardo’, 
blindati pesanti da trasporto ‘Freccia’)”. 
Aggiungete pure: l’armamento singolo con 
tutti gli ammennicoli tecnologici di ultima 
specie, vestiario in genere, calzature, cibo, 
infrastrutture (tende, rete telefonica e radar, 
alloggiamenti di ogni genere, assistenza 
medica, rete stradale, ecc.)... Eccetera ec¬ 
cetera eccetera. Un bel giro di conto, non 
c’è che dire! Se poi, come vuole il ministro 
La Russa, i caccia verranno anche dotati di 
bombe, che c’è di meglio di una merce de¬ 
stinata a esplodere nel giro di poco tempo e 
quindi a essere subito rimpiazzata da un’al¬ 
tra merce identica? La Oto Melara (una 
controllata del Finmeccanica) ringrazia e 
porta a casa: nel cuore della crisi economi¬ 
ca capitalistica, l’industria delle armi è il ra- 

mo che meno soffre (soprattutto in prospet¬ 
tiva: nella prospettiva cioè di un vero scate¬ 
namento bellico mondiale, e dunque della 
riconversione dell’economia civile in eco¬ 
nomia di guerra). “Ma così lo Stato s’inde¬ 
bita sempre più!”, sentiamo esclamare l’a¬ 
nima bella. Già, proprio così. E infatti si 
rifà sui proletari (oltre che sulle anime bel¬ 
le che non cessano di fare “Oh!”), facendo¬ 
gli tirare la cinghia e sgobbare di più. 

Tutto è business, nel mondo del capitale! 

PS: Un’altra piccola nota di colore, tragica 
la sua parte. Sempre La Repubblica del 
12/10 titola a caratteri cubitali, a proposito 
del “salvataggio” dei 33 minatori cileni ri¬ 
masti isolati da un mese e mezzo nelle 
profondità della terra: “Regali, contratti ed 
esclusive - i minatori sono già stelle della 
TV”. Anche qui: il governo cileno “ha spe¬ 
so 15 milioni di euro” per riportarli in super¬ 
ficie - gongolano le ditte che hanno fornito 
le attrezzature, gongolano le reti televisive e 
gongolano gli sponsor: “Una pressione paz¬ 
zesca che ha sconvolto le loro vite e quelle 
delle loro famiglie. Ad offrire soldi in cam¬ 
bio di esclusive sono state per prime le tv 
giapponesi in concorrenza fra loro. Fanno 
firmare un contratto ai familiari nel quale il 
minatore si compromette [sic! è scritto pro¬ 
prio così: un lapsus rivelatore!], appena la¬ 
sciato l’ospedale dove tutti verranno ricove¬ 
rati per qualche ora dopo il recupero, a rila¬ 
sciare dichiarazioni solo all’inviato di quel¬ 
la televisione”. E ancora: “Le cifre volano. I 
tedeschi della Bild pagano 15mila euro, i 
network molto di più. Tra la Fox, la Bbc, 
ABC News e Cnn, nelle ultime ore è partita 
una vera e propria asta per ingaggiare i mi¬ 
natori già famosi”. La mercificazione conti¬ 
nua- da merce forza-lavoro a merce-spetta¬ 
colo. E intanto i milioni girano... Non è for¬ 
se legge del capitale la necessità imperiosa 
di auto-valorizzarsi? 
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Non sanno proprio 


Continua da pagina 1 

interessi supremi della pro¬ 
pria borghesia, dell’econo- 
mia nazionale che essa rap¬ 
presenta. 

Sappiamo però anche che, 
di tutto ciò, il proletariato non 
sarà testimone passivo. La¬ 
sciamo ai piccolo-borghesi 
incarogniti le teorizzazioni sul¬ 
la “scomparsa del proletaria¬ 
to”, sulla sua “inesistenza” e 
“incapacità di reagire” (e sui 
tanti “soggetti” che ne avreb¬ 
bero preso il posto: le “mol¬ 
titudini”, le “reti”, i “cittadini”, 
i “precari”, le variopinte car¬ 
nevalate pre- e post-eletto- 
rali - tutte espressioni del pa¬ 
rassitismo di mezze classi ter¬ 
rorizzate dalla possibilità di 
cadere nel proletariato e so¬ 
prattutto dalla prospettiva di 
uno sbocco rivoluzionario). 
Lasciamo loro la nevrotica rin¬ 
corsa di “nuove ricette” che 
sono vecchie quanto il capi¬ 
talismo, di “nuovi miti” che 
sono già frusti al loro appari¬ 
re (dal “primo presidente ne¬ 
ro della storia americana” al 
“primo sindacalista-presi¬ 
dente della storia brasiliana”, 
dal neo-laburismo in salsa ita- 
io-pugliese al neo-populismo 
anti-capitalista che finisce per 
istituire non poi così para¬ 
dossali convergenze fra de¬ 
stra e “sinistra”). 

Noi sappiamo, grazie a una 


teoria e a un’esperienza sto¬ 
riche, che - raggiunto un cer¬ 
to limite - le masse sfruttate 
potranno solo ribellarsi (la 
classe dominante stessa, 
ovunque , lo sa e vi si prepa¬ 
ra). Lo faranno in scoppi im¬ 
provvisi, a volte incontrollabi¬ 
li. E, attraverso essi , com¬ 
prenderanno anche che gli 
scoppi non bastano: che ser¬ 
ve qualcosa di più - l’orga¬ 
nizzazione, il collegamento, il 
coordinamento, la continuità, 
l’autonomia, la direzione sia 
immediata che a lungo ter¬ 
mine. Sentiranno il bisogno 
di tutto ciò. E lo troveranno 
nel partito rivoluzionario che 
avrà saputo battersi insieme 
con esse, non cessando (an¬ 
che quando era inascoltato 
e apparentemente margina¬ 
le) di indirizzarle e di organiz¬ 
zarle, di metterle in guardia 
contro nemici e falsi amici, di 
mostrare gli inganni e i tra¬ 
nelli, e soprattutto di procla¬ 
mare alto e forte, in ogni mo¬ 
mento, mostrandone passo 
dopo passo l’inevitabilità sto¬ 
rica, la necessità della batta¬ 
glia suprema: quella per la 
presa del potere contro lo 
Stato del capitale e per l’in¬ 
staurazione del proprio pote¬ 
re dittatoriale, unica via pos¬ 
sibile per riorganizzare (a li¬ 
vello mondiale) una società 
sprofondata ormai da tempo 
nella fogna e nel marciume, 
nella sofferenza, nella fame, 
nelle guerre. 


Cina sempre più ingolfata nelle contraddizioni del capitale 


Il sistema capitalistico, gira e rigira, è 
sempre lo stesso. Le leggi che lo gover¬ 
navano ai suoi primi vagiti sono le stes¬ 
se che ne scandiscono oggi la vita in qual¬ 
siasi angolo e paese della Terra. Intellet¬ 
tuali, economisti, giornalisti, politici, ai 
quali il capitale garantisce una vita agia¬ 
ta (leggi: una fetta del profitto estorto a 
noi proletari) a ricompensa dell’asservi- 
ta fedeltà, continuano a sopravvalutare ed 
esaltare la continua mutazione e diversità 
degli usi e delle tecniche che sono in realtà 
il prodotto di quelle stesse leggi. Secon¬ 
do loro, per il vecchio modello settecen¬ 
tesco del capitale non c’è che... la sof¬ 
fitta (in buona compagnia del marxismo) 
- si lasci il posto a nuove forme orga¬ 
nizzative di produzione come il toyoti- 
smo e il post-moderno di ormai vecchia 
memoria! 

E, sebbene la dura legge del valore li 
smentisca continuamente circa la vera na¬ 
tura del capitale, loro non demordono e 
trovano sempre “nuove” teorie. In que¬ 
sto momento, va di moda la flessibilità 
con la precarietà, i contratti locali e l’eli¬ 
minazione degli “obsoleti” contratti na¬ 
zionali... Tutte cose che avrebbero cam¬ 
biato il modo di produzione capitalistico, 
da “una cosa statica” ad una “entità di¬ 
namica”! 

Brasile, India, Cina (i cosiddetti “Bric”) 
sono là a dimostrare come questo siste¬ 
ma partorisca nuove prospettive di vita 
per l’economia e per l’umanità. Silenzio 
assoluto o lamentoso brusio sul prezzo 
che i proletari devono pagare, sullo sfrut¬ 
tamento bestiale che devono affrontare 
giorno dopo giorno: solo in India, circa 
cento sui quattrocento milioni di bambi¬ 
ni lavorano per quindici ore dentro in¬ 
fernali laboratori di tappeti, in chioschi 


di thè, ovunque, e ben altri due milioni di 
loro sono costretti a vendere il proprio 
corpo per sopravvivere... 

In Cina, poi, la situazione non cambia: 
anzi, si amplifica. 

La penetrazione del capitale in tutti i po¬ 
ri della società cinese, la pazza corsa 
delLindustrializzazione, non hanno an¬ 
cora cacciato in soffitta le vecchie con¬ 
traddizioni novecentesche. Non c’è gior¬ 
no che il governo non si scontri con pro¬ 
blemi interni o litighi con le borghesie 
mondiali: è proprio di questi mesi l’insi¬ 
stenza dei paesi di più antico capitalismo 
perché la Cina rivaluti la propria mone¬ 
ta, perché questo, secondo gli analisti, 
porterebbe ad una ripresa dell’economia 
mondiale, rendendo i prodotti degli altri 
paesi più competitivi. 

Ma i cinesi sanno bene che questa riva- 
lutazione, con una crescita annua del 
9,5%, alimenterebbe spinte inflazionisti¬ 
che e incrementerebbe il pericolo 
dell’esplosione di una bolla speculativa, 
soprattutto nel settore immobiliare; per 
di più, i nuovi mandarini non vogliono 
abbandonare una politica valutaria che 
“ha dato da lavorare” a centinaia di mi¬ 
lioni di persone. A questi ragionamenti 
economici si aggiunge il ritorno delle lot¬ 
te operaie: nelle fabbriche del sud, ci so¬ 
no stati ripetuti scioperi con rivendica¬ 
zioni salariali. L’Honda, nelle sue tre fab¬ 
briche cinesi, si è trovata di fronte uno 
sciopero a singhiozzo di due settimane, 
con rivendicazioni molto semplici e di¬ 
rette: aumenti salariali e fine dei turni di 
lavoro massacranti 1 . 

Gli operai oggi in rivolta sono giovanis¬ 
simi intorno ai vent’anni, figli dei primi 
operai migrati dalfinterno e dalle cam¬ 
pagne. Tra le lotte più clamorose pren¬ 


diamo ad esempio lo sciopero della Kok 
dove si producono componenti di cauc¬ 
ciù per auto, nella cittadina di Kunshan, 
poco distante da Shanghai. Duemila ope¬ 
rai in giugno hanno incrociato le braccia 
per chiedere aumenti salariali e migliori 
condizioni di lavoro, si sono scontrati con 
la polizia, hanno avuto feriti e arresti. 

A questo malumore della classe operaia 
si aggiunge quello della classe media che 
si ritrova sempre più proletarizzata. 

Il premier Wen Jiabao già due anni fa te¬ 
meva i danni che l’inflazione potrebbe 
provocare alla crescita economica, al te¬ 
nore di vita e alla stabilità sociale. Ma al¬ 
la stabilità sociale ci pensa Meng Jianzhu, 
il Ministro per la sicurezza pubblica, che 
raccomanda alla polizia di gestire con cau¬ 
tela, moderazione e flessibilità gli “inci¬ 
denti di massa”, evitando spargimenti di 
sangue... Poi, all’improvviso, il governo 
cinese liberalizza l’accesso al porno on- 
line dopo anni di censura: non è che l’au¬ 
torità voglia usare il porno come diversi¬ 
vo? come un invito a pensare ad altro e 
non alle angustie economiche e sociali? 
Ma, con buona pace degli scopritori del 
“nuovo” a ogni pie’ sospinto, basterà un 
po’ di tette e genitali a fermare la “vec¬ 
chia” lotta di classe? 


1. A proposito di condizioni di lavoro: nel solo 2009, i 
morti nelle miniere cinesi ammontavano a 2600. A metà 
ottobre, è poi giunta la notizia della morte di altri 21 mi¬ 
natori (e 16 rimasti intrappolati) in una miniera di 
Yuzhou, nella provincia centrale di Henan (cfr. per en¬ 
trambe le notizie il Corriere della Sera , 17/10/2010). 
Questo stato di cose non riguarda solo le miniere cine¬ 
si in Cina: apprendiamo dal Manifesto del 17/10 che un¬ 
dici minatori dell’importante miniera di carbone Col- 
lium Mine, di proprietà cinese , a 300 km da Lusaka, ca¬ 
pitale dello Zambia, sono stati feriti a colpi di fucile da¬ 
gli addetti alla sicurezza, durante uno sciopero per au¬ 
menti salariali e migliori condizioni di lavoro. 


La “invarianza” storica 


Continua da pagina 7 

popoli, sono espressioni diverse 
di questo fatto reale, che corri¬ 
sponde a un balzo enorme nel 
“modo di produzione”. Nel mi¬ 
to pagano la sapienza, ossia Mi¬ 
nerva, esce dal cervello di Gio¬ 
ve non per la dettatura a flacci¬ 
di scribi di interi volumi, ma per 
la martellata del dio-operaio Vul¬ 
cano, chiamato a sedare una ir¬ 
refrenabile emicrania. All’altro 
estremo della storia e dinanzi al¬ 
la illuminista dottrina della nuo¬ 
va Dea Ragione, si leverà gi¬ 
gante Gracco Babeuf, rozzo nel¬ 
la presentazione teoretica, per di¬ 
re che la fisica forza materiale 
conduce avanti più della ragio¬ 
ne e del sapere. 

19. Né mancano gli esempi dei 
restauratori rispetto a revisioni¬ 
ste degenerazioni, come è Fran¬ 
cesco rispetto a Cristo quando 
il cristianesimo sorto per la re¬ 
denzione sociale degli umili si 
adagia tra le corti dei signori 
medioevali, come erano stati i 
Gracchi rispetto a Bruto; e co¬ 
me tante volte gli antesignani 
di una classe da venire dovet¬ 
tero essere rispetto ai rivolu¬ 
zionari rinnegatori della fase 
eroica di precedenti classi: lot¬ 
te in Francia del 1831, 1848, 
1849 ed innumerevoli altre fa¬ 
si in tutta l’Europa. 

20. Noi stiamo sulla posizione 
che tutti i grandi ultimi eventi 
sono altrettante recise e integrali 
conferme della teoria e della 
previsione marxista. Riferiamo 
questo soprattutto ai punti che 
hanno provocato (ancora una 
volta) le grandi defezioni sul ter¬ 
reno di classe e messo in imba¬ 
razzo anche quelli che giudica¬ 
no opportunismo pieno le posi¬ 
zioni stabiliste: questi punti so¬ 
no l’avvento di forme centra¬ 
lizzate e totalitarie capitaliste 
tanto nel campo economico che 
in quello politico, l’economia 


diretta, il capitalismo di stato, 
le dittature borghesi aperte; e 
dal suo canto il procedimento 
dello sviluppo russo ed asiati¬ 
co socialmente e politicamen¬ 
te. Vediamo quindi sia la con¬ 
ferma della nostra dottrina, sia 
quella del suo nascere in forma 
monolitica ad un’epoca crucia¬ 
le. 

21. Chi riuscisse a porre gli 
eventi storici di questo vulca¬ 
nico periodo contro la teoria 
marxista riuscirebbe a provare 
che questa è errata, compieta- 
mente caduta e con essa ogni 
tentativo di dedurre dai rappor¬ 
ti economici le linee del corso 
storico. Nello stesso tempo riu¬ 
scirebbe a provare che in qual¬ 
siasi fase gli accadimenti co¬ 
stringono a nuove deduzioni 
spiegazioni e teorie, e conse¬ 
guentemente alla proponibilità 
di nuovi e diversi mezzi di azio¬ 
ne. 

22. Uscita illusoria dalle diffi¬ 
coltà dell’ora è quella di am¬ 
mettere che la teoria base deve 
restare mutevole, e che oggi 
proprio sia il momento di lan¬ 
ciarne nuovi capitoli, sicché per 
effetto di un tale atto di pensie¬ 
ro la situazione sfavorevole si 
capovolga. Aberrazione è poi 
che tale compito sia assunto da 
gmppetti di effettivi derisori e, 
peggio, risolto con una libera 
discussione scimmiottante lilli¬ 
puzianamente il borghese par¬ 
lamentarismo e il famoso urto 
delle opinioni singole, il che non 
è nuovissima risorsa ma antica 
scempiaggine. 

23. Questo è un momento di de¬ 
pressione massima della curva 
del potenziale rivoluzionario e 
quindi è lontano mezzi secoli 
da quelli adatti al parto di ori¬ 
ginali teorie storiche. In tale mo¬ 
mento privo di vicine prospet¬ 
tive di un grande sommovi¬ 
mento sociale non solo è un da¬ 
to logico della situazione la po¬ 
litica disgregazione della clas¬ 
se proletaria mondiale; ma è lo¬ 


gico che siano gruppi piccoli a 
saper mantenere il filo condut¬ 
tore storico del grande corso ri¬ 
voluzionario, teso come gran¬ 
de arco tra due rivoluzioni so¬ 
ciali, alla condizione che tali 
gruppi mostrino di nulla voler 
diffondere di originale e di re¬ 
stare strettamente attaccati alle 
formulazioni tradizionali del 
marxismo. 

24. La critica, il dubbio e la 
messa in forse di tutte le vec¬ 
chie posizioni bene assodate fu¬ 
rono elementi decisivi della 
grande rivoluzione borghese 
moderna che con gigantesche 
ondate investì le scienze natu¬ 
rali, l’ordinamento sociale e i 
poteri politici e militari, avan¬ 
zandosi poi e affacciandosi con 
molto minore slancio iconocla¬ 
stico alle scienze della società 
umana e del corso storico. Ap¬ 
punto questo fu il portato di 
un’epoca di sommovimento dal 
profondo che si pose a cavallo 
tra il Medioevo feudale e ter¬ 
riero e la modernità industriale 
e capitalista. La critica fu l’ef¬ 
fetto e non il motore della im¬ 
mensa e complessa lotta. 

25. Il dubbio e il controllo del¬ 
la coscienza individuale sono 
espressione della riforma bor¬ 
ghese contro la compatta tradi¬ 
zione ed autorità della Chiesa 
cristiana, e si tradussero nel più 
ipocrita puritanismo che con la 
bandiera della conformità bor¬ 
ghese alla morale religiosa o al 
diritto individuale vararono e 
protessero il nuovo dominio di 
classe e la nuova forma di sog¬ 
gezione delle masse. Opposta è 
la via della rivoluzione proleta¬ 
ria in cui la coscienza indivi¬ 
duale è nulla e la direzione con¬ 
corde dell’azione collettiva è 
tutto. 

26. Quando Marx disse nelle fa¬ 
mose tesi su Feuerbach che ab¬ 
bastanza i filosofi avevano in¬ 
terpretato il mondo e si trattava 
ora di trasformarlo, non volle 
dire che la volontà di trasfor- 


Vecchi neo-nazionalismi 
in offerta stracciata 

Giustamente riprendendo una frase celebre di 
Gramsci, che riassume tutto l’impianto nazio¬ 
nale e nazionalista di questo autentico “padre 
della patria” (“Voi fascisti avete portato l’Ita¬ 
lia alla rovina, a noi comunisti [!!!] spetta il 
compito di salvarla”), Nichi Vendola ha deli¬ 
neato il programma di una sfrangiata aggrega¬ 
zione di forze a sinistra del PD, dopo aver de¬ 
bitamente ricevuto l’imbeccata dalla FIOM 
nella manifestazione di sabato 16 ottobre. Nul¬ 
la di nuovo: è la vecchia minestra dell’oppor¬ 
tunismo che si offre come “miglior garante”, 
come “unico vero salvatore della patria”, con 
un programma di... “riforme di struttura”, 
di... “nuovo modello di sviluppo” - cose frit¬ 
te e rifritte dal PCI negli anni ’60 e ’70, ma che 
hanno le loro radici nella teoria e nella prassi 
dello stalinismo, da quando proclamò di voler 
“riprendere in mano le bandiere della borghe¬ 
sia, che la borghesia stessa aveva lasciato ca¬ 
dere nel fango”. Il boss della FIOM-CGIL 
Landini l’ha detto a chiare lettere nella mani¬ 
festazione del 16 ottobre: noi avevamo la solu¬ 
zione e non ci avete voluto coinvolgere; il can¬ 
didato boss della “sinistra dispersa” traduce il 
tutto in politichese. Così, l’abbraccio sindaca¬ 
to-partito si fa stretto, sul modello (vecchio 
modello, anche questo!) del Labour Party in- 


mare condiziona il fatto della 
trasfonnazione, ma che viene 
prima la trasfonnazione deter¬ 
minata dall’urto di forze collet¬ 
tive, e solo dopo la critica co¬ 
scienza di essa nei singoli sog¬ 
getti. Sì che questi non agisco¬ 
no per decisione da ciascuno 
maturata ma per influenze che 
precedono scienza e coscienza. 
E il passare dall’arma della cri¬ 
tica alla critica con le anni spo¬ 
sta appunto il tutto dal sogget¬ 
to pensante alla massa militan¬ 
te, in modo che arma siano non 
solo i fucili e cannoni, ma so¬ 
prattutto quel reale strumento 
che è la comune uniforme mo¬ 
nolitica costante dottrina di par¬ 
tito, cui tutti ci siamo subordi¬ 
nati e legati, chiudendo il di¬ 
scutere pettegolo e saputello. 


glese fondato sulle tracie unions e da esse di¬ 
rettamente ispirato. Dietro a queste parole 
vuote, che possono far battere i cuori solo di 
vecchi marpioni come Bertinotti (o di poveri 
illusi come la “moltitudine” dei “soggetti” che 
vagano nel buio in cerca di un leader), sta il 
fatto reale', la crisi economica non è recupera¬ 
bile, bisogna attrezzarsi a tempi duri e bui, e 
bisogna farlo rinverdendo quel nazionalismo 
orgoglioso che s’è come appannato sotto le 
zaffate d’alito fetido che viene da un ceto or¬ 
mai putrefatto - forze nuove abbisognaci, ed 
ecco che FIOM da una parte e SEL (“Sinistra 
Ecologia e Libertà”) dall’altra si fanno avanti, 
sgomitano per farsi vedere, raccolgono con¬ 
sensi da aristocrazie operaie e piccolo-borghe¬ 
si depressi. “Non sia mai che si debba morire 
berlusconiani! l’Italia si merita di più!”. 

Non c’è dubbio: costoro si candidano al ruolo di 
controllori sociali, prima di svolgere quello ne¬ 
cessario (e loro connaturato) di arruolatori di 
proletari nell’esercito patriottico, quando i ven¬ 
ti di guerra soffieranno più forti. Allora sì che si 
proveranno a “salvare l’Italia” - dal nemico e- 
stemo (mandando i proletari a massacrarsi fra 
di loro su fronti opposti) ma soprattutto da quel¬ 
lo interno (i proletari stufi marci della guerra e 
decisi a minacciare l’ordine borghese). 

Resta da vedere se i proletari cascheranno nel¬ 
la trappola. Compito di noi comunisti è quello 
di impedirglielo e di indicargli un’altra via - 
quella anti-nazionale perché anti-capitalista. 


Sedi di partito e punti di contatto 

MESSINA 

Nuovo punto di contatto in Piazza Cairoli 
(rultimo sabato del mese, dalle 16,30 alle 1830) 

CALABRIA 

Dove trovare la nostra stampa: 

a Siderno (RC), presso la Libreria Mondadori, 

Centro Commerciale Le Gru; 

a Gioiosa Ionica (RC) .presso l'Edicola fuori dalla Stazione FS 

MILANO: 

via Gaetana Agnesi, 16 (lunedì dalle 21) 

ROMA: 

via dei Campani, 73 - c/o “Anomalia” (primo martedì 
del mese, dalle 18,30) 

CAGLIARI: 

presso Centro Sociale - piazza Chiesa - Settimo S. Pietro, 
Cagliari (mercoledì dalle 20 alle 22) 


Visitate il nostro sito: 

wwwjlprogrammacomunista.com 
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